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fendettero  e vieppiù  cari  al  loro'  So» 
vranoj  onde  in  te /limonio  del  meri • 
tu  loro  fublime  dalla  liberalità  del 
Veneto  Senato  colmati  furono  dì  lode 
non  pure  , che  di  [pedali  dee  orò  fi 
é privileg)  ? Cbi  i fregi  onorevoli  di 
Cavaliere , dì  cui  vennero  alcuni  con • ^ 
decorati  dal  Re  dì  Boemia  , e quei 
perfino  di  Senatore  dì  Roma  ? E cbi 
; 'finalmente,  potrà  con  lode  rammenta* 
re  quegli  Altri  eruditi  e pud  io  fi  ram* 
polli  di  voflra  Pro/apia , che  ripor - 
landò  il  premio  delle  verdi  Lauree 
e veflendo  ly  onorate  Toghe  lafciaro « 
no  ay  po fieri  i monumenti  più  glorio  fi 
del  loro  ingegno  e del  loro  va  fio  fa • 
pere?  Ma  Jenga  riprodurre  , quanto 
fu  confegnato  alla  Storia  di  vofiri 
Progenitori , fitami  conceffo' ad  eccita* 
mento  maggiore  alla  virtù  di  poter 
ravvijare  come  in  vivo  ritratto  i 
vofiri  antichi  Antenati  nelle  per  fi* 
ne  de  nobili fifimi  vofiri  Fratelli  , i 
f Signori  Conti  Fiorino  e Pietro , i 
quali  per  V acutezza  dell ’ ingegno  , 
per  V amabilità  de*  co  fiumi  , e per  V 
animo  capace  di  Jegnalate  imprefe  fi* 
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no  lJ  amore  e la  delizia  della  ? a* 
tria . * 

Che  fe  a pregi  dì  quefla  nobili f- 
ftma  rinomata  Famiglia  unirò  in  qtial- 
thè  parte  le  doti  voflre  [ingoiavi  f 
Nobilijftmo  e Reverendi  [fimo  Signo- 
re , quanto  comporta  l' innata  voflra  4 
modefìa  r e la  brevità  della  mia 
Lettera  £ non  temerò  di  offendervi  col 
ricordare  a me  fteffo  la  grandezza  e 
pietà  del  voflro  animo , per  cui  cat • 

» randa  voi  il  faflo  terreno  , la  pom- 
pe e la  gloria  de'  maggiori vi  fi  e te 
avrò  lato  fra  la  miligja  obericele  , e 
jeguendo.  l' orme  delle  piti  Jublimi  vir- 
tìi  con  la.  ritiratezza  efemplare  , e 
coll'  indefeffa  aj]i[ìenzj  agli 
del  proprio  Jìato  , efprimete  in  moda 
qual  membro  fedeli jjìmo  la  fantità  di 
queflo  Corpo  venerabile  , a cui  [ete 
unito  } fccbè  ravvivato  [ambra  nell ' 
in  [igne  vo/lra  Cattedrale  lo  fpirito 
dell'  antica  Religione  e de'  Vefcovi 
Santi . Sono  le  vojlre  occupazioni  lo  * 
fi  t*dio  de'  Sagri  Canoni , lo  zelo  dell * 
Eccleftaftica  Dìfcìplina  , /’  intere]} e 
del  pubblico  bene  , la  riforma  de  cuo- 
ri 
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Nobilissimo*  « Réverendissimo 
Monsignore 
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ut  ornato  appena  in  quefl'tU 
g luftre  Città  di  Trevifo  , 
Nobilitino  e Reverendi  {fimo  Monft - 
, bo  tofto  divifato  meco  fiejfo 
di  fecondare  il  primìer  penfiero , ci* 
mi  J limolava  ad  offerire  cìafcun  To- 
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PREFAZIONE. 


Ttefo  il  breve  numero  di  O- 
pufcoli , che  può  contenere  la 
piccolezza  de’  tomi  di  quella 
Raccolta,  anche  prima  di  porli 
fine  alla  llampa  del  prelente 


infine  alla  ftampa  deìprefente 
Tomo  ventefimonono,  fi  è cominciatala 
imprelfione  del  fulTegaente trentèlimo,  af- 
fine con  ciò  di  foddisfare  colla  poffibile 
prontezza  al  ben  giulto  piacere  degli  eru- 
diti e dotti  Autori  ,.che  mi  favorirono  i 
pregiati  Ili  mi  loro  Opufioli  , e mi  dimo- 
lirarono  desiderio  di  vederli  quantoprima 
pubblicati. 

Il  primo  pertanto  degli  Opufcoli  di  que- 
llo tomo  confitte  in  due  Lettere  ferine 
due  anni  fono  con  purità  di  Latina  Lin- 
gua del  Sig.  Abate  Girolamo  Ferri  Pub- 
blico Profelfore  di  Eloquenza  nella  Uni- 
verfità  di  Ferrara  ; una  indirizzata  aMoa- 
iìgnor  Giambatitta  Donati  Vefcoro  di 
Cervia,  e l’altra  al  Nobil  Sig.  Caramil- 
Jo  Zampieri  celebre  Poeta  de’nottri  tem- 
pi . In  quella  il  nollro  Chiarimmo  Au- 
tore fa  il  commento  ai  verfi,  che  fcolpitì 
fi  leggono  falla  cafa  del  grande  Ariofto  , 
e che  appropriano  dal  Ferri  a quella  del 
luo  amico  Zampieri:  Ma  quelli  colla' rif- 
poila,  che  tolto  vi  fegue , fi  umilia  , an- 
zi che  invanirfene  del  convenevole  con- 
fronto , e gli  communica  q uè*  verfi  , che 
ad  imitazione  dell’  Ariofto  gli  venne  la 
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ri  perverft , e f opratutto  ì a gloria  di. 
Dio . Quefle  doti , cbe  intorno  a voi 
rifplendono  congiunte  alla  gentilezza 
e foavttà  delle  vofire  maniere  , ed 
alla  prudenza  e fortezza  nell ’ ope- 
rare , *>/  hanno  conciliata  la  fiima  §' 
benevolenza  di  tutti , /w*  dell* 

ottimo  ed  egregio  P a fiore , che  per 
foilievo  e gaudio  della  fua  gregge  ha 
voluto  coftituirvi  fuo  Provicario  e 
Vìfitatore . Se  così  di  fuga  ho  deli- 
neate in  abbozza  tn  parte  le  a- 
inabili  virtù  vojìre  ^ non  difpero , che 
per  la  vofira  benevolenza  mel  con- 
doniate j e mi  Infingo , che  nella  of- 
ferta del  Tomo  prejente  non  ij> degne- 
rete la  mia  qualunque  ftaft  di mo fra- 
zione di  offervanza  e di  fiima , co- 
me quegli  cbe  a decoro  della  vofira 
Patria , e a àifefa  ancora  della  Re- 
ligione , in  tanti  modi  oggigiorno  com- 
battuta , accogliete  nel  geniale  alber- 
go della  j celta  vofira  Libreria  le 
Scienze  tutte  umane  e divine  . Fi- 
nalmente fe  per  . vofira  .degnazione 
quefo  mio  piccolo  dono  potrà  aver- 
luogo  fra  gli  altri  libri  della  vofira 
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Ette  trovanti  fituàte  Iurta  fine  del  preferi- 
te tomo , ma  due  feguono  tofto  1*  Opttfco- 
lo  del  Sig.  Dottor  Grima  , e contengono 
la  rtoria  di  querta  celebre  quiftione.  Una 
è di  Monfieur  L ecat  primario  Protettore 
di  Notomia  in  Francia,  e l’altra  del  Sig. 
Giambatìjia  Bianchi  primario  Protettore 
in  Torino.  Ma  per  dire  alcuna  cofa  dell* 
Opufcclo  del  Sig.,  Dottor  Grima  , non  vi 
ha  dubbio,  a mio  deboi  parere,  che  non 
ha  convincente,  come  quello  , eh’  è ap- 
poggiato fopra  efatte  fperienze,  fopra  giu- 
ffl  penfaraenti,  e fopra  ottime  deduzioni; 
per  altro  a me  non  appartiene  di  entrare 
in  una  controverfia  cotanto  implicata.  Del- 
le Lettere  poi  , che  fono  in  fine  , una  è 
del  Sig.  Gi  feppe  Fabbrini  intorno  alla 
fenfibilità  dei  Tendini  , l’altra  di  anoni- 
mo autore  , e la  terza  del  fopralodato  Sig. 
Grima  . In  tutte  ette  però  non  altro  fi 
pretende,  che  di  avvalorare  maggiormen- 
te con  replicate  ottervazioni  e fperienze 
la  opinione  della  fenfibilità  dei'  Tendini , 
da’  famofi  Haller  e Zimerman  principal- 
mente combattuta  e negata  . 

Come  di  cofa  alla  noftra  Italia  appar- 
tenente non  ebbi  difficoltà  d’  inferire  il 
volgarizzamento  del  breve  e ben  concepi- 
to £ ogio  del  Cardinale  Domenico  Paf- 
fonei  d’ immortai  ricordanza  , fcritto  in 
Francefe  da  Monfieur  le  Beau , e dal  tra- 
duttore Italiano  fatto  pervenire  allo  ttam- 
patore  di  querta  Nuova  Raccolta.  In  etto 
ben  rilevati  racchiudenfi  oltre  la  di  lui 
Vita  , i fuoi  fludj  , gli  affari  e i meriti 
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Cuoi  nella  Letteraria  Repubblica  \ ma  i 
pregi  di  quello  gran  Porporato  vennero 
ampiamente  defcritti  dalla  penna  erudita  * 
del  Reverendilfìmo  P.  D.  Piermaria  Gal-, 
letti  Romano  Abate  Cafinefe. 

Il  Sig.  Verci  infaticabile  negli  ftudj  , 
che  recano . onore  alla  lua  patria  ed  alla 
Letteratura  , ora  ci  dà  Ja  continuazione 
delle  Memorie  de  Letterati  di  Bajfano  ; e 4 
fpero  che  nel  fufleguente  tomo  darò  V Ap- 
pendice di  quella  fua  lodevoli  Rima  opera, 
divifa  e fpar  a negli  antecedenti  tomi.  Il 
di  lui  nome  è così  accreditato  y che  non 
abbifogna  de’ miei  elogi. 

Il  nolìro  P.  Lettore  D.  Guido  Vio  , 
celebre  già  predo  i Letterati  amatori  del- 
la Storia  Naturale,  è quegli,  che  gentilr 
mente  mi  obbligò  di  qui  produrre  la  Lèt- 
tera del  Sig.  Abate  Ciriaco  Battara  Ri- 
minefe  in  difefa  dell’  eruditismo  fuo  zio 
il  Sig.  Abate  Giovanni  Antonio  Battara 
Profcdore  diFilofofia.  In  elfaegli  rilpon- 
de  a quanto  fu  obbietato  dai  Gionalidi 
di  Dueponti  , per  la  riftampa  del  Mufeo 
Kircheriano  fattali  in  Roma  dal  Monal- 
dini  per  opera  di  elio  Sig.  Abate  Giovan- 
ni Antonio  , il  quale  dal  fuo  ben  degno 
nipote  viene  con  forza  e valore  molto  di- 
fefo  e ’l  fuo  onore,  e la  fua  Letteratura. 

Del  medefìmo  Sig.  Ciriaco  vi  è un  altra 
Lettera  inferita  nel  Giornale  Enciclopedico  £ 
T,  I.  Gennaro  pag.  97. 

^La  DifTertazione  fopra  S.  Speraodia  di 
Gubbio  e fopra  il  monatìero  da  ella  (on- 
dato nella  Città  di  Cingoli , ficcome  pa- 
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Aia  , ma  eoa  verità  fi  rammentano  le 
giufte  lodi  ben  meritate  da  Giambatifta  , 

* e poi  fi  tette  il  catalogo  di  quelle  molte 
operette,  che  nella  continuazione  di  que- 
lla nofira  nuova  Raccolta  faranno  pubbli- 
cate, tracciando  quelle  voluminoi'e  , che 
fi  daranno  da  sè  alla  luce  ^paratamente  ; 
ficcome  fi  è fatto  nell’  anno  pattato  1775. 
i dal  Baglioni,  che  impreffe:  De  Protrfìan- 
tium  Gtrmanorum  in  Cai  boli  cos  geflts  bi- 
Jìorica  narratio.  ' , 

. Nella  eruditittima  Vita  di  Giambatifta 
de  Gafparis , che  pubblicò  il  luddetto  P. 
Lazzero  fi  fa  menzione  dell*  Oputcolo,  che 
qui  elee  alla  luce,  in  quella  guifa^  pag, 
172  F [fendo  egli  fiato  affoctato  all ’ Acca- 
demia Bavara  , per  corri / pontiere  ad  un 
tanto  onore  mandò  agli  ajjociati  una  fua 
Differtazione  , che  fu  da  mede  fimi  accolta 
con  iflraordinario  aggradimento , e gli  ne - 
ritò  gli  apphufi  di  tutta  quella  cofpicua 
Radunanza . La  Differì  azione^  di  cui  Ji  par- 
la , è cosa  intitolata ; Hiiloi’ia  Critica  de 
forma  Dacatus  Bojari?  fub  ftirpe  Agi- 
lolfiogica  . La  materia  è affai  ardua  per 
la  fua  antichità , e molto  più  per  la  man- 
canza di  documenti  %y  nulla  di  meno  il  N-. 
A.  riufeì  affai  bene  nel  di  cifrare  lo  flato 
v fi  interna , eh'  efìerno.  di  quel  Ducato , Quin- 
' tu  gli  fi  fpedì  un,  cofpicuo  diploma  fon  cui 
ì venne  dichiarato  membro • dì  quel  celebre 
coafejjo . La  verità  dL quello  elogio  fi  ma-  ’ 
Difetta  abbaftanza  dalla  lettura  delibe- 
ra. 

Di  quello  celebre  Letterato  efibifeo  pa- 

* • m . 
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* nel  J eggfcre  ano  ftdri co  , valendofiprinci- 
‘palmente  dèli’ arte  critica- come  per  tale 
ttudio  fiecettaria-y  ed  4n  fine  inlegna  ia 
«manfóTadi  fcrivere  le  fio  rie  "In  Tei  parti 
-e  divifo  -quelto  Opufcolo  elementare  , e 
-ciaUheduna  parte  in  «più  capi  col  i , ne’qua- 
-Ji  fi  riducono  con  buon  ordine  i precetti 

* le  opportune  ottemzioni . Con vjen  cer- 
tamente comendare  il  valore  del  noftto 
'autore,  e l’  attenta  Tua  diligenza . 

* iugofe  e ricercate  notizie1,  che  ci  dà 
-Kìfgrellio  Accademico  Agiato  intorno  al 
-Palazzo  Pubblico: della  Città  di  Bre  da  , 

« ad  alcune'filtte  fabbriche  pubbliche  - di  ef- 
fa  Citta  dimoftrano  il  talento  e la  erudi- 
zione , di  cui' fond  ripiene  le  altre  di  lui 

.opere  . Dal  1492.  in  cui  fi  erette; quella 
fontuofa  mole , infino  alla  fu  a diluzione 
cagionata  da  un  deteflabile  maliziofo  in- 
cendio accaduto  nel  1 575.  frnumeraHO  con 
efa  ttezza  gli  architetti  più  in  Ogni,  e -i  più 
cèlebri  fcultori , che  in  etta  travagliarono; 
vi  fi  rammentano-  i Pittori , i Matemati-- 
ci,’  e molti- altri;  illuttri  foggetti  , i quali 
impiegarono  la  loro  opera  e ’1  loro  talen- 
t.0,i?er  ;^a .cefo azione  e pe’ gli  ornamenti 
dea  ammirabile  edifizio  5 e per  infiocvfi 
rapportano  gli  fìipendj  , che  ne  ricèvet- 
ter°  j 1°  eh®  giova  a faperfi  pel  confron- 
to delle  monete  e de’ viveri  , e recheran- 
no quelle  notizie  del  diletto  agli  offerva-  ' 
tori  delle  antichità  e deli’  economia  . 

Nel  tomo  XXVI.  della  prefente  Nuo- 
va Raccolta  fi  pubblicarono  le  memorie  in- 
torno alla  Vita  ed  ai  coflumi  di  Federigo 

Ubai- 
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re  dell’altro  moriaftero  unitovi  di  S. Mar- 
co , è una  operetta  di  un  Letterato  ver- 
* fatiflìmo  intorno  alle  azioni  di  effa  illu- 
de Vergine  ed  alla  monadica  ftoria  , e 
celebre  per  altre  eruditiffime  fue  opere  5 
cioè  il  Sig.  Francefco  Rafael)  Patrizio  di 
Cingoli  . Egli  fece  oflervazione  , che  le 
monache  del  monaflero  di  S.  Sperandia 
erano  Benedittine  Camaldolefi,  perchè  fi- 
no all’  anno  15.97.  reaitarono  1 Uffizio  Mo- 
nadico Camaldolefe  , ed  era  allora  ben 
dilatato  in  quelle  parti  ancora  l’Indituro 
di  Camaidoli  . Tutta  la  Dilfertazione  è 
ornata  di  erudizione  monadica , e di  quel- 
la dell’età  dimezzo* 

Il  leguente  Opufcolo  dovrebbe  recar 
molto  piacere  agli  Eruditi,  imperciocché 
elfo  è un  faggio,  di  un  opera  grandiofa  ed 
inter'elfante  la  doria  della  Letteratura  • 
Siccome  gli  amanti  di  queda  bramano  , 
che  ogni  Città  abbia  un  ben  ragionato 
catalogo  de’  Letterati  j che  in  quella  fio- 
rirono colla  notizia  delle  loro  opere,  così 
in  quello  faggio  il  valentilfimo  Sig.  Leo- 
poldo Gammillo  Volta , il  quale  tra  gli  dudj 
delle  Leggi  non  ommette  gli  ameni  della 
erudizione  , dà  un  principio  della  grand’ 
opera  che  va  meditando  di  formare  , di 
una  Biblioteca  cioè  degli  Scrittori  Man- 
tovani . Si  producono  prefentemente  le 
? memorie  intorno  alla  Vita  ed  agli  ferirti 
di  Bonifacio  Vitalini  Giureconfulto  Man- 
tovano \ ed  ognuno  vedrà  quanto  fia  egli 
diligente  nelle  ricerche  , e valorofo  nella  *■ 
critica.  Non  polfo  nafeondere  il  compia- 
ci- • 


X I. 


xxi  rt 


DtJJettazìene  di  N.  N.  Jopya  S.  operandi  a 
di  Gubbio , e dj  alcuni  monaflerj . 

^ V'  • i ' * ■ / >**  *0  >*»•«•£ 

x 1 1. 

• ■ l » *■'*  « * ; 

Memorie  intorno  la r F/ra  e ^/’  Jcrittì  dì 
Soni  fa  eie  Vitali  ni  raccolte  da  Leopoldi  j 
Cammillo  Volta, 

x x i r.  " 

•.  r < 

Documenti  fp  et  tanti  alla  Storia  propofli  ptt 
le  fcuote  della  Gioventù  Italiana  da  Mori', 
ft&nor  Giovanni  Conte  Triefle « _*  -v 

. , - . • *v 

t ;t  X I V. ••  . ‘ 

Notizie  f ucof e intorno  al  Palazzo  Pubbli* 
co  della  Città  di  Brefcia  , è ad  alcune, 
altre  Fabbriche  pubbliche  di  Nigrelio  Ac» 


-»  il 


cademico  .A&iata 

X V. 

v-r*  ...  \ — ‘ » 

« v * * • ' ■ » u • • « ? 

Memorie  concernenti  la  Vita  di  Ftanctfcp* 
maria  11,  dflla-Royeretfefto  eà  ultime 
Duca  di  Urbi  o ferme  da  sì  mede/imo  f 
coll'  aggiunta  di  tutto  ciò  che  accadde 
nella  devoluzione  de  idi  lui  flati  alidi 
Santa  Sede  di  Antonio  Donato  N,  V,  rac- 
colte dall * Avvocato  Francefco  Saveri • 
Paperi  Ciacca . 


**  * ^ 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi- 
sione , ed  approvazione  del  P.  F, 
G/o*  Ttmmafo  Mafchtrem  Inquifitor  Ge- 
nerale del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Li- 
bro intitolato.*  Nuova  Raccolta  cT  O puf  eo- 
li Scientifici  , e Fitoìogici  Tomo  XXIX, 
non  v’  effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica , e parimenti  per  atteftato 
del  Segretario  Noflro  niente  contro  Prin- 
cipi , e buoni  coturni  ; Concediamo  iic?Or 
za  a Simone  Occhi  Stampatore  di  Vene- 
zia che  pofTa  eITctC  Stampato,  oflTervando 
gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
sentando le  folite  Copie  alle  Pubbliche 
Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

_ * » 

Data  li  z 6»  Settembre  1775., 


( Alvi/e  Vallar  e ffo  Rif, 

( Andrea  Tron  €av,  Proc,  Ri/, 

C Girolamo  A f canto  Giufiinian  Cav,  Rif, 

jR.egiftrato  in  Libro  a Carte  197.  al  Nt*. 
mero  459.  . . .. 


Daviddt  Marchejini  Seguì, 
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i JOHANNI  BAPTIST®  DONATICI 

Cerviensium  Episcopo 

I e 

Uperioribus  diebus  curri  effes 
Ferraris,  duo  a me  perieras  .• 
Librorum , quos  ed  «dir  Comi- 
nius,  catalogum  y Eorum  , quse 
in  fronte  Domus  l'uà;  inlcrip- 
fìt  Ludovicus,  exempiar  . Habes  utrum- 
qucj.&  qu'dem  cura  ufura  . Mirto  enim 
Epillolam  Zampieriatram , quam  ubi  gu- 
Oaveris,  qui  tuus  eft  Terum  harum  fapor, 
hominem  fa reberis  , quemadmodum  in 
«armine,  fic  in  Oratione  foluta  , fai  m?- 
rum,  leporem  ipfum  . Tu  contra  , quid 
deroum  de  Oratiuncula  confiifueris , ve- 
lini aperte  fcribas  , moneaique  quo  animo 
Borromirus  Legatus,  wjus  leveritatem  ve- 
reor  , quó  vuitu  Cantonius  Archiepifcc*- 
pus  , cujus  in  humanirate  conquielco. 
Vale,  & fi  quid  voies , Ferri  um  tuum 
Longiani  in  polterura  facquxras.  Pofirid. 
Idus  Junias. 

H.  FERRIUS  CAMILLO 

Zampierio  S.  P.  D. 

> ; 

HEri  pomeridianis' horis  e loco  fupe- 

riore  pofiquam  diffalfem  & expli- 
callem  nonnulla  de  fiilo  frigido  & infia- 
lo ; e gymnafio  digrediens  , quando  Areo- 
fiii  , Ut  fìt , mentio  inciderai  : Vuhilne, 
> ioquam  , adolelcentes  honetlilììmi , Poet^ 
I ’ A 2 Do- 
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Domum  vifum  eamus , qui  magnificus  ut 
incederet  & fplendidus,  abfuit  tamenfem- 
per  a frigore  & tumore  ì Cumque  omnes 
una  voce.'  Re&ifiime  , Rhetor  optime: 
alacriter  io  viam  nos  damus  . Iter  vix 
ingreffis  ecce  nobisobviam  Placidus  Fede- 
ricius , qui  paucis  ante  mcnfibus  Genua 
profeftus  Ferrariam  fibi  praroptafTet  , ut 
una  eÌTet,  credo,  cum  Jo:  Baptifla  mei 
fiudiofiffimo;  vir  & humanicate  & eru- 
ditione  fratri  nequaquam  concedeDS  .*  Quem 
ubi  falutavimus  & in  comitatum  feilive 
accepimus  noftrum,  deque  itinere  propo- 
sto moouimus  ; ad  Villam  parva  decli- 
natone fa&a  pereximus.  Ha?c  ad  vici  pe- 
ne caput  fcdet,  cui  nomen  vulgo  mirafo - 1 
le  $ hortofque  habet  in  agrum  vise  finiti- 
roos,  qua  nulla  longior  in  urbe  Ferrarla, 
qua?,  fi  qua  alia,  longiftìmas,  re&ittìmas 
& iatiflìnias  habet  vias  . Ludovicus  fibi 
jpfe  sdificavit  tres  & decem  annos  ante 
obitum,  atque  in  ea,  tamquam  in  portu 
tranquililfimo , quod  reliquum  vitae  fue- 
rat,  egit , Poemati  omnium  nobiliflfimo 
manum  extrcmam  dum  imponit  . Sub- 
ftrufla  enim  efi  An.MDXX.  Quamrem 
indicant  quae  inedia  io  fronte  verfibus 
fubfunt . 

LVDOV,  AREOST. 

AN.  MDXX. 

Ver  fu  s vero  ita  fe  habent; 
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AREOSTIA 
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PINDARICA 

0 

Vides,  opinor,  Poeta?  srii munì  Domi 
fu*  non  in/uria  precantis  eventos  lane 
boti os , quibns  Pindarica  celebrata:  Cujus 
gratia  Lacedemoni!  primum,  agro  valla- 
to, Thebas  in;aiisas  re  liquore  .*  Deinde 
Alexander,  Thebis  ipfis  excilìs  , domus 
ed«£to  non  folutr»  incolumis  ut  c-ifet  , ca- 
vie , fed  ornatarrr  voluit  & excultam. 
Cur  non  idem  libi  Poeta  , nihilo  inte- 
rior, polliceretur  ì Ducenti  quiuquaginti 
ampiius  anni,  ex  quo-  perllat;  neque  pe- 
regrinus  quilqcam  Ferrariam  venit  , qui- 
poi!  Ludovici  tumulum  , domum  noi  ir 
viiere  : lis  etiarn  poìlhabitis  , quas  iaxius 
acdificatas  habuere  Aremlii Gens  ampia 
& curru  Atelliis  ipfis  atììnitate  conjun&a  - 
Pradlat  demos  lane  parva!*  ( non  enim 
exbibet  ingredientibus  plora,  quam  cubi- 
eula  quattuor  , tria  parte  iuperiore  una 
cum  Atriolo  ) lauàes  piane  finguìares  no- 
tare, quas  brevi  canarine  h rus  eli  corri* 
plexus  . Laudàt  liquide  m ex  iis  lingulis; 
r;bus,  qu*  lacere  4>o{iint  , ut  carior  &. 
j-ocundior  lìt  ledes , quam  aptam  libi  prse— 
elicei,  r.eque  pignori,  neque  nexui  , nc- 
que ari  alieno  oixnpxiam  ull i , mnndiciis- 
iimpiicem  ( opere  fcilicet  tota  lateritiu« 

'>  • luta 
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(ab  afcia  ) quodque  caput  eftdefuoèxae- 
difìcatarn  . H*c  mecum  reputanti , oc- 
currunt  Latebra  Zampieriana*  , mufis  Ja- 
tinis  & Itaiis  tam  bene  cognita,  Villam- 
que  cum  Areodia  conferò  , unoque  pia- 
ti s conflare  video  5 quod  Areodiuslìbi  uni  , 
Zampierius  (ibi  , uxori  incomparabili , fi- 
liis  non  paucis  , qua;  fatis  fuperque  fit. 
Tu  , qui  nodi,  quot  dies  , quot  noftes 
beatas  ruri  vel  ioius  , vel  cum  Familia 
jucundiflìme  agas  / Qua’  jocari,  quae  com- 
mentari , qua;  fcripmare  ; ad  ammutii 
referes  tuum  , auam  bene  , beateque  vi- 
xerit  Ferrarienn  in  hottis  iuis,  procul  ne- 
gotiis, 

. ' OMNI  SOLUTUS  FOENORE. 

t i 

Manum  hic  Poemati  fummam  impo* 
fui t . Prima  enim  quae  exierant  An, 
MDXVT.  fi  in  contentionem  veniant 
ciftr»  iis,  qua;  prodiere  An.  MDXXXIL 
Operis  pncclarr  defcriprionem  habeas  ru- 
dem  adhuc  & informem  , Iineamenta  , 
fundamenta  jafta  : Qua;  cunfta  fubdru- 
ftionem  nafta  funt  fubinde  & ornamen- 
ta, nqmerifque  omnibus  abfoluta  beatif- 
fìma  in  Villula  , quae  nullos  ad  veritos 
horribiles  atque  pedilentes  e(Tet  oppofita, 
ad  quos  illa  male  aufpicata  Catulli  lepi- 
di flfi  m i . Poft  Poeta?  obitum  incoluit  Vir- 
ginius  Filius  , homo  lepidus  & facetus, 
atque  ad  alterum  hortt  caput  Maufoleum 
extruxit,  ia  quo  parentis  oda  conderet , 
qua;  tum  in  adiri!  jacebant  , ex  quo  ad 
ampli^Tima  Benediftina;  Familia  Perifty- 
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lia  . Sacellum  Pamnn  memoria  inqniìt- 
norum  barbarie  deletum,  quorum  incuria 
carmina  ipia  oblitterata  ceteraque  corru- 
pta  penitus  periiffent , nifi  Jacobus  Pom- 
pilius  Ravennas  eques  Areodii  fplendoris 
heres  redituenda  curaflet  . Ille  aliquam 
com  vatis  effigie  oris  fimilitudinem  ha- 
bet  ; murltam  animi  ad  muficen  compolì- 
ti . Excellit  nempe  fidium  traftandarum 
arte,,  qaae  ab  Amygdalo  habent  nomen  ; 
iifque  imaginibus  fermonem  pingit,  coque 
verborum  lepore  condit  felli viffimus  , ut 
Areodias  urbanitatis,  non  fecusacDomus 
& digtfitatis  haeredem  merito  dixeris.  Haec 
ad  te,  fi  non  otiofus,  certe  minus  occu- 
patus.  Quae  prò  iis,  de  quibus  ad  Ripal- 
tium,  velimhabeas:  ad  umbrara  quidenr  r 
ird  quae  plget  deicribere  : Pnefertiun  quo 
tempore  ja&a  ed  alea.  Vale  , & ad  nos 
lcribe  quam  fa’piffime  . Ferrar  , III.  Kal. 
Ma jas  An.  MDCCLXXIV. 

CAMILLUS  ZAMPIERIUS 

H.  Ferrio 

'■  Qui  nnmquan»  folco  ad  telatine,  nane 
in  maximis  meis  & privatis  & pnblicis 
occupattonibus  , quoquo  modo  fit  reseva- 
fura,  ad  te  fcribo . Àin’ vero  ? Ferrarien- 
fis  Hfhis  V ilice  Areodite  confpe&us  mul- 
to jucundrffinous  aliquam  tibi  potuit  inji- 
cere  cogitationem  de  hacce  , quam  ego 
( anni  funt  jam  viginti  ) aedifìcavi  mihi 
in  Cantalupo  , hui,  tam  humili  , & cui- 
vis  ignota  l non  negaverim  h3nc  mearo 

quau- 
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quantamcumque  &.  mihi  & familise  nu- 
mero per  quam  infigni  effe  aptam  & com- 
modatn  ; ulli  prarterea  non  effe  pignori  , 
neque  nexui  obnoxiam  ; poliremo  quod 
eft:  in  oculis  omnium  , neque  fordidam, 
neque  inconcinnam  : nihilo  tamen  minus 
tua  irta  huic  mese  quid  praertat?  Herus 
hero  quid  intereft!  Alterius  liquiderei  fa- 
ma litteratorum  omnium  conlenfu  excita- 
ta & fexcentis  feculis  duratura  Orbis  to- 
tius  fines  peragravit.;  Alterius  vero  , ejus 
nimirum  , qui  nunc  ad  te  fcribit  , ferri 
mi  fuavirtìme,  fatis  non  queo  ipie  dice- 
re ingenium  quam  fit  exiguum  , quam 
merarum  Artilex  ineptiarum,  & nomirtis 
prorfus  obfcuTi:  Quare,  ut  ea  promani, 
quse  fentio,  videor  mihi  Areortiae  Villce 
gemitus  & lamentationes  audire  fuam  vi- 
cem dolentis . Quam  , inquies.  Putafne  fi- 
ne offenfione  accepturam  in  veteri  fuse 
dignitatis  fplendore  cum  V'ilula  hac.mea 
nullius  pretii  nullifque  fama;  a te  compa- 
rari  ? Quicquid  hoc  , amori  in  me  tuo 
eft  parcendum  . Sed  abfit  a meiddemen- 
tiae , ut  aliquam  aufim  ex  hoc  tuo  judi- 
cio  , feu  potius  effato  , gloriolam  aucu- 
pari  . Quid  dieam  aliud  ? Eft  omnibus 
quippe  notum  & pervulgatum  , quo  tem- 
pore hanc  ruri  domum  conftruxi  , ex  eo 
me  eamdem  non  VilluU , fed  latebra  ti- 
tulo  defignaffe;  idque  tres  monent  verff- 
culi,  qui  advenientibos  occurrunt  in  edi- 
tiori  loco  tnajulculis  notis  confcripti  : 
Hanc  fibi  latebram  in  remoto  agello 
Herus  condidit,  otioque  dulci . 

Ite,  infulfi  homines,  malseque  cura;. 

A 5 Se- 


/ 


tc  ìlìerottymi  Ferri 

Septimo  diiiat  ab  Uibe lapide;  placuit— •' 
que  latebram  appellare,  ut  iplo  in  veltibu- 
jo  intelligeret  quifquis  non  in  tumultibus 
urbani?  aut  in  ludis  & choreis , (ed  in  otio 
duici  & quiete  (ibi  uni  vacantem  herum 
hic  deli teicere ^ Duplici  tantummodo  ho- 
fpitum  generi  aperte  &. palarti  aditus  eli 
ìnterciufus,  qui  abire  Inni  juflft  in  rralam 
crucem  . Abeant  quxlo  homtnes  inlulfita- 
te  perquan:  odiefi  , & curarum  ccctusper-' 
quain  molili  i . Hi  lomnos  àdimunt  notìu  ; 
illl  vero  interdiu  r.egotium  grave atque  in- 
tolerandum  laceflTunt.  De  rejiquo  (i  jocun- 
dilfirna?  Amicorum  fac  es  niei  iaiutandioc 
vifendi  caulfa  quaadoque  compareant  ; qui 
clamores  confeltim  , qui  plauius  circa  iplos, 
qua?  mira  furgit  hilariras/  Tu  vero  , lit- 
teratorum  oceile  , omnibus  hanc  domum 
Jaetitiis  complebis,  il  Ferrarla  iple  red'ens 
decernes  ad  nos  divertere.  Hic  ioluto  ani- 
mo poteris  à!;quanru!um  recreari  , H’c  h- 
bros,  quaìes  rus  exigit,  am.rnuatum  pie- 
ni ffimos  . Hic  rr.ulas  non  trilli  ore  lèi" 
offerentes  y hic  leiluium  fornnis  longiori- 
bus  acceptilTimum  nanciiceris  . F.rit  utri- 
que  in  arbitrio  nunc  legete,  nane  ambu- 
lare, nunc  efeitari,  atque  etÌ2m  fuaviter , 
fi  Dtis  pìacuerir , perpotare.  Hxc  mei  iex 
& condicio  latibuli . Vale.  Rivalta  meus 
pluiimam  ribi  falutem;  tu-v:ciffirn  utriul- 
que  nomine  elegantifiimo  IVI  a re  lo  a!  eh  io  . 
Iterurn  vale  . Prjd.  fd.  maia?.  An. 
MDCCLXXIV.  Ex  Foro  Cornelio. 
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„ Ars,.  abi^morbuTn  percepir,  cura  norreni 
„ in Oituendam  cenfet,  id  unum  fpe- 
„ ftacs  , ne  temerìtate  rragis,.  quam 
„ confilìo,  & ut  facilitate  potius,  quam’ 
„ vi  curationem  «dhibere  videatur  . 
„ Hipp,  de  Arte* 
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„ Js  Am'uxs  rji , qui  in  re  dulis  u jit« 
„ vat  , Plaur.  Epid, 
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Detti  [fimo,  ed  Erud.  Sig. 

Apoi  che  il  volgo  ignorante  fi  è 
arrogato  il  diritto  di  giudicare 
delle  operazioni  de’  Medici  più 
dalla  riuscita,  che  da  altro; 
cioè  dal  buono , o cattivo  even- 
to , che  fi  confeguifce  dai  riraedj  » tutto- 
ché diligentemente  adoprati  j mal  poffo- 
•no  ipefie  fiate  li  Medici  tìeffì  aflìcurare 
il  loro  onore , fé  non  fi  prendono  talvol- 
ta la  briga  di  cautelarli . Ma  io  la  credo 
fatica  gettala  al  vento  ; e cola  affai  oo- 
jofa  farebbe  , che  li  Profeffori  dell*  arte  fi 
poneffero  in  dovere  di  fcriver  memorie 
per  giuftifiea/e  la  loro  condotta  y avvegna- 
dio  che  que’ della  Profeffione  non  hanno 
bilogno,  ch’effi  facciano  la  propria  Apo- 
logia , qualora  hanno  feguiti  i principi 
eh  Ila  lor  arte,  non  effendovi  Medici,  che 
eoo  fi  trovino  capaci  di  feorgeme  1’  ag- 
giuftatezza  y e per  l’oppofito  vano  fareb- 
be anzichenò  1’  alcoltare  i mal  configliati 
rufnori  del  Popolo;  meglio  tffendo  lafcia- 
rè  a loro  agio  gracchiare  le  paluftri  cor- 
nacchie . £’  cofa  abbafianza  nota  e ai 
Saggi,  ed  al  volgo  fieffo  , che  vi  fono 
molte  Infermità,  le  quali  comecché  mor-  * 
tali,  deludono  talora  qualunque  diligen- 
za del  più  accorto  Medico , che  le  trat- 
ta. Ma  ficcome , o mio  Erudito  Signo- 
re, non  evvi  errore,  che  non  abbia i fuoi 
parziali  o per  credulità  , o per  intereffe  ; 
così  è giuoco  for^a  , che  io  colla  feguen- 
le  mia  rozza  Storia  > dimofiri  a difingan- 
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no  di  chi  folle  luto  prevenuto  da’ fedi? 
centi  dilcorfi.  come,  e p-.r  q.eale  pri nei— 
palilTima  ragione,  a fronte  delie  necelfa- 
re  operazioni  ufate  , non  cedendo  il  Ma- 
le, che  imprendo  ora  adelcrivere,  abbia 
dovuto  percorrere  i conlueti  gradi  d' in- 
cremento di  Stato,  e di  Morte. 

Ampia  materia  pertanto  di  ragionare' 
ha  lomminiftrato  ad  alcuni  Filici,  e po- 
tea  portar  feco  le  ri  ellioni  de’ più  Dotti 
la  Malattia  del  Nob.  Sig.  Luigi  Grotto  di  • 
onorevole  rimembranza  , che  in  adempi- 
mento delle  mie  promette  a Lei  voglio 
indiritta  fra  gli  altri  Letterati  , e iavj 
Medici , dei  quali  godo  la  fruttuofa  cor- 
rifpondenza  , non  folo  , perchè  fra  di  elfi 
lilla  merita  per  il  fuo  decifìvo  giudicio 
un  luogo  ben  didimo;  ma  altre!  per- 
chè e (fendo  Ella  (fata  mio  Decettore  a 
quello  Pubblico  impiego  > ha  conofciuta  , 
e trattato  il  Soggetto  di  quella  fatale  , 
ma  finceriffim»  Storia  ; e ne  ha  potuto 
feorgere  capretto  la  qualità  del  fuo  tem- 
peramento e le  particolari  abitudini , che 
andrò  io  deferivendo, 

Scflò  dunque  parecc  i anni,  che  io  vi- 
vo j/'.'e  fog  iorno  appunto  in  quelle  /lette 
re- ioni,  per  cui  (correva  un  tempo  co’ 
fuoi  Pindarici  Delìrieri  1*  illudre  Poeta 
Grotto  detto  il  Oeco,  il  quale  fìccome 
vieppiù  celebre  re  e colla  fama  del  fuo 
nome  quell’amica  Città,  così  quella  ne 
Erba  pur  anche,  come  cara  reliquia,  ìe 
i e ceneri.  Ma  le  un  tempo  Luigi  il  Cie- 
‘Co  noto  per  ogni,  confrada  di  Europa  am- 
mirevole fi  era  refo,  e riputato  venivi 
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gran  Genio  de' tuoi  tempi  , anche  il  mie1 
nobile  Sig.  Lui  i da- quel  o diicen lente 
battendo  forme  onorate  del  luo  Trita-,, 
ro  era  uomo  di  eru  iizione,  veriato  nel- 
la Storia  della  Tua  Patria  - ottimo  Ci  tra  - 
«tino,  e valoroso  Poeta  . Villo  quelli  più 
lungo  tempo  del  Cieco  utile  alla  fua  Cit- 
tà ; ma  da  irr.mat  ra  morte;  può  dirli  a 
noi  rapito  ; pere  è neh’ età  di  oltre  do- 
dici luftri  , a 1 1 eia  la  buona  quadrar  ra 
del  luo  corpo,  e la  fu  a prontezza  di  fpi- 
Mto,  avrebbe  dovuto  con  ervare  p:ù  a lun- 
go una  vita  così  preziofa , le  la  lua  ulti- 
ma , e mortale  malattia  non  avelie  refi 
inutili  tutti  li  sfor/i  deli’ Arte.  Equi  per 
render  chiare,  e'pEeli  le  caule  pred  fpo- 
nenti  al  funefhll'uno  luo  Ma'e,  accenne- 
rò i rievemente,  e colla  maggior  precifio- 
re  ale  nLnecelfarie  circollanze  per  me- 
glio venfr  a capo  del  ftr.e  propolìomi. 

Era  pertanto  quello  dotro  Soggetto  do- 
tato di  un  temperamento,*  come  dicefì  , 
fangnigno-biliofo  ; di  color  folco,  ma  ru- 
biconde; di  genio  ferio  e melari  olico  , 
ma  talora  giocondo  ne  le  converfazioni  ; 
ripieno  di  corpo;  robullo  di  lena;  appi- 
catillìm*»  nella  mente;  e occupatillimo 
negli  affari,*  fu  fc  et  ti  bile  nell’animo;  fer^, 
vido  nello  ipirito  ; veemente  in  < uaion- 
que  imprefa  , ed  ofTervan  e un  genere  di 
vita  quali  che  fempre  dataria.  A quell? 
pitr  ra  fi  aggi  ngs  eiTer  E li  (lato  Padre 
d;  numerola  Eroe,  e due  volte  ammo- 
gliato ; d rante  lo  flato  ultimo  coniuga- 
le , dj  che  io  lo  conobbi , per  lo  più  fa- 
N Po;  ove 'tì  ecca  tuino  certi  giracapi  , che 
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pativa-  più  (imparici,  e procedenti  per  col- 
pa dello  ftomaco  (concertato  por  T inten- 
fa  applicazione,  e degi’  Ipocondri,  di 
quello  che  fodero  efTenzia  i,  e idiopatici, 
come  dicono  V Medici,  o procedenti  dal 
capo  . 

Non  è meraviglia  « che  fofferifTe  quelli 
piccio'i  (concerti  di  fa'ute  un  Soggetto  , 
il  quale  troppo  compiacend  fi,  come  fan- 
no g'i  antiquari,  di  erudizioni  .recondite , 
fi  aveva  abbandonato  alla  ricerca  di  quan- 
to in  genere  di  antiquaria  gli  redava  an- 
cora dell’erudita  antichità  del  fuo  Paele, 
non  folo  nelle  antiche  pergamene,  e di- 
plomi tratti  dalle  polveri  degli  Archivi  , 
fu’ quali  impallidiva  fovente  per  rilevarne 
i caratteri ma  ne’ monumenti  ancora 
qui  di  fotterra  di  medaglie,  ifcrizioni  la- 
pidarie, figlili , ed  altre  anticagliemarmo- 
ree, e metalliche  con  (imboli  idolatri- 
ci, che  ferbano  tuttavia  illultri  avvanzt 
della  pallata  gloria  di  quella  amica  . e 
reale  Città,  che  cangio  poicia  per  le  vi- 
cende amane  di  condizione  : dei  quali 
limafugli  di  antichità  ne  aveva  egli  for- 
mato picciolo  Mufeo  con  cui  andava  ar- 
richindo  la  Storia  della  fua  Patria  , che 
*pi<iafciò  p i imperfetta. 

Devo  inoltre  rimarcare  che  quello  Gent:l- 
uonro  fino  dai.’ anno  fett antefimo  fecon- 
do di  quello  Secolo  • dopo  che  fù  a go- 
dere dell’  amenirà  de'la  campagna  in  Luo- 
go deliziofo  d’ un  luo  amico  delio  Stato 
Ferrarese  in  compagnia  della  fua  degoif- 
lima  Moglie  , ora  vedova  , dove  alterata 

la  fua  confueta  regolarità  di  vita , ed abu-  , 

^ » 
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j fatofi  forfè  troppo  di  ogni  forta  di  cibi  * 
e fpiritoii  liquori , appena  qui  ripatriato  , 
cominciò  a querelarli  di  certo  dolore  re» 
naie  corrifpondente  alla  vefcica»  ma  paj*.. 
leggiero . Nel  tempo  ifteflo  venne  afiaii- 
to  da  un  fiero  dolore  alla  gamba  delira > 
a cui  in  poco  d’  ora  fucceffe  una  notabi- 
le gonfiezza,  e roffore,  che  dinotava  fe- 
condo la  pia  fana  cliagnoftica  un  flem- 
mone roGpoIofo  - e infiammatorio  accom- 
pagnato da  febbre  , e da  fete  ardentif- 
lìma. 

Quello  incomodo  Io  travagliò  qualche 
Mele,  e ci  volle  di  bello,  e di  buono  ad 
impedire , che  non  fnppuralfe  il  flemmone 
della  mentovata  gamba,  che  minacciava 
di  peggio,  e forfè  gangrena  ^ Si  debellò 
alla  perfine  li  Male  cogli  ertemi  * ed  in- 
terni rifolventi  , e fu  trattato  con  quei 
" foccorfi,  che  fembravano  i piò  dicevoli 
allaMalattia  ; ma  non  ha  potuto  egli  con- 
tare una  perferta  vittoria  fe  non  che  do- 
po un’anno,  nel  di  cui  corfo  ha  dovuto 
tener  bendata  con  fafcie  la  gamba  rima- 
fla  alquanto  intumidita  , e debilitata  ne* 
fuoi  mufcoli , rer  cui  reggeva  a ftent  ola 
w acchina  del  fuo  Corpo  . 

Ha  dovuto  perciò  quell’ Anima  forte 
pallate  da  una  vita  alquanto  piò  attiva* 
alla  contemplativa  foltan  o,  Sedentaria; 

' e quindi  fpinto  talora  dalla  fola  forza  del 
proprio  impegno  palliava  li  giorni  e le 
notti  colla  lettura  dei,  Libri,  togliendo 
al  fonno  il  tempo  che  confagrava  alle 
Mufe . Pochi  Mefi  dopo  il  fuo  riflabili- 
mento , abbattendofi  egli  meco  pe’  notiti 

fa- 
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familiari  difcorfi  di  lettere  fi  querelò  pii! 
volte  «'ella  primiera  Tua  ottu'a  fenfazion 
doiorofa  al  Rene  finifiro,  e di  bruciare 
rei  tender  le  Orine.  Mi  rinvenne  in  quel 
punto,  de  fra  le  Ma'a  tie  ce’ Letrerari 
accagiona  p r troppo  fra  ?li  al  tri  famofi 
Genj  ce  l’arte  roilra  il  Sig.  de  Tilìot 
anche  quella  de!  e parti  orinarie  ; ove  così 
iì  e prime:  La  pietra , e le  malattie  del-  , 
la  ve/cica  fono  i frutti  dello  ff urlio  sfre- 
nato • Heurnio  ■ Cafaub«nìo  , Beverovtfìo  r 
Sidenamio  y e tanti  altri  ne  fferiment aro- 
no  i tri/li  effetti  Or.  Ed  io  per  accertar- 
ne , fe  ci‘<  nal'-ele  dal  viziato  Fluido  ori- 
nolo indipendentemente  da  qualfilia  cor- 
po eftraneo  di  pietra,  Io  confi,  i ai  di  far 
«■enervare  le  Orine,  che  in  tale  tempo 
rendeva,  per  farne  fa* d’ ette  il  neceflaria 
eia  me. 

E a ver  dire  nel  fufTeguente  giorno  in 
poca  quantità  di  torbida  orina,  che  ave- 
va refa  il  Sig.  Indlfpofto  vi  ho  feop^te 
certe  arene,  o tartari  di  rofiìgno  colore, 
e di  grande  zza  limile  del  tutto  ad  un  gra- 
no di  miglio,  anzi  di  fefamo,  chefoipet- 
tandoli  io  materia  di  calcolo  erano  una 
condizione  conveniente  ai  vizj  degli  Stro- 
xnenti  orinarj,  fapendo  a pruova  , che  le  * , 

* cagioni  più  familiari  di  quelli  vizj  fvela- 
te  dall’  ifpezicne  notomica  fi  raggirano 
fopra  le  pietre , e le  ulceri  della  vcfcica  , ' 

A fine  poi  di  perfuedere  il  mio  giudicio- 
fo  Infermo  a lottofiare  ad  ,una  purga  r 
che  io  gli  aveva  dettagliata  gli  faceva  ri- 
flettere1,‘che  quelli  rudimenti  di  calcolo 
fi  trovano  anche  nelle  Urine  di  Uomi- 
ni» .1 
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. ai,  che  godono  fan  irà  perfetta,  ciò  .che- 
appunto  il  Cel.  Sig.  Svieteno  chiamò  Ta- 
bulo nativo,  da  cui  nell'uno  va  elénte; 
adducendovi , tome  cadeva  in  acconcio  il 
dilcorfo,  alcuni  i perimenti  filici  del/a  pen- 
na fcrittoria  incrollata e intonacata  di 
ccofimili  materie,  fe  per  qualche  tempo 
nelic  Orine  fi  laida;  deifostori,  checol- 
T arte  chimica  li  edraggono  dalle  Orine 
umane,,  ed  altri  curibfì  fenomeni,  che 
fa  foderò  io  qui  di  rapportare  per  non  far. 
vana  pompa  di  erudizione,  poiché  ferivo 
ad  un  Perlonaggia  quanto-  illullre,\e  fon- 
/ dato  nella  Pratica  di  Medicare,.  altret- 
tanto verfato  a fufficieoza  nelle  fetenze, 
che  le  vanno  innanzi,  e la  illutlmoo .. 

Così  dunque  per  ki  afa  da  me  , a IIP  di 
c-ui  deboli  conjfiglt  favorevolmente  accon- 
ientiva  il  Sig.  Indilpolio,  intraprefe  una 
purga,  intenta  ad  emendare  la  malfa  umo- 
fà  e dal  vizio  dei  Tali  acri-orinofì , che  fem- 
bravano  lulureggiare  nelli  tluidi  del  f'io 
corpo;,  e ciò  con  molto  fuo  giovamento 
r uicì . Avvegnaché  aveva  cenuro  qu.lto 
incomodo  a pochi  r.imedj  aicaiici,  e di- 
luenti, non  che  al  li  n itrad  , -.^tlendo  il 
nitro  fra  li'fali  neutri  più  la  i ore  voli  quel» 
io  che  ha  la  proprietà  di  prevenire  le  con- 
crezioni Pa  1 i ne 4-  e:  tartarcle  nei  Reni,  e 
nella  Vekica,  e fopratutto  hanno  giovata 
i nancc-ilaglnoli  lungamente  adoprati . 

Palsò.  tutta  la  fuccedìva  rigida  Cagione 
con  molto  di  felicità  il  Sig.  indilpolio^ 
olfervando  per  altro  una  regola  efattiflìma 
di  vivere,  lontana  tonimene*  da  tptti 
gli  acidi  , eli  erano-  li  nemici  piò  giurati 
, •.  » dei 
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del  Tuo  temperamenro;  efulando  del  (at- 
to li  Vini  di  quello  Suolo  acidi,  e (gra- 
devoli ai  gurto,  fatti  per  lo  piti  di  Uve 
acerbe,  che  non  arrivano  alla  loro  per- 
fetta maturità  ; e comporti  in  gran  copia 
di  princip;  atti  a produrre  fra  lealtreca- 
gioni , lo  Scorbuto  cndemio  di  anello 
Clima  . 

Così  averti  potuto  per  Io  migliore  per- 
vaderlo a lafciare  totalmente  la  vita  fe- 
dentaria,  che  durai  fatica  ad  onta  dell’ 
efempio,  che  io  gli  adduceva  della  gente 
rurtica,  ed  artuefatta  ad  un  continovo 
efercizio,  che  io  non  ho  quafi  mai  vedu- 
to nel  mio  corfo  di  Pratica  foggetta  a 
qu  rta  Torta  di  Malattie;  e per  conieguen- 
za  a moderare  le  intenfe  applicazioni  , 
che  feco  porta  una  vita  fiata  ria,  che  do- 
veva eflere  più  moderata  e piacevole  nel- 
la fatica  dello  fpirito  , e per  1q  contrario 
alquanto  rivolta  all’ efercizio  del  corpo  ; 
arricordandogli  , che  per  un  viziofo  cir- 
colo lo  Spirito  nuoce  al  corpo,  ed  il  cor- 
po allo  Spirito  ; ertendo  una  verità  ridet- 
ta del  fovralodato  Sig.  Tirtòt:  che  la 
contrazione  dello  fpirito , e /’  inazione  del 
corpo  fono  i due  fonti  originar j delle  ma- 
lattie degli  fìudioji . 

Ortervò  nulloliante  il  Sig.  Indifpofio 
qualche  moderazione  anche  in  quello,  e 
fino  alla  novella  Stagione  di  Primavera 
dell’  nno  fettantefimo  fecondo  di  quello 
Secolo  non  ebbe  bifogno  di  ulteriqri  foc- 
corli  dell’ arie.  In  quello  tempo  io  me- 
ditava per  porlo  in  difefa  , e in  ficaro  da 
limili  calamità  di  fargli  prenderre  li  Sie- 
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Delia  Grafo  Malattia  er.  ji 
ri  di  Latte  depurati  con  li  fuochi  dell' 
Erbe  novelle,  e faponofe , perquindi  paf- 
fare  all'ufo  dell’ acque  Termali  , o del 
fonte  puriflimo  di  Nocera  nel  tempo  effi- 
vo  , fendochè  quelle  fono  uq  valorofo  ri- 
medio per  addolcire  , e liberare  i fluidi 
dagli  acidumi  , per  mondare  , e ripulire 
le  vie  Orinarie,  e’correggere  il  viziofofer- 
mento  de’  Reni  , affine  d1  impedire  ua 
qualche  gran  male  in  lontananza , che  da- 
re dovette  maggior  travaglio  al  Paziente 
ed  al  Medico  . Non  ha  però  voluto,  o 
potuto  abbracciare  il  mio  configlio  , per 
mancanza.  Egli  mi  diceva  , delia  necef- 
faria  quiete  di  animo  , e di  corpo.  Di 
fatti  li  gravofi  pubblici  impieghi  ed  affa- 
ri litigiofi  della  fua  Patria,  di  cui  era  in 
quell’anno  fletto  uno  dei  Dumviri , uniti 
ad  altri  fuoi  domeflici , per  colpa  dei  qua- 
li nell’atto  di  [offerire  molti,  e forti  con- 
turbamenti di  animo  , fu  coflretto  a tras- 
ferirli contro  fua  voglia  in^  Venezia  , do- 
* ve  per  le  affidue  fatiche  fconcertata  viep- 
più nel  di  lui  corpo  la  naturale  econo- 
mia , e vuio  dei  fluidi  , ba  dovuto  colà 
pure  [offrire  di  nuovo  la  folita  difficoltà, 
cd  ardoretti  di  Orina,  a fegno  che  dub- 
biofo  gle  ne  poteffe  fuccedere  di  peggio 
fi  ripatriò  nuovamente  nel  Mefe  di  Lu- 
glio ; dove  qui  giunto  mi  comunicò  to- 
ilo  il  fuo  incomodo  più  per  foddisfare  al- 
le mie  ricerche,  che  per  averne  configlio, 
ed  ajuto,  poiché  lo  diceva  fofferibile  fen- 
za  farfene  gran  cafo. 

Pafsò  nel  fulTeguente  Agofto  ne’  fuoi 
luoghi  di  Campagna  in  compagnia  di 
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Ce [ìo  diverta;  e come  gii  era  acca'dnT'o  la  j 
Venezia,  trattenne  pii  fiate  per  non  io 
■quale  naturale  pudore  1’  Orina  per  più 
«re,  come  appunto  li  narra  cui  grande  j 

agronomo  Ticon  iarane  , il  quale  per  (ir  f 

mile  mal’ avventura  truovaodolì  in  carro/-  j 

?a  coll' [mperadore  R dolfo  ili.  per  una  t 

Iciocca  ril’pettola  vergogna  ebbe  1’  impru-  t, 

denza  di  tratrenere  troppo  a lungo  le  t 

Orine  , e digerire  la  evacuazione,  che  p 

gli  co  dò  poi  la  vita . Quella  forzata  ri- 
tenzione di  Orina  , oltre  le  altre  fovra-  4 
cennate  interne  cagioni  predilponerti  al 
calcolo,  che  io  crederei  confidesti  per  t 

rimota  origine  in  un  viziolo  fermento  j 

elidente  nelle  Reni,’  apportarono  al  no-  _ j 
bile,  e morigerato  nodro  Paziente  la  lieta-  ( 

ria  , e la  totale  foppreflìone  di  Orina  , a p 
cui  non  ha  potuto  refiliere  lungo  tempo  . ij 
Nel  Mele  di  Agollo  dell’anno  Hello  {| 
fu  l’epoca  fatale  di  quella  lua  ultima  ma-  <; 
lattia  , che  cominciò  coli’  alia  1 ir  io  la  not- 
te del  dì  2.  con  violentiamo  paron- 
imo di  dolor  colico  renale  ardente,  pun-  j 
gitivo,  vivo,  infiammatorio  , a cui  iuc-  [ 
cede  gagliarda  febbre  acuta  continova  , 
corteggiata  in  app  eifo  da  naufee  di  fio-  d 

ina  co  , vomizioni , rutti  frequenti  , dalla  ; 

poca  Orina  che  rendeva  nel  principio  del  1 

male  rolla,  ed  sequoia  , poi  totalmente  1 
fopprella  ; dal  dolore  deli’ inguinaglia  , e'*  1 

del  teflicolo  vicino;  e finalmente  dal  gu-  1 
(lo  di  Orina  alla  bocca  , e da  un  fopi-  1 
mento  , che  refo  lo  aveva  dormigliofo  a 
mifura  , che  fi  ammanavano  alcun  poco 
li  dolori,  fenomeni  tutti  palelemente  da  ; 

me. 
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le , fi  dai  circolanti  ottervati  per  tutto 
l corfo  del  male  . 

Quello  formidabile  treno  di  fintomi,  e 
liagnortici  legni,  fembrano  a mio  crede- 
e baftevoli,  lenza  che  io  qui  logori  tem- 
po nell’  etiologia  di  tal  morbo  , per  far 
concepir  chiaramente  fe  quella  veramen- 
te folle  o no  calcolofa  nefritide  *,  e fenza 
che  ad  altre  più  rimore  cagioni  follevi  il 
penfìere , ?.d  acculare  cioè  il  vizio  delle 
prime  digettioni,  di  cui  luol  eflfere  il  piu 
delle  volte  figlia  la  nefritica  affezione  <. 
Imperocché  è fuori  d’ ogni  dubbiezza  , 
che  quella  infiammagione  viene  da  tut- 
tociò  , che  impedilc  l’ Orina  di  pattare 
nel  bacchetto,  nell’ Uretere  , nella  Ve- 
fcica  ; e che  dal  forte  irritamento  dei  ner- 
vi, che  fono  attaccati  a quelle  parti  , e 
di  quelli  che  lòno  nel  vicinato  vengono 
cagionati  li  dolori  , le  coovuifioni  allo 
Stomaco,  e agl’Intettini,  lo  che  da  luo- 
go alli  rutti,  alle  naufee  , ai  vomiti,  alla 
lopprettìon  deile  Orine,  all’ intiriztamen- 
to  delle  cofcie,  all’ardore  de1  lombi,  e a 
limili  fenomeni  dal  Sig.  Paziente  fofferti . 

E’ vero,  che  non  ècofanuova,  nè  fuor 
di  ragione,  che  alla  Nefritide  generalmen- 
te fi  attribuifcano  tanto  la  viziofa  acri- 
monia delle  Orine  , quanto  la  moietta 
caufa  de’ calcoli,  e la  ritenzione , ed  alle 
' volte  il  tumore  infiammatorio  al  collo 
della  vefcica , che  pretto  patta  in  una  mor- 
tale gangrena . Ma  la  dolorofa  fenfazio- 
ne  poco  prima  dal  Paziente  fofferta  nell’ 
atto  dell’ Orinare  fembrava  al  mal  della 
Pietra  più  addattata  e più  propria  di  quel 

che 
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che  furtero  alli  morbofi  umori  , o alla  rap- 
porta ulcera  , mentre  altre  fiate  fi  orter-  ( 
varcno  congionte  alle  Orine  del  (oggetto 
infermo  non  p che  arene,  come  a legni 
meno  fallaci  per  aderire  il  calcolo  coll’ 
ippocratica  dottrina  aforirtica  , fecondo 
gli  fpofitori , che  : quibus  in  Urina  are - 
no  fa  fubfidtnt , iis  remi  , vel  Ueftca  caU 
»-  * culo  laborant  . E tanto  maggiormente, 
perchè  a quefta  diagnortica  vi  aggiunge  il 
Baglivio  il  prorito  dolorofo  nel  fine  della 
glande  infiftente  dopo  l’ ufeita  dell’  Orina , 
c io  rtabilifce  un  fegno  patognomonico 
pur  troppo  rimarcato  anche  querto  nei 
nortro  infermo. 

Cheche  ne  forte  la  cagione,  la  quale 
dovevafi  certamente  rintracciare  entro  al- 
la sfera  dei  viz;  delle  parti  Orinarie , e 
fpecialmente  intorno  ai  Reni,  e alla  Ve- 
fcica,  io  chiedo  ai  veri  Conofcitori  che 
far  doveafi  nel  paronimo  del  fiero  Male 
infiammatorio,  in  temperamento  robulio, 
quale  1*  ho  divifato  a principio  , con  ga- 
gliarda febbre  , che  fi  riconolceva  dalla 
elplorazioue  del  polfo  , che  ritrovai  baf- 
fo , duro  , e frequente? 

Sento  ri  (ponderavi  col  gran  Riformato- 
re della  Medicina  Sig.  Boeraave  dalle  più 
colte  fcuole,  che  avvi  una  infinità  di  cau- 
fe  nefritiche,  le  quali  nullameno  richieg-  j 
gono  quafi  tutte  la  medefimacura,  o pro- 
venga la  ritenzion  d’ Orina  dal  Vizio  del- 
le Reni , o degli  Uteteri-,  o della  Vefcl- 
ca.  Che  però  fi  doveva  tortamente  cele- 
brar la  fanguigna,  e replicarla  altresì  al- 
ia bifogna  i che  poteva  aver  luogo  l’ Olio'  . 
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di  - Mandorle  dolci  fatto  di  frefco  e pre- 
io internamente  collo  fciloppo  di  altea 
ferneliano;  che  non  (\  dovevano  al  cafo 
lafciare  di  villa  le  mignate  ai  vali  ledali; 
che  dovevano  etfere  in  pronto  li  diluen- 
ti antifìogìftici  i lenitivi,  e gli  emollien- 
ti Cimieri,  onzioni  limili,  e le  fomen- 
ta anodine  al  pube,  al  perineo,  e agli 
flelTi  Reni.  Così  appunto  fu  fatto , e fi 
fono  a bella  prima  replicate  le  cacciate 
dei  Sangue,  che  fi  moftrò  grandemente 
cotenofo,  di  lìrettiflima  maglia  , nero  ed 
afciuto;  ed  oltre  li  furriferiti  generali 
prefidj  acconci  a fgomberare  rinfiammag- 
gione  ho  trattato  1*  Infermo  con  un  me- 
todo umettante,  dolce,  col  ripofo,  fcan- 
fando  più  che  fi  poteva  il  caldo  del  let- 
to, maffime  il  giacer  lupino,  fecondo  1’ 
avvertimento  di  Celfo,  ove  dice,  cheopor - 
tet  conquiefcere , cubare  moli  iter . Si  fece- 
ro prendere  al  Sig.  Infermo  copiofe  po- 
zioni di  Siero  flillato  irradiato  da  difcre- 
ta  dofe  di  nitro,  iomminiltrandogli  talo- 
ra nella  \eemenza  dei  dolori  i’  emulsioni 
con  poco  laudano  , e leggieri  narcotici 
celebrati  cotanto  dall’ Offriranno,  inquan- 
to che  vagliono  ad  intorpidire  lebbre,  e 
a renderle  meno  fenfitive,  ,e  irritabil  e 
per  provocare  le  urine  lo  ffefio  laudano 
orinario  del  Michele.*  Tuttociò  fi  è opra- 
to per  oppormi  validamente  all’avvanza- 
mento  del  fiero  male,  contuttocchè  non 
^potetti  nemmeno  con  quello  àffìcurarmi 
di  riufeirne  con  onore.  Tanto  era  violen- 
to il  Male  , che  temetti  iti  doYelle  riu-, 
yXOpufc.T.XXJX  4 B ''  iti* 
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16  Della  Grave  Malattia  ec, 
fcire  la  cura  difficile  di  molto,  edubbio- 
fa  • _ 

Pure  feguendo  la  mia  narrazione,  fem-  j 
brò  nel  terzo  giorno  calmata  in  parte  la 
infiammagione  , e la  fierezza  de’  fintomi  j 
dolorofi  ; ma  la  Orina  tuttavia  non  ufci- 
▼a  che  a poche  giocciole,  che  pafsò  fpoi 
a ritenerli  totalmente.  Dunque  fopp  elio 
del  tutto  il  corta  dell1  Orina  fi  doveva 
promuoverla  cogli  ajuti  di  Chirurgia  Ma 
il  Paziente  a ver  dire  inorridiva  al  folo 
udire  il  nome  della  Siringa , e a gran 
/lento  fi  lafciò  introdurre  nell’Uretra  dal- 
1’  efperta  mano  del  fuo  Ceruleo  le  can- 
delette, le  quali  tuttocchè  ben  levigate,  e li- 
feie , truovavano  qualche  ollacolo  dove 
ha  il  fuo  principio  il  Canale  dell’  Uretra, 
e dove  appunto  fono  polli  quei  due  cor- 
pi glandulofi  , che  gli  anatomici  chiama- 
no projìate . Ed  ecco  un  nuovo  dubbio  di 
qualche  folenne  vizio  elìdente  nella  cer- 
vice , o collo  della  Velcica.  Che  fotte 
quello  qualche  corpo  ellraneo  nella  Ve- 
fcica  cagionato  anzichenò  dalle  materie 
fabbionoie  elìdenti  ne1  Reni  non  mi  fem- 
brava  lontano  dal  vero;  qualora  fi  riflet- 
ta ciò  che  accennai  da  principio  , che  il 
fiero  del  fuo  fangue  ferace  di  principi  atti 
a produrre  arene,  o calcoli;  e quindi  per 
qualche  impedimento , o viziata  flruttur^ 
de’ Reni  le  particelle  di  tartaro,  o arene 
tramandate  nella  Pelvi  da  qualche  glu- 
tine vinte  , e raltadate  fi  fodero  indurate 
in  calcoli . Ma  fe  fodero  quelli  picei  oli, 
o io  un  folo  gioita  corpo  pieirofo  coa- 

for- 
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formati  , io  non  larei  jn ai  venuto  a ca-  _ 
po  deli'e  mie  conghietture  lenza  ia  più 
rida  (corta , che  abbiamo  della  tenta,  e 
lenza  la  olfervazione  manuale  delf  intro- 
duzione del  dito  nell’  ano  raddrizzato 
verlo  la  vefcica,  con  cui  meglio  fi  elpìo- 
ra  lo  fiato  della  Velcica  per  lentire  (e  ta 
etta  fotte  appiatato  il  calcolo . Premette 
quefte  neceffarie  dilamine  ed  el'plorazioni , 
che  nulla  di  certo  mi  hanno  fommini- 
ftrato  , lofpettai , che  nell’ interna  fuperfi- 
cie  dei  condotti  ftetti  orinari  o fieno  ure- 
teri, di  fua  natura  rugoia  , vi  potettero  ef- 
fere  delle  cakolofe  materie,  o calcoli  mal 
figurati  , e angolofi,  che  rendettero  affat- 
to ottrutti  gli  Ureteri  fletti-,  ficchè  non 
perm stettero  il  paffaggio  atti  fieri  ur inoli 
delle  Reni  alla  Vefcica,  e fpecialmente 
nel  finiffro  condotto,  nel  di  cui  Rene  cor- 
rifpondente  per  ragioni  fifiologiche  fi  ge- 
nerano più  agevolmente  le  pietre,  come 
dimoflrano  col  gran  Pratico  Onmantio 
altri  gravittimi  Autori;  e dove  pure  tt 
S.  Paziente  fentiva  più  che  altrove  certo 
ienfo  di  dolore  gravativo  corrifpondente 
al  finiffro  femore.  A ciò  mi  guidava 
oltre  la  ottervazione  ocularmente  fatta  alt- 
la  regione  detta  Veffica  giàfiofcia,  eprei- 
foche  vacua  a fronte  delia  trattenuta  orl- 
ila , e delle  copiofe  bevande»  e dei-poco 
o niun  (udore , anche  le  notomiche  (co- 
perte de’ cadaveri  di  (leccati -in  Soggetti 
trapaffati  per  mali  di  Orina,  rapportati 
dalli  Cel.  Ruifchio,  Lieutaud  Hallero,  « 
dallo  fletto  Principe  degli  anatomici  Sig* 

. . B 2 Mot- 
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tS  Della  Grave  Malattia  ec. 
Morgagni  d,  fempiterna  fama,  Cotto  la 
di  cui  dilciphna  mi  glorierò  Tempre  di 
avere  confumati  gli  anni  miei  più  giova- 
nili . Sappiamo  adunque  , che  il  S.  Ruif- 
chio  trovò  nel  cadavere  di  un  Ceruleo  ' 
morto  da  Ifcuria  un  grotto  calcolo  nel  (ì- 
nittro  Uretere  della  grandezza,  e figura 
del  frutto  di  un  Oliva,  il  quale  aveva 
impedito  ogni  pattaggio  alle  Orine;  e eoa 
grandittìma  frequenza  in  altri  Cadaveri  fi 
fono  TÌtruovate  delle  mucofità,  un  fango 
gettofo  della  renella,  delle  pietre  non  meno 
nei  Reni , che  negli  Ureteri],  e nella  Vefci- 
ca;  e per  fine  il  bacinetto  de’  Reni  in- 
tonacato da  una  erotta  pietrofa  e da  tu- 
more che  al  di  fuori  comprimeva  gli  or- 
gani , e impediva  il  tranlìto  alle  Ori» 
ne . 

Con  tali  prevenzioni  mi  fembrava  ver- 
rinile nel  rintracciare  la  fede  di  quello 
Male,  che  ftabiiir  fi  potette  prima  nelle 
Reni,  indi  all’  imboccatura  , e fra  mezzo 
il  canale  degli  Ureteri  , dove  parttcolar* 
mente  fi  fotte  attaccata  la  Ortruzione  . 
Supporta  dunque  per  origine  de’  mali  di  que- 
llo Perfon aggio  o l’una,  o l’altra  , o co» 
me  {limo  più  verfimile  ambedue  le  Ri- 
dette cagioni,  era  btfognevole  di  porre  iti 
ufo  anche  i diuretici,  merce  de’ quali  ral- 
lentando, e facendo  ttrada  alle  arene,  e 
calcoli  nelle  Pelvi,  e forfè  nell’  Uretere 
impegnati  fi  apriile  fenfibiìnaenre  la  via 
al  fiero  arinolo,  vincendone  la  indicara 
•rttuzicnedei  medefiroi  , giacché  poco  a vec 
dire  efficace  io  aveva  iperimentato  il  ba« 
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giro  emolliente  tiepido , in  cui  aveva  re- 
plicatamente  fatto  tuffare  il  Sig..  Infermo 
fino  al  lombi  ben  adagiato,  e cóm.do 
pejr  ricevere  quel  beneficio,  che  da  effl 
bagni  per  l’ esperienze  in  cafì  fomiglianti 
è (tato  offervaco;  fendochè  per  lo  mezzo 
di  effi,  come  infegnò  il  nofìro  l.egvleto- 
re  Ippocrare,*  materia  , ex  qua  fiunt  cal - 
culi  ìjranfitum  prxbeant  . Si  apprettò  duo-  - 
que  anche  il  bagno,  contro  di  cui  vi  fu 
chi  pronunciale,  non  vedendolo  così  eU 
riesce  i perchè  appena  ufcito  o nell’ufci- 
re  da  elfo  rendeva  gocciolando  alcune  oà- 
cie  di  orina,  e poche  altresì  dopo  corica- 
to nel  Letto  con  delicatezza  prima  afciu- 
gato,  e ricoperto  tutta  la  regione  della 
Vefcica  con  empialìro  emolliente . Se  io  qui 
voleffi  differtare  da  fi  lolofo  in  favore  dei  ba- 
gni , potrei  facilmente  dimostrare  contro 
certi  zelanti  moderni  corri’  elfi  operino  nei 
fluidi,  e nei  folidi  circonvicini  del  nottro 
corpo;  e quanta  ragioue  avelie  il  celebre 
Tralliano  di  elaltare il  bagno,  come  quel- 
lo diceva  egli quod  non  folum  mitigete 
(ed  & curare  poffit  * Ma  batti  ricordar  lo- 
ro, che  a fronte  di  etti  bagni  difficilmen- 
te cedono  le  interne  infiammagioni , e par- 
ticolarmente quelle , che  attaccano  le  par- 
ti membranofe,  come  quelle  della  Vefci- 
ca, la  quale  è una  parte  necelfariflìma  al- 
la vita*  che  cagionando  foppreffioni  di 
orina , ed  altri  fintomi  funeffiffimi  levano 
ben  prelìo  di  mezzo  gli  afflittijanguenti , 
come  prognott'cò  il  gran  Pratico  Riverio 
eoa  le  ieguenti  : interna  etiam  infiamma* 
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20  Della  Grave  Maialila  ec. 
tiones , precipue  in  parùbus  ad  ritam  »e-> 
ce!  sani  s perpetuo  morii s periculum  minan* 
tur  \ a molto  più  che  mi  veniva  tolta 
la  fperanza  nel  cafo  nottro  di  un  intero 
riforgimento  dall’età  più  che  feflagenaria 
del  Paziente,  dando  maggior  pefo  al  mio 
prognottico  l’ oracolo  d’Ippocrate,  il  quale 
protetta  di  non  aver  mai  veduto  \ Kenum 
ajfeiìiones  funata^  ultra  qutnquagefimum 
mnnum  : ed  altre  pure  non  di  (limili  Sto- 
rie de’mali  ciò  mi  han  fatto  conofcere 
con  li  loro  efiti  poco  felici ,.  ed  indoma- 
bili da  qualunque  medica  diligenza.  E 
alla  per  fine,  le  fi  penfa  al  calcolo,  fifa* 
che  coairo  la  pietra  formata  ne’  Reni  la 
Medicina  non  ci  fomminittra,  che  pallia- 
ti vi . 

Per  vincere  tuttavia  la  fuppotta  ottru- 
7;one  degli  Ureteri  , non  lafciai  di  fperi- 
mentare  qualche  blando  diuretico,  giac- 
ché fi  era  alquanto  diminuita  la  febbre  , 
e la  infiammagicne , durante  la  quale  mi 
attenni  da  ogni  volatile  penetrevol  rime- 
dio, in  cui  troppo  fi  fidano  certi  buoni 
Medici  troppo  creduli,  ed  amatori  degli - 
Specifici  litontrici  per  lo  più  inutili  , va- 
ni, e immeritevoli  dei  loro  fatti,  efpeciofi 
comi,  e talvolta  dannosi  e nocevoli,  co- 
me avvenne  in  parecchi  cali  del  famolo 
littontritico  di  quella  Inglefe  Matrona 
Stefens  , di  cui  io  me  ne  fervo  più  per 
rimedio  prefervativo  , che  per  curativo  . 

* Quindi  fi  rigonfiò  totto  la  fìofcia  Vefcica, 
che  turgida  divenne,  e piena  zeppa  di 
que’lieri  orinofi, arredati  prima  dall’ottruzic- 
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ie  dei  rpentovati  canali  dertinati  a con- 
durla dalle  Reni  , alla  rtetta  Veicica;  ma 
enza  l’ ajuto  cerufico  perfirteva  tuttavia 
la  totale  fopprettìone  dell’ orina  fe  non  fi 
tentava  di  evacuarla  coll’  arte . 

Confetto  il  vero,  ch’io  avrei  meco  ai- 
ora  defiderato  gli  Archiatri  più  pellegrini 
ser  rilevarne  dal  lublimifiìmo  loro  inten-, 
limento  maggiori  lumi  per  ftabilire  non 

010  la  piu  fondata  idea  fulla  fede  di  co- 
ì fiero  malore,  che  un  adeguata  dire- 
ione  fe  non  per  l’ intera  falute  * di  così 
fualificato  Soggetto,  per  la  minorazione 
tlmeno  del  medefimo  male,*  nè  mancai 

11  communicare  qluefii  onerti  miei  fenti- 
nenti  alli  fuoi  Domefiici , ed  agli  ami- 

;i . 

Piacque  a’medefimi  in  ordine  a ciò  di 
ar  qui  venire  fellecitamente  il  S.D.  Giu- 
seppe Marangoni  allora  Medico  Impen- 
nato nella  prima  condotta  di  Rovigo;  il 
luale  per  dottrina,  e per  le  fue  onefiif- 
ime  maniere  era  molto  accetto  al  Nob. 
Paziente,  con  cui  aveva  anche  attinenza 
li  Parentela.  Giunfe  egli  in  Adria  nel 
quinto  giorno  di  querta  tragica  Malattia  ; 

? dopo  di  averlo  introdotto  a vifitare  il 
ìig.Infermo , fopra  del  di  cui  corpo  fatte 
e necertarie  difamine,  tortamente  in  altra 
ìanza  fi  tenne  la  più  feria  confulta  . Coti- 
efsò  il  foprachiamato  Medico  effer  querti 
m male  difficile  cuxatMt  & c ogni  tu . Ac-. 
:usò  lo  rilaiciamento  delle  parti  organi- 
che, il  vizio  degli  umori | ma  non  efcJu- 
e il  fofpetto,  fe  non  di  grotta  piètra,  al. 
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22  Detta  Grave  'Malattìa  ee. 
meno  di  calcolofa  e erottola  mareria , che  ' 
re  producette  la  ottruzione,  ed  avette  Top- 
prette  le  Orine  prima  ne*  Reni  , e final- 
mente nella  Vefcica,  perchè  intonacate 
«olla  Tua  muccfa  fottanza  , di  cui  Tono  in- 
ternamente dalla  natura  rimpalmate  le  . 
vie  dell’ Urina  , che  le  difende  dalle  otti- 
che, e peccanti  materie  faline,  e terre- 
ttri  ; ottervandofì  il  più  delle  volte  i Re- 
ni , e la  Vefcica  intaccati  nella  maniera 
medefima  . 

E qui  (correndo  egli  la  ferie , e li  ge- 
neri delle  medicne  da  me  fino  allora 
adoprati  per  refittere  a quefto  fierittìmo 
male,  che  lo  fletto  Protettore  non  avreb- 
be voluto  dar  difperato,  atrefo  l’amore,, 
ciré  portava  all’Infermo,  andava  egli  pu- 
re colla  mente  riandando  quali’ altro  più 
utile  rimedio  rinvenire  potette  opportuno- 
per  follevare  il  Nob.  Paziente  da  quelle  an- 
gofcie.>  e perfino  inclinava  a creder  utile 
l’applicazione  dell’empiattro  Vefcicatoja 
alla  dettra  gamba  un  tempo  foggetta  a 
certa  dettuttione  d’umori  , che  l’avevano,,  , 
come  ditti  a principio,  refa  flemmonofa  » ■ 

e un  tale  penfiere  a Lui  fufeitò  nel  ve- 
derla anche  in  quetta  fua  penofa  malat- 
tia di  nuovo  rigonfia,  e prettocchè  ede- 
matofa . Ma  dall’  ufo  di  qnetto  topico  ir- 
ritante fi  è foprafeduto  in  que’ frangenti 
per  alcune  ragioni , che  qui  non  giova  di 
rapportare. 

Batti  dunque  fapere,  che  il  rifultato 
della  nottra  conferenza  è flato  di  chia- 
mare altro  norfino , che  face  (le  colli  prò- 

fri*- 
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'iati  Strorftenti  li  più  poflìbili  tentativi 
jr  evacuare  le  Orine;  fendochè  Paigai ia 
credeva  il  mezzo  più  ficuro  per  termi- 
ire  ri  le  uri  a.  Approvò  fra  gli  altri  1» 
laffima  il  Nob.  S.  Rutilio  Lupati  Ma- 
ila  velli  attentiffìmo  alla  tenuta  confulta , 
erfonagg'o  a Lei  ben  noto  e dipinto  per 
1 fociali  virtù  , e per  lo  lludiolìflìmo  fuo’ 
enio  a tutte  le  buone  Lettere»  e alle 
tili  dilcipline  ; e per  la  fua  faggezza  e 
rudenza  ragguardevoli  (Timo.  Quello  Gent- 
iluomo pertanto  , a cui  dava  lommamen- 
e a cuore  la  ricupera  dell’  Infermo  divi* 
ò fenz’  altra  remora  di  far  qui  ven:re  al- 
‘infretta  il  rinomatiflìmo  Sig.  Prof. Stec- 
;hi  Med.  Cerufico  in  Ferrara,  il  quale' 
ruovandofi  valetudinaro  , mandò  in  fusi* 
;ece  il  chiarii»  S»  Zaffirini  Med.  Anato- 
mico, r bravo  Litotomo.*  Appena  qvà 
51  unto  intele  da  me  la  neceffìti  di  firin- 
»arlo,  e dopo  le  oflervazioni  eftefne  da 
Lui  fatte  col  tatto  , e colla^  villa  alla  re- 
g on  della  Velcica  affai  turgida  , li  accia- 
(e  ad  introduce  un  algalia  della  forma? 
ordìnar  a , e la  direffe  per  tutto  il  cana» 
le  dell’ Uretra  fenza  difficoltà  y e vint» 
quindi  fe-iza  cerro  tormento  del  S.  P^zient* 
la  leggiera  f“fitlenza  alla  lua^  imboccatu- 
ra $’ avvanzò  a farla-  entrare  nell1  interno- 
delia  Velata  fenza  che  ne  avverifiefcon- 
certo  alcuno  v ove  fi  eccertn:  poche  eoc- 
cie  di  l'angue,  che  gettarono  lì  dW’Cnn  f, 
© tumidi  vafellini  di  quelle  parti  . Allo- 
ra rodo  lentindo  1!  Infermo  voglia  d*  ori- 
nare, > e vedendo  ulcire  per  P anzidetto 
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canello  di  argento*  alcune  onde  di  torbi- 
da-, e bianca  orina  depole  in  parte  ii  ga- . 
gliardo  timore,  che  aveva  egli  concepu- 
to  da  prima  in  odio  della  facile  opera- 
zione. 

Quindi  maneggiando  i’  Operatore  con 
delirezza  la  Sonda,  non  potè  alììcurarfi 
con  quello  fcandaglio  di  verun  corpo  (tra- 
merò appiarato  nelia  Vefcica,  non  com- 
parendone indicio  alcuno.  Ma  nen  per 
fuetto  da  così  breve  d;  lamina,  iofeppide-' 
porre  i miei  dubbj  , poiché  muoiono  tan- 
ti fenz’ alcun  legno  preceduto  di  pietra; 
li  quali  al  dire  dei  Siringatoli  non  ave- 
vano pietra  alcuna  nella  Vefcica;  eppu- 
re nei  ioro  cadaveri  non  pur  una , ma 
pili  pietre  fono!)  truovate  nelle  loro  Ve- 
liche. E perchè  non  è lecito  di  credere, 
che  il  calcolo  efilteffe  più  in  alto,  e for- 
fè ne’ Reni?  Comunque  fìafì  la  cofa,  per 
venire  al  termine  di  quella  Storia,  dirò 
eoa  mio  rammarico,  che  fianco  il  Nob. 
Paziente  per  li  gagliardi  dibattimenti,  che 
a .veva  fofferti  per  puro  effetto  di  certo 
pannico  terrore,  e di  naturale  timidezza  , 
non  fu  pofììbile,  che  più  voieffe  ftarfene 
in- quella  giacitura,  che  neceffaria  veniva 
creduta  dal  foraftiere  Profc flore  per  lafciar 
efeire  le  orine  per  lo  mezzo  non  del- 
la Sonda  col  becco  lungo,  che  abbiamo 
mentovata  ; ma  di  altra  che  teneva 
in  pronto  con  picciola  curvatura  fenza  > 
pancia  , e con  un  beccq  .affai  corto  , 
che  non  eccedeva  fe  non  di  alquante 
linee  T orifìcio  della  Vefcica  , più  atta 

per- 
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perciò  ad  evacuare  fenza  inconvenien- 
ti l’ orina . 

Non  pofTo  baffevolmente  efprimermi- 
con  chi  legge  quanto  m’increfcefle  la  vi- 
ta del  Nob.  Infermo  polla  ad  evidente 
pericolo , la  quale  fi  avrebbe  almen  po- 
tuto protraere  coll’ufo  delle  fonde  fletti bi-  , 
li  più  atte  a condurre  le  orine,  evitando 
con  elle  la  troppo  frequente  repetizione  del- 
l’introduzione di  un  algalia;  ciò  che  in 
vano  fi  farebbe -attefo  dall’ opera  della na 
tura,  che  gemeva  lotto  il  pelò  del  male. 

Molto  meno  per  via  della  Ponzione  del- 
la Vefcica  col  perforatore, contuttoché  per 
teilimonianze  di  Autori  graviflìmi  col  far 
quefla  paracentefi  fi  fieno  fottrati  molti 
Malati  ad  un  grande  pericolo . Peggio  fe 
fui  fofpetto  di  Calcolo  avette.  dovuto  quel 
degnifiìmo  ProfefTore  celebrare  la  Litoto- 
mia , a cui  nel  cafo  ellremo  non  fi  fa- 
rebbe per  certo  afloggettato  il  Paziente  che 
amò  piuttoflo  di  miferameote  perire» 

Di  fatto  vedendo  io,  che  vieppiù  cre- 
devano i fieri  fintomi  del  Male , truo- 
vandofi  il  S.  Paziente  in  cognizione,  e in-  •' 
tegrità  di  mente  difpofe  delle  cofefue,  e 
reilò  munito  dei  SS.  Sagramenti  della 
Chiefa  . Quindi  la  repentina  cellaziondel 
dolore,  il  fopimento,  il  fudor  freddo,  i 
frequenti  ribrezzi  , il  polfo  debole  inter- 
mittente , il  finghlozzo  furono  li  fatali 
eftremi  fintomi  , che  accompagnarono  1* 
abfceflo  , e che  mi  fecero  confermare  la 
fentenza  di  morte,  avverrandofi  ciò,  che 
dilfe  nei  fuoi  Libri  di  Pratica  il  Rive- 

fi  6 rio, 
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ló  Della  Grave  Mah  iti  a ec. 
rio,  che:  Urina  fupprejfio  valrìe  pericul 
fa  'ftr  & fi  feptirnum  diem  excedat  pJe* 
rumque  ccrtum  affari  intrritum  . Si  veri- 
ficò tale  prognotìico  , abbenchè  per  li  co- 
P’ofi  (udori  lcpra:  venuti  prolungarle  la» 
vita  fino  all’  ottavo  g'orno  il  povero  S'g. 
Paziente,,  in  cui  pafsò  egli  quafi  parlando- 
all’altra  vita  a godere  : 

„ La  gloria  di  Golui  y che  tutta  muo~ 
„ ve  . 

Quella  è la  pretta  (incera  Storia,  che 
ffa  la  moltipl’cità  delie  mie  incomben- 
ze ho  faputo  i’chietramente  defcrivere  fvn- 
za  lifci  , e belletti  ad  onta  di  chi  chic- 
chera con  ifpirito  di  parzialità;  e Soltan- 
to m’increfce  di  non  potervi  aggiungere 
una  relazione  anammica,  che  io  avrei 
volentieri  fatta  del  Cadavere  dell’  infeli- 
ce cotti  mi  ferevol?  Infermo  defunto,  che 
io  voleva  anatomizato  , fe  i particolari 
riguardi  degli  afflitti  funi  Domeftici  , ed 
altre  circollanze,  che  fi  tacciono  per  lo 
migliore  ,.  n<  n me  lo  avvero  totalmente 
vietato  Che  allora  meglio  certamente 
avrebbefi  potuto  intendere  , che  quella 
Malattia  rruovavafi  nd*o  (lato  piu  decifo 
d’  incurabilità  ; o fia  che  da  calcolo  rico^- 
nqfcefie  forgine  o dalle  altre  (urriferite 
pro.fi  me,  e rirrore  cagioni,  cbe  richiede- 
vano tutte  lo  flefio  genere  di  Trattamen- 
to e di  cura  finora  efpcllo  nel  tefiuio  di 
quella  Storia,  la  di  cui  verità  abbdlan- 
za  palefe  agli  occhi  fi  è refa  di  tutti,  fi 
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di  que’due  rifpettevoli  Profeflorv  dell’  arre1 
fbpralodaù  e meco  interefTatiflimi-  nella* 
cura  di  quello  Male che  di  quegli  altri 
ii luminati  Soggetti  d’ ogni  ordine  iuoi  Con-, 
ci  tradì  ni  , che  alle  mie  narrazioni  inter- 
vennero, ai  quali  laiciò  morendo  il  Sig.. 
Paziente  uno  fpecchio  di  buona  morale,  di 
N vera  dottrina  e di  lode  . 

Se  poi  vi  folle  o no  efiftenza  di  calco-' 
k>  ,*  e f<?  non  elL-ndovi  fi  dovette  tenere 
al  ra  via  nel  medicarlo,  lafcierò  decider- 
lo a Lei,  dottiamo  Sig..,  che  ha  quel 
difcern-mento,  e quello  fpirito  di  elainev 
che  conviene  a vagliar  fcienremente.que-  • 
fta  d agnoilica  ; e che  viene  lempre  mof- 
fo  neli’ operare  da  un  fondo  di  filofofia' 
acquetata  colle  proprie  fperienze , otter- 
vazioni  , e rifleflioni  , che  fono  le  vere 
guide  per  condurli  nella  ricerca  del  ve- 
ro . A queito  fine  adunque  fonometro? 
al  fuo  purgato  giudicio  quella  mia  Sto- 
ria , in  cui  fe  mi  fono  ettéfo  con  alcu- 
ne d'grettioni  forfè  con  troppo  di  lunghez- 
za, e di  tedio,  potrà  perdonare  l’errore 
ad  uno,-  che  ha  voluto  non  folo  notare  ad! 
una  ad  Una  le  piti  minute  circolianze  del 
cafo;  ma  altresì  renderli  in  qualche'  par- 
te grato  alle  ceneri  di  un  tanto  Sogget-  < 
to  encomiandolo  , con  cui  V.ttè  pr  più 
i d’ un  luftro  unito  di  gen:o,  e di  quella.  v* 
vera  amiciz-a,  che  nalcendo  da  uniformi- 
tà; di  penlieri  , e di  fentimenti  , confer- 
va anche  dopo  mortp  una  giuda  onore- 
vole rimembranza  dell’ oggetto  perduto, 
e la  più  grata,  e perfètta  ricoaofcen7a  .. 

At-  - : 


— 


28  Della  Grave  Malattia  ec. 
Attenderò  frattanto  accompagnato  da  una 
difcreta  cenfura  il  fuo  finceriilìmo  fenti- 
mento  non  meno  in  vantaggio  dell’ arte 
noilra,  che  in  erudizione  di 


Dal  di  4.  Giug.  1774.  Auria • 


GIOVANNI1  ROMANO 
P-  P.  e Medico  Pub.  di 
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E multa  a me  expe&es*  AmU 
®3: À % ce  Le&or,  in  Jo;  Bap.  Ga- 
f-J ’ ’IlaI  u?  ^Par'*  * ^ horum  Opufculo- 
rum  Auclor  eft,  commenda- 
y:  tionem  * Jamdiu  nomea  ejns 
per  Italiam,  atque  Germaniam  ferme  to- 
tam  honorifice  pervagatar  . Summorura 
fci licer , ac  in  iirteraria  Republica  clarif- 
firnorum  hominum  , dura  viveret,  amici- 
tiis  ubique  floruit..  Celeberrima»  litterato- 
rum  eum  /ibi  adfcivere  fodalitates  * In 
magnorum  etiam  Principum  Aulis  (ibi 
demandati,  quae  &.  im pigre  obivit,  non 
parvi  momenti  juffis  hooeftatus  eft . At- 
que demum  Operibus  editis  in  ornai  fer- 
me do&rinre  & eruditionis  genere  fe  ap- 
porne excellere  comprobavit  . Alt  quan- 
tum  ille  cum  in  Graecis  p'affertim  Lati- 
nis  & Hetrufcis  lirrers,  tum  in  Jurifpru- 
dentise  Naturahs  C vilifque  Difcipliois , 
tum  denique  ia  totius  focr.e  atque  profa- 
na antiquitatis.  Hiitorirque  umverfae  li  li- 
dio prarltaret  , illi  omnes  probe  norint  r. 
qui  diuturna  ejus  fcmiliarirate  & confue- 
tudine  ufi  lune  • Horum  non  pauci  folpi~ 
tes  adhuc  funt,  &,  plerique  in  fiorentini*  h 
mis  civitatibus  funt  & Reipublicae  & lit* 
teris  ornamento  * Eorum  et'am  nonnulli 
in  tummis  Ecclefia*  dignitatibus  conrtitu- 
ti  infulis,  oltroque  refulgent  • Hacc  alia- 
tile bene,  multa,,  ornai  alfentatione  fepo<- 
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4 F.  Lazzari  de  Cafpaùs 
fira,  profequutus  e(t  Vit:c  Gafparii  fcri- 
pror,  qui  quum  nihil  temere  &.  praeter 
fas  (ibi  excidere  pZfus  fuerit,  inde  non 
levem  habet  laetandi  caulfam  . Sed  eo  vel 
maxime,  quod  omnia  a le  tradita  docu- 
menti* lucuientiflìmis  (quorum  aliquarur- 
fus  in  hac  ipfa  collezione  omnium  octi- 
Jis  fubjiciuntur  ) confirmata  comperies  . 
.£gre  tamen  fert  adhuc  opellam  fuam, 
refcio  quo  cafu  , fed  dubio  procul  ob  in- 
credibilem  operariorum  ofcitantiam  infci- 
tiamque  innumeris  mendis  e prarlo  depra- 
vatam  prodiifie.  Cererum  ille  longe  plo- 
ra de  Gafparii  noftri  doZrina  prodere  po- 
terat , fi  hujus  manufcripta , quaj  edito 
jam  opufculo , ei  Vienna  delata  funt , 
percurrere  potuiffet.  Ha?c  namque  ingen- 
tem  prj’ferunt  multorum  Operum  appara- 
tum  , in  quibus  AuZoris  fummam  inge- 
nii  vim  , & incredibilem  propemodum 
doZrinarum  copiam  ita  confpiceris  , ut 
universe  ferme  Encyclopediae  jugiter  il- 
lum  vacafle  dixeris.  A(t  proh  dolor!  Ho- 
rum  autem  incepta  plurima,  plura  feve- 
riori  judicio  ad  examen  redaZa , pauca 
admodum  perfeZa  invenias.  Si  quae  ab- 
foluta  fuere  deliri  is  poliremo  auZoris  in- 
firmitatis  prope  ad  inferirmi!  adduZa  funt . 
Gafparii  namque  donzellici , epifiolis  ad 
nos  datis,  monuerunt,  ipfum  non  exiguo 
tempori*  intervallo  erga  proprii  ingenii 
labores,  compluribus  voluminibus  contum- 
tis,  miferrime  defsevifie.  Hinc  tot,  tan- 
torumque  Operum  veluti  reliquia?  haben- 
tla  fi  qua;  adeo  dira?  ca?di  fuperfuerunt , 
In  horuni  cenfu  tonnumerari  urique  pof- 
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funt  pleraque  fcripta , qua:  modo  in  in- 
cero prodeunt , exceptis  perpaucis , quae 
nos  ab  auftore  ipfo  variis  temporibus  ac- 
cepta,  fervabamus.  Ha:c  porro  funt,  quae 
in  praFenti  edenda  decerni mus . 

Diflertatio  Hiftorica  De  Rebus  circa 
Calicis  ufum  prò  Germania  in  Concilio 
Tridentino  , atque  in  Salisburgenfi  Ar- 
chiepifcoparu  Geftis, 

Hiftoria  Critica  De  Forma  Bojorum 
Ducatus  fub  flirpe  Agilolfingica  . 

Commentarius  de  Francifci  Pucii  Fi- 
lidini  Vita,  Fatis,  Operibus,  & Opinio- 
ni'ous . 

De  Optima  Epifcopi  Forma  . Oratio 
Inaugurali  prò  Jofepho  Thunìo  Gurcenfi 
Epifcopi . 

De  Hiftoriarum  Pra?flantia  . Oratio  Inau- 
gurali Vienna;  habita. 

Hiftorise  Salisburgenfis  Specimen  ad  Ar- 
chiepilcopum  Firmianum . 

Inepti  Cenforis  Refutatio. 

De  Refta  tradendarum  Difciplinarum 
Ratione  ad  Zalufchium  Cracovfenfem 
Epifcopum . 

Variae  Eruditionis  fpecimina  ad  Bor- 
tiuir.  . 

Ad  Friderichum  Seghetium  , ad  Jo. 
Emetti,  ad  Jacobum  Brucherum  , aliofque 
yiros  uoctos  Epittolx  . 

Lettere  Italiane  fcritte  dall1  Autore  al 
Rev.  P.  M.  Orli  intorno  la  Storia  di  Sa- 
lisburgo. 

Altra  Lettera  in  difefa  del  Libro  Vin- 
dici^ Adverius  Svcophar.tas  &c.  contro 
un  Teologo  Italiano.  * 

Va- 
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Varie  Curiofe  oftervazioni  intorno  lr 
©pufcolo  De  Morbis  Litteratoruna  di  M. 
Tiffot. 

Ragionamento  Filologico  in  lode  del 
Cardinal  Quirini  accresciuto  di  varie  No- 
te dell’Autore  e corretto. 

Horum  agmen  claudet  Ordinata  Ma- 
nufcriptorum  feries , ut  inde  leZor  faci- 
iius  inteliigat  longe  plura  , longeque  ma- 
jora  AuZorem  iplum  editurum  fuifle,  fi 
fato  tam  cito  non  ceffiflTet.  Haud  inficia- 
mur  majoretti  gratiam  a Litrerarum  cul- 
toribus  nos  promerituros  fore,  fi  bac  da- 
ta occafione  illa  etiam  Opuiculcrum  col- 
lezione eos  donaremus  , qnam  AuZor 
ipfe  prarlo  parabat , quamque  infcribendam  ì 
decreverat  : Opufcula  Genialìa  . De  hac  1 
potillimom  fu»s  in  Epiftolis  nobilcum  egit, 
m in  iplit?5  Vita  (cripbraus,  eamque  bis 
prarfertim  Operibus  illullrare  arbitrabatur . 

Critica  M-Mjalarum  Hifioria  . 

Commentari!!»  in  Xenophontem  Ephe* 
fiurn  . 

De  Origine  Morie  DefunZos  Iaudandi. 

Epithaphiorum  , & Epicediorum  Hi- 
fioria. 

Gracorum  Romanorumque  Sophiftarum 
Hiftoria. 

Difquifitiones  de  Angelo  Exterminator 
sre  & de  Lucido  Intervallo  Inter  Satur- 
aum  & Sirium. 

Philofophia  Diluviana  AdverCus. 

Impii  cujuidam  Anonimi  (ulema. 

Equidem  de  his  argumentis  plura  nc± 
currunt  in  Manuicriptis , quorum  aliqua 
«rdinata  & digelU  mveaiuntur}  Aft  ut 

5*  ‘ ! 


» 


Digitized  by  Googjl 


Ord,  Prxd,  7 

poblicae  iucis  digna  fìant , adhuc  Aufto- 
ris  noftri  viribus  & Eruditione  indigent. 
Quarti  vis  itaque  ea  qua?  modo  publici 
juris  facimus  forte  Eruditomi!)  omnium 
expeftationi  & voluntati  non  aeque  ref- 
pondeant  , Auftoris  tamen  noftri  baud 
prorfus  indigna  putamus  . lllorum  plera- 
que  Gafparius  i pie  unico  volumine  con- 
tenta* pra?lo  iam  fubiicere  cogitabat  fub 
hoc  ti  tu  io  * Farii  Argumenti  Opufcula  : 
Accediti  In  iis  omnibus  eamdem  occor- 
rere verborum  propretatem  ftyliqtie  e!e- 
gantiam,  quam  in  editis  Auftoris  Operi- 
bus  conlpicamur  .*  iìlorum  lìngula  ad  ve- 
ras  critica?  leges  exafta  comperir!  / atque 
porremo  fi  non  omnia  t ialrem  aliqua 
Canta  rqdundare  eruditione , quam  frullrf 
expeftes  nifi  ab  eo,  qui  totius  antiquita- 
tis  itudio  vacaverit  . Alt  de  harum  re- 
rum  predo  Leftoris  Optimi  sequitati  in- 
tegrum  ferre  judicium  lubentes  permitti- 
mus.  Keliquum  eft  , ut  pauca  quaedam 
prxmoneamus.  .Dilsertatiunculam  De  Ca - 
liàs  Vfu  C ire*  & Pucci  Commentari um 
<&c,  aliis  ineditis  monumentis  Gafparius 
adornare  volebat . Commentario  nimi- 
rum  Puccii  ipfius  Epittolas  & Poemata 
fubiicere  cogitabat  t Difertationem  vero 
de  Caiicis  ulu  fummo?  totius  Hiftori* 
Concili»  Tridentini  a Ficblero  confcrì- 
pta?  praemittendam  rebatur . Verum  nos, 
qui  de  iolius  Gaiparii  Operibus  hac  in 
colleftione  lolliciti  fumus  , de  praefatis 
Codicib.us  evulgandis,  quaepenesnosfùnt, 
culla  cura  tenernur.  Epitìolae  ad  Bortium 
Eccidi*  Tndeatiaae  Prsfulem  a Gaipa- 
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l'io  dum  juvenis  adhac  erat  , confcripru  : 
- fu  nr,  ea  qux  longior,  quirqne  multiplic^s  1 
eruditionis  adfert  ipecimina  , novo  arsiti-  •' 
mento  eft  , quarta  cinus  is  rerum  vetu-  I 

flarum  fe  adjecerit  meditationi  . Prxrer  1 

hanc  amico  huic  alias  quamplures  fe  de-  ■' 

elide  latinas  Epidolas,  libi  conlcius  erat,  I* 

quibus  eumdem  fuorum  poematum  urrà-  , 1 
que  lingua  latina  &.  Italica  confcripto-  1 

rum  , pafticipem  fecerat  . Hinc  anno  1 

MDCCLXVT.  quum  de  poefìbus  fuis  1 
, in  unum  opuiculum  colligendis  evulgan-  1 
difque  in  Genialium  Sylloge , l’erio  cogi- 
taret,  omnem  adhibuit  operam  , ut  ju- 
veniles  illos  Ingenii  fui  lufus  inveniret, 
iatque  ab  illis  repeteret,  quibus  olim  ami- 
ce  communicaverat  . Sed  quod  adeo  ex-  ! 
petierat , adequi  haud  potuit . Inter  do-  i : 
Pillimi  Bortii  manulcripta  nuilas  revera 
Gafparii  latinas  Epiltolas  reperiri  , fidem 
feci t'  do&idìmus  Redulnus  , qui  ad  hanc 
diem,  eodem,  quo  olim  Bortius  perfun- 
6Ius  eft  munere,  totius  Ecclefise  Triden- 
tina ingenti  bono  honeftatur . Hujus  cla- 
‘tiflìnli  Viri  favore  & benevolente  alias  1 
nonnullas  varii  argumenti  Epillolas  ad  1 
:Bortium  ipfum  alioique  a Galpario  mif- 
L fas,  accepimus.  Pro  quo  /iugulari  bene- 
‘ fiiionon  fatis  dignas  grates  ei  rependere 
valemus  . Spes  magna  nos  incelferat  , 
quamplurimas  alias  Au&oris  nodri  Epi- 
1 .■  , flolas  hac  data  oecaOone  publici  juris  fa± 

‘cere.  Sed  illi,  qui  le  colleòturos  delpon- 
'derant  prom'lfis  non  ftetere.  Servantur  a 
\ ■ nobis  Epiftolae  bene  multa?  a Clarifiìmis 

Viris  Augulianis,  Gottingentibus,  liplien-  . 

fìbus , ; 
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fìbus  , Norimbergenfìbus  , Hertforgenfi- 
bus,  ne  quid  dicam  de  Annanienfibus  ad 
Gai'parium  data?.  Hoc  utique  probat  co- 
piofiorem  Epittolarum  namerum  nosfuif- 
fe  daturos,  fi  tamdiu  expeZatas  naZi  el- 
femus . Perpaucas  alias  canlulco  evulgatt'* 
das  ommittimus  , ne  e lariffimis  docii/Ji - 
m'ifque  viris,  quibus  data?  luot  , quolque 
nos  plurimi  facimus  , uìlara  procreemus 
molettiam  . Inter  eas,  quas  modo  ieZo- 
ris  confiderationi  fubjicimus  duce  oc- 
currunt,  q’ua?  maxime  leftu  dignse  nobis 
videntur . Una  nìmirum,  qua  Gaiparius 
Jacobum  Brucherum  eorum  certiorem 
facit,  quibus  elucubrando  tunc  vacabat  . 
Altera  ad  Jo.  Emetti  data  elt  , in  qua 
duplex  facra?  & profana  eruditionis  non 
fpernendum  argumentum  enodatum  legi- 
tur.  Quod  italicas  Epiflolas  fpeZat , ni- 
hil  remanet  pra?monendum  . Satis  illas 
legenti  conttabirj,  quanta  in  puriori  veri- 
tate  tuenda  auZor  s eooatibus  obttiterint 
adverfa.  Erit  forra  (Te  qui  a nobis  petie- 
rint,  cur  hac  in  collezione  tria  opufcula 
alias  edita,  locum  habeant?  Facile  repo- 
nimus  .•  Eloquium  Philologicum  Quiri- 
nianum  : Epittolam  longiorem  ad  Ur- 
fium  ; Orationem  de  Hittoriarum  Pra?- 
ftantia  nos  haZenus  ineditis  accenfere 
volai tfe  , quia  fingula  vel  emendatiora, 
vel  nobis  locupleterà  datari  futtius . Ad- 
de,  facile  contingere  poffe  , ut  Eruditi 
non  pauci  , quibus  fummopere  piacere 
cupimus  , tr’bus  illis  opuiculis  careant  , 
iam  fruttra  illamet  aliunde  quaefituri  . 
Hsec  a nobis  precipue  diZa  intelligant 
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Viri  dofìi , ut  qui  vel  Eioquia  Acade*- 
mica',  vel  Epiilolas  latinas  , ve!  poema- 
ta  , vel  denique  labores  qualelcumque 
litterarios  Gafparii  nollri  repolìtos  reti- 
neant  , tandem  illos  occultare  definant. 
Id  potìulat  amicitiae  ftudiuro  , quo  eum- 
dem  profequebantur  , idque  decet  maxi- 
me fummam  «orum  humanitatem  cum 
omnimoda  qua  fplendent  animi  largi tare , 
conjun&am.  Interim  ha?c  pauca accipianc 
litteraru;n  cultores  , ftudiumque  nollrurn 
iìlis  piacendo,  squi  boaique  iaciant. 
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HISTOR  I A CRITICA 

De  Ferma  Bojoruut  Ducatus  fui 
fiirpe  Agtlolfingìca  * 

jOjos  Germanicum  fuitfe  popu- 
lum  , nemo  dubitar.  Quo  tem- 
pore e Bojohemo  in  Noricum 
defecendermt  % incerum*;  Vi- 
dentor,  ut  viris  do6tis  placet  % 
■jcirca  Omacris  tempora  fedes  has  occupa- 
le. Rurlus  valde  oblcurum  efi , quando, 
-tjuibuique  de  cauflìs*  Boii  Francorum  re- 
ggilo adlefti  il n t Quacumque  demum  ra-  ' 
tione  id  faftum  fuerit,*Boii  iam  antede- 
^ditioaetn,  feu  potius  foedus  cuna  Francis 
initum  , Reges  & Duces  fuos  habuere. 
Sunt  qui  afhrment  Bojos  jure  belli  hanc 
Norici  partem  io  potellatem  fuam  rede- 
. giffe  ; alii  vero,  qui  aurument , eos  re- 
giones  has,  ab  àliis  populis  vacuas  rei i- 
élas , arque  defertas  primi  occupa ntis  jure 
~ fuptemo  dominio  luoafTeru’ffe,  nec  ullum 
ahum  Dominum  prxter  Ducem.  agndvif- 

• fe.  Verolimillimum  eft,  quod  Brunnerus 
tradidit  , belli  calamitatibus  erirandis, 

• Bojos  Francorum  Regum.Majeftatem  agno- 
:.TÌfle.  Sufpicor, in  ea  t mpora  id  incidile, 

Buibus  Alamanni  a Chìodoveo.  deviéM 
funt^  Cl.  Sterzingerus  P fleti,  De  Le, - j bus 
Bojorum  §.  8*  T.  r.  A#oruin  Acad.  Boj- 
ca;  p.  545.  purat  Bojos  lub  Francis  fuif- 
fe,  ik.olim  in  Suevia  fedes  habuifle,  tede 
Jornande . De  Sede  non  repugno , de  Fran- 
«orum  domiuarione  amhiguum  exiftimò,* 
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etenirn  Theoderniri  impreiiio  in  Alaman- 
niam  A.  47>.  fafta  eli,  Chlodovarus  ve- 
ro M.  A.  49<5.  Alamanno»  devicit.  Ita- 
que  annorum  unius  fupra  viginti  interval- 
lo novas  libi  fedes  Boii  in  Norico  para-* 
re,  & Francorum  dominationem  evirare 
potuere.  In  vulgus  notum  eft,  multosex 
Alamanni  in  Italiani  ad  Longobardo» 
profugifle  , reliquos  Francis  obfequentes 
fuilTe  , eifqueDucesa  Reg'busdatos.  Tunc 
igitur  Bojorum  Duces,  qui  fedes  fuas  m 
Norico  jam  pridem  pofuerant,  veriti,  ne 
Alamannorum.exemplo  fubjogum  mitte- 
rentur,  ultro  fe  Francorum  fidei  commi- 
lìtTe.  Ncque  tamen  deditione  hac  liberta» 
eft  amilTa,  aut  t)ucis  in  populosjura  im- 
jninuta  , quod  paullo  poli  accuratiusa  me 
demonfìrabitur . 

Exta  in  corpore  Veterum  Legum  Ger- 
manicarum  Prologus  De  Legum  Inventi i- 
ttbus  y ubi  Theodorici  Francorum  Regi» 
mentio  fit , qui  Catalaunis  exiftens  Le- 
ges  Francorum  Alamannorum  , & Boja- 
riorum  iuxta  antiquas  confuetudines,  qui- 
bufdam  rejeftis  & additi,  & quae  reli- 
gioni Chriftiana;  adverfab«ntur  , elimina- 
ti, confcribi  juint.  Videtur  autem  mihi 
CI.  Sterzingerus  Dilìert.  De  Legilrus  B.o- 
forum  ante  Theoderìcum  Gothorum  Regem 
§.  x.  nota  dd,  potuilfe  a dubitatione  mo- 
venda,  fitne  Theodoricus  primo  loco  in- 
te»  Bojorum  Legislatores  recenfendus,  fu- 
perfedere.  Nil  enim  hujulmodi  invenias 
apud  Balutium  & Malcovium,  qui  bus  èl- 
le teflibus  utrfur.  Nam  Balutius  in  ad- 
roon  Rione  adLeftorcm  De  Dagoberti  Re- 
: gis 
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gis  Capìtularìbus  Tomo  1.  Capif.  pag. 
24  faretur  Theodoricum  Francorum^  Re- 
gem  primurn  fuifie  , qui  Bojorum  Le- 
gibus  colligendis  manum  admoverit,  fub- 
lequutos  vero  Reges  multo  plura  pra?lii- 
tifTe  , prcefertim  Oagobertum  , qui  ea , 
qua?  Theodoricus  inchoaverat , ad  abfo- 
lutionem  quam  hodie  habenr,.  perduxit. 
Non  dubitar  Balutius  fiere  Theodoricus 
unus  aut  primus  ex  illis,  qui  Boiis  leges 
feripfere , l'cd  aie  reliquos  Reges  multò 
plura  quam  Theodoricum  ad  hoc  opus 
contulifie,  atque  adeo  fé,  non  tantum 
Bojorum,  led  & reliquorum,  qua?  in  fyi* 
loge  illa  continentur,  popuìorum  leges  , 
Dagoberti  nomine  infignire  voluifle,  qui 
colophonem  toti  operi  impofuit.  Nec  He- 
in-ecc  us  in  Hift.  Juris  Germ.  Lib.  2.  c, 
i«  §.»j24.  Sterzingero  favet,  fed  ex  adver- 
fo  pugnat.  Air  enim  Francorum  Reges, 
inter  quos.  primurn  locum  Theodorico  tti- 
buit,  Bojorum  leges  firma  (Te.  Poliremo 
iocoSrerzingerus  monet , Mafcovii  auiio 
rifate  adhibira,  Prologum  illum , qui  ante 
Leges  Bojicaslegitur,  poli  Dagoberti  mor- 
tem  editum  faille  • Ego  apud  Mafcovium 
Hifi.  Vet.  Germ.  T.  2.  cap.  XLII.  pag. 
128.  nota  4.  fub  f.  nil  aliud  inveni , nifi 
prologum  illum,  dequoagitur,  louge  poli 
Theodorici  tempora  fcriptum  fuifle,  quod 
ventati  elle  confentaneum  ex  fola  legio- 
ne difeimus,  quaniam  mentio  ibi.fitRe- 
gum  qui  longe  poft  Theodoricum  Fran- 
cis imperarunt.  Ha?c  vir  clarilfimus,  cuj  s 
excellentem  doftrinam  maximi  facio  r 
srqui  bonique  acsipiat  velini,  veri  Audio 
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antiquitatisillufirandy  gratta  , bonoque 
animo  a me  prolata.  Ctrterum  pr*K£- 
mittere  non  polTum , qum  Vvliy, 
fini  Galliarum  H fiorici  verba  de  V*. 
coberto  ad l'cn barn  , qu*  1 . i-  H 
F rance  p.  270.  leguntur , leges  Bojcas  rei- 
pioemia  , & a me  in  latinum  fermonenv 

converfa,,  Pulcherrimum , 

„ berti  Regni  ironumentum  efi  Leguntl 

„ 9yl!o*e,  co  : pluriumpopu.orum  , Fran- 

crrnm  imperio  parentium.  In  ìiuton- 
” corum  fcriptis  temporis  nota,  quo  bare 
, ,'gefia  funt,  non  debgnatur . Jn 1 Fra/. 

'Legis  Salì c fi  id  tantum  inde  difcimus,' 
” Dagobertì  jufiu  ieges  illasfuitfeinunum 
* corpus  colìe&as  , emendatas . atque  ad 
eam  formar*  reda&as , quanti  hodie  con- 
fpicamur.  Gefia  Francorum.  Hade- 
„ nus  Veiìyus  fatis  preclare.  Aft  locum 
i !um  e Geftis  Ttanccrum , etfi  diligenter 
il)a  evolverim  , nufquam  inverno.  Frede- 
qarius  vero,-  & Aim  inus,  qui  raultis. 
eloJis'Dagobertum  ornant,  & de  eius. 
prò  iufiitia  adminifiranda  ardere  memi- 
oeruat,  de  legibus  hil'ce  mentionem 1 non 
faciunt.  Illud  ad  Dagobertum  & Bava- 
ri  uni  faciens  apud  Fredeganum  cap.  72. 
& Aimoinum  Lib.  4*  caP*.  24*  legi  ur,. 
quum  Bui,  ari  impreflìonem  in  Germani  ani 
feoflent , mandatfe  Dagobertum  , utBoii 
barbaros  intra  tefta  amie»  reciperent  r at- 
que ita  vica  im  , & per  campefiria  tugu- 
ri a difperfos,  noftu  per  quiete* l un” ver  os 
trucidare^,  quod  & opere  ipto  faflita- 

U TiisVa  confiiiutis,  ad  reliqua  pergen* 

/ dum 
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cfam  eft  Theodoricum  hunc  fpeflantia  , - 
& totam  reliquorum  Regum  feriem , quo-' 
tum  in  Prologo  mentio  fit , a qua  ali- 
quantum  deflexeram,  explicandam  . Qua- 
tuor  autem  occurruntTheodorici  in  Fran— 
corum  hiftoria  , Theodoricus  Primus 
Chlodovei  M.  Filius  p'Auftrafiae  Rex  , 
Chlotarii  Regis  frater  ejus,  qui  Alaman-  . 
nis  Leges  fcripfit,  atoue  A.  5*4.  obiit* 
Alter  Theodoricus  fecundus  Burgu->dise 
Rex  fuit  , & Metis  A.  613.  C'ece(fit. 
Succedit  Theodoricus  Tertius-  A.  666,  e 
vivis  fublatus  , ac  demum  Theodoricus 
Quartus,  qui  A.  741.  obiit.  Tres  polìe- 
riores  hi  Theodorici , quum  poli  Dago- 
bertum  Regem  aut  vixerint , aut  nihil  com- 
mune  cum  Auftrafia  habuerint , huc  noa 
fpe£Unt.  Reflat  igitur,  ut  Theodoricus 
Primus  Aulirai!*  Rex  ille  fit,  qui  Bojo- 
rum  Leges  uno  volumine  comprehendi  vo- 
luit  . Quemadmodum  enim  ejus  frater 
Chlotarius  leges  Alamannis  fcripferat , ve* 
lut  earum  inlcriptio  - docet , ita  nihil  eli 
verofimilius,  quam  i em  a Theodorico 
fa&itatum  effe , praefertim  fi  conje&urae 
me*  de  fa6ta  a Boiis  deditione  pofiAIa- 
mannorum  cladem  aditus  pateat.  Ne  quis 
vero  exiftimet,  leges  has  fuifTe  a T>eo- 
dorico  in  unum  corpus  redaftas  in  Cata- 
Iaunia  hodierna  obnominisfimilituiinem, 

} vprimum  monebo,  Virum  omni  laudÉma- 
jorem  Petrum  de  Marca,  in  opere  Mar « 
ex  Hi  (panica:  adverfus  eos  pugnalfe,  qui 
Catalauni*  appellationem  Gallic*  fuilfe 
ori  gin  is  contendere.  Deinde  manifeftum. 
eli  , Theodoricum  Primum  Aulirai!*  Re- 
- • C 4 gem 
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gem  nihil  commune  curri  Catalaunia  ha- 
bai  (fé,  qua?  ad  fines  Hifpaniae  polita , aut 
Vifigoris,  aut  Neultria»  Regibus  tunc  pa- 
ruit  . Quare  Catalaunnì  y de  quibus  Pro- 
iogus  loquitur,  in  Auftrafia  u^rendi  font* 
Apud  Veteres  Romanos  fcriptores,  & Iti- 
neraria , nullumextatnec  populi , nec  Ci- 
vitatis  huiu  modi  veltigium . Primus,  ni 
maxime  fallor,  Ammianus  Marcellinus 
fuit  , qui  lib.  XV.  p.  133.  brevemquam- 
dam  Galliarum  deferiptionem  faciens,  in 
Belgica  fecunda  inter  Ambianos  & Re- 
mos  Catalannos  collocat,  feilieer,  ubi  Ma- 
trona fluir , & Urbs  Catalaunum  fitaeft. 
Marce' linus  vero  de  populis  loquitur  hujus 
nominis.  Sed  de  UrbeCatalauno  primum 
menno  fafla  eft  a fcriptoribus.  qui  de 
Atti kÉ  Hunorum  Regis  in  Galliam  incur- 
sione fcripfere.  F^runt  enim  hi  , barba- 
rum  hunc  Tyrannum  a Mercveo  Rege, 

& Aefio  Romanorum  ConfuJe  prope 
Caralaunum  ad  internecionem  de  etum, 
sujus  ccedis  pra?ter  alios  meminit  etiam 
CafTiodorus  in  Fajìis  ad  A.  451.  Man-  • 
fìt  Vrbi  nomen  hoc  ad  nofira  ulque  tem- 
pori, & in  publiers  monumentis  ufurpatur . 
Henricus  enim  IV.  Galliarum  Rex , g a- 
tum  animum  adverfus  Catalaunenfes  Ci- 
ves  oftendere  volens;  quod  libi  in  bel- 
lis  Civilibus  conftanter  adhatfident , num-  1 
munì  cum  hac  infctiptioneexcudi  curavit  : 
Catalauntenjìi  fi  dei  monnmentum . Hodie 
appellatur  Cbàlon  fur  Marne , & probe 
difìinguenda  eft  ab  urb e Cbàlon  fur  fon  , fi- 
&e  Cabilloio.  Nil  autem  toro  hoc  inne- 
gorio  geffit  Theodoricus  Rex,  quicumeue 

de- 
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demum  ilie  fuerit,  quam  jubere,  ut  :e-, 
ges  ilice  , antea  memorias  tantum  horaiuum 
infixa?,  & ufu  ad  pofierostranfmifiae , fcri- 
ptis  modo  mandarentar,  earumque  dele- 
ftus‘pro  temporum  ratione  fieret . Itaque 
Francis.,  Boiis,  & Alamannis  non  novas 
Theodoricus  leges  impofuit , fed  veteres 
in  unum  corpus  redegit.  Afientior  enitn 
Ci.  Sterzi  ngero....  qui  nullas  fcriptas  le-  \ 
ges  BojosFabuifie  anteTheodoricum  Fran^ 
corum  Re  etn  affirmat . Silentio  preteri- 
re non  pofium,  aliquid  fecum  pugnans , 
quod  Alamannorumtlegesattinet,  me  hic 
deprehendere.  Nam  dicitur  in  Prologo 
Theodoricus  etiam  Alamannis  leges  fcrip- 
fiffe.  Sed  in veteri Legum  Alamannicarum 
infcriptione  id  dicitur  fa&um  tempore  do- 
tarti Regit  uim  fu  'ts  Principibus , & Epi- 
fcop'tSy  quorum  numerus  explicatur . Viam 
huic  nodo  folvendo  ha&enus  mihi  inveni- 
re non  licuit , nifi  hic  ille  Chlotariusfit, 
aie  quo  paulio  potò  inter  Legislatore?  men- 
tio  fit.  Caeterum  Bojorum  Duces  jus  au- 
tonomie & nomothefie  habuifie,  confiat 
ex  Taflìlonis  edi&o  ad  calcem  legum  Boj-  "X 
carum  obvio,  de  quo  inferius  plora  prò- 
feruntur . Alter  Regum  , de  quo  in  Pro- 
logo menti®  fit,  eft  Childebertus  fecun- 
dus  Auftrafie  Rex,  de  quo  ferunt.  Taf-  * 
filonem  Bavarie  ducenti  fuifie  ab  eo  Re- 
> gem  renuncìatum.  Hic  ìuxta  Prologum, 
Bojorum  Leges  emendavir,.  Obiit  A.  59*. 
Succedit  huic  Chlotarius,  qui  folus  uni- 
verfce  Monarchia?  prsefuit,  & dicitur  Co- 
dicem  Legum  Bojcarura  perfecifie.  Atque 
revera  Regem  hunc  iufiitiae  fuifie  aman- 
, C 5 tem. 
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tefn , & Legibus  ordinandi  vacade  , con- 
Oat  ex  Concilio  Pari  fieni  j A.  615.  habi- 
to,  ubi  plura  ad  univerl2m  Monarchiam 
fpeftantia  conditala  fuere  • Ca?teium  in 
alia  fu n ab  Adelzreitero  opinione,  qui 
Tafìilonem,  ut  temporum  iniquirati  in- 
ferviret  , pafTum  effe  libi  leges  putat  a 
Chlotario  imponi , quod  mihi  a meritate 
, abhorrere  videtur  . Nam  , fi  Taffilonis  , 
majores , ejufque  poderi  , Leges- a Fran- 
cis accepere  , nulla  Taffilont  injuria  auc 
vis  a Rege  faéfa  ed»  Deinde  Chlotarit 
fa&um  ni  il  obed  Bojaria?  Ducum  aufto- 
rirati.  Obiit  Chlotarins  Tertius  A.  630. 
Poffremus  Regimi , de  quo  in  Prologo 
menrio  fit , eli  Dagobertus  Primus  totius  < 
Francorum  MonarcHbe  Dominus.  Decef- 
fit  Dagobertus  A.  <544\Sed  de  toto  hoc  > 
legum  corpore  idem  adirmo,  qnod  de  Tbeo- 
dorico  paullo  ante  affìrmavi , paocis  qui- 
bufdam  exceptis , de  quibus  modo  verba 
fa£hirus  fum , nil  aliud  Icilicet  fuifle  eo  com- 
prehenlum  , quam  veteres  Bojorum  mo- 
r es . 

Vid  endum  redat,'  quid  in  hifce  Bojo- 
rum  legibus  circa  formarti  Boica:  Reipu- 
blicaè:  contineatur,  Leg’mus  igitur  Tit.  2. 
ca  p.  1.  §.  t. -verba  haec:  fi  quis  centra 
D ucem  funm  , quem  Re*  ordinavertt  in 
Provincia  illa,  aut  popuhs  tlegerit , & | 

feliqua.  Ex  hifce  verbis,  lineola  fignatis, 
cnippiam  videri  poffit,  Bavaria:  ducatus 
fueceffionem  in  Regis  aut  populi  arbitrio 
fitam  fuiffe . Ad  cap.  20.  eiuldem  Tir. 

2.  §.  3.  res  apeftius  explicatur  . fbienim 
datuitur  Bavaria:  Duces,  ut  hattenusiue- 
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re,  ita  & impojìerum  ex  Agilolfingico  ge- 
nere effe  debere , eifque  a Regibus  con- 
ceffum  effe,  ut  ille,  qui  fìdelitatem  Re- 
gibus fervat,  ad  regendum  populutn  Dux 
conjiituatur . Si  quis  igitur  rem  accpratius 
perpendat,  Bavaria?  Ducatus  nonfuitRe- 
gis  Beneficiami  fed  ut  poftea  de  Taflìlo- 
ne  agentes  demonftrabimus  , fuit  mera 
commendatili . Neceflarius  vero  fucceflìo- 
nis  ordo  penes  Agiloiffngicos  anteriorfuit 
deditione  Francis  faéla,  cui  confuetudini 
innititur  ipfa  Francorum  lex.  Aft  ubi  3o- 
joarii  fé  Francis  dedidere,  prarter  alias 
confuetudines  Regum  Legibus  confirma- 
tas,  & hoc  de  fucceffìone  caput  additum 
eff.  Qui  fe  ipfum  Regi  commendat  , li  ber 
manet,  fìdelitatem  jurat  line  libertacis 
detrimento , fìt  Vajfius , non  tamen  homa- 
gium  facit,  nec  inveftituram  accipit.  Hxc 
paradoxa  videbuntur , fed  facile  eli  de- 
monffrare  ea  antiquiffìmis  juribus’  effe  in- 
nixa  . Pew;o  ad  alias  Leges  de  Regum  & 
Ducum  juribus  agentes.  Apparet  ex  Tir. 
i.  cap.  n.  $,  2.  Duces  in  Epifcoposcoer- 
citionem  & jurifdi&ionem  nabuiffe . Ver- 
ba  funt  : fi  Epifcopus  culpabilis  fuerit , 
accufandus  eff  ,mallet  eum  ) coram  Rege 
vel  Duce , aut  plebe,  etfi  negare  non 
poffìt.  §.  2.,  fecundum  Canones  judice- 
tu  r . Ob  homicidium  , fornicationem  , 
conjurationem  cum  hoffe,  dignitate  de- 
jiciatur,  finibus  profcr.batur  3.  Qua:- 
ro  a quo.P  Refpondet  Lex,  a Duce,  ad- 
hibitis  Epifcopis.  Rurlus  contemnendum 
non  eff , quod  legitur  Tit.  2.  cap.  io.  §. 
1.  ubi  verbis  hifce:  Si  filius  Patri  fuo 
* v C 6 Re- 
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Regnum  auferre  voluerit,  a Patre  poffe 
pcenis  multati . Ergo  Bavaria  edam  in 
ipfis  Francorum  legibus  fub  Agilolfingicis 
Regnum  appellatur.  Paria  exempla  inve- 
iti in  Monumenti  Bojcis  T.  i.  pag.  445.: 
ubi  Talli  lo  Rex  dicitur,  & Carolus  M. 
ejus  Succejjor.  Ad  haec  Henricus III.  Cae- 
lar  in  Diplomate  T.  3.  pig.  311.  Monu- 
mentorum  Bojcorum , ait,  L-  tradidifTe  He- 
rinco  Bavariae  Duci  Ducatum  ipjìus  Re~ 

. g ni  , atque  in  alio  documento  T.  ,3. 
pag.  28.  mentio  fit  Minilierialis  Regni 
Bavaru’.  Poliremo  leco  decretum  Talfi- 
lonis  Ducis  in  medium  profero, J quod  in 
Corpore  luris  Germanici  antiqui  pag.  325, 
obvium  eli , ubi  Dux  annos  Regni  fui 
numerat,  & Regni  procerum  meminit. 
Venio  ad  ea  , qoce  Tfliquis  legibus  conti- 
nentur.  .Eodem  Tit.  2.  Cap.  8.  §.  i.hsec 
leguntur , Ducem  rtovinciam  in  potejìate 
kabere . Atque  revera  Rex  niliil  juris 
nifi  fìdelitàtem  Ducis,  intra  Bojaria;  fine 
habebat.  Reli  ;ua  Ducis  erant,  quod  in- 
ferius  a me  abunde  demonllrabitur . Sed 
maximi  momenti  Lex  illa  eli , qua;  eo- 
dem Tir.  2.  cap.  9.  legitur,  de  PerdueU 
lionis  crimine  in  Regetn  -a  Duce  perpe- 
trato . Verba  legis  fune  : Dux  quem  Rex 
erdinaverit.  Sed  paullo  ante  in  bona  lu- 
ce coilocavimus  fuccefifionem  in  Ducatu, 
etiam  Rege  non  ordinante  , fuille  perpe- 
tuam.  Pergit  le*.*  careat  donatu  ipjìus 
Ducatus.  Tarn  monui  Duces,  non  homa- 
giutii  pradfitifle  , fed  fidelitatem  tantum, 
nec  Bojoariam  fuilTe.  beneficium  aut  feu- 
dum,  fedregionem  armisoccupatam  . Dux 
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erat  Vafifalìus,  non  benefìciarius . Atqoe 
hac  ratione  verba  legis  explicanda  l’unr . 
Vaflallus  enim,,  cui  fe  commenda  t’ir,  fi- 
deiis  effe  deber . Si  ride m frangat,  merito 
loco  deiicitur , ffliufque  ei  fufficitur.  Prsp- 
ter  hcec,  e legibus  funata,  alia  plura  e 
vetuftis  monumenta  proferam,  ubideRe- 
gum  &.  Ducum  jure  in  Bojoariam  verba 
faciam  . 

Nnnc,  quinam  majorls  momenti  even- 
tus  inter  Francorum  Reges  intercefferint  > 
perfequi  praeffat,  ut  quod  vinculum  inter 
utrofouefuerit , perfpiciamus . PrimusCa- 
rolus  Martellus  Boiis  bellum  intulit  igno- 
:is  de  cauifis,  ut  Aribo  invita  Corbinia- 
ni  apud,  Meichelbekium  narrat , quod  Se 
Boiis  poffea  tumuituantibus  renovatum 
eff . Subfequutum  eit  bellum  Childerici  Re- 
gis  in  Garibaldum  Bojorum  Ducerti . De- 
derat  hic  uxores  Evino  Tridentinorutn 
Duci,  & Authari  Longobardorum  Regi, 
fiiiasduas,  quarum  altera  Theodelinda- 
forma,  moribus,  ingenio,  & dotibus om- 
nibus , qua?  mulierem  ornare  poffunt  , 
prxrtabat.  Qùa  de  re  nefeio  quo  pa&o 
Viro  fummo  Minatorio  in  Annalibas  in 
mentem  vene-it  frigidi ufcole  de  Theode- 
imda  jòcari,  mirum  icilicet  fibi  videri , quo 
p?cfo  tot  Veneres,  tot  Gratin,  & tam 
ingens  virtutum  chorus  in  Theodelinda, 
Bavaiica  mulìere , in  veo iri  pottìerint.  Qua(i 
vero  natura  noverca  fit , & dona  fua  in- 
ter anguffos  ii.r.ires  coercear . Hxc  animad- 
verrens  Childericus  Francorum  Rex  , fi- 
ve  in  fufpicionem  delapfus  , regnum  a Ga- 
ribaldo  affe&ari,  leu  potius  acerrime  te- 
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rens  , Autharis  vires  , cut  erat  infenfus  r 
Garibaldi  foderate  confirmari  , armis  ar- 
reptis,  Garibaldum  tota  Boica  ejecit,  ei- 
qne  Tallilonem  fuffecit . Veiim  autetn 
hoc  in  locoanimum  adverti , Garibaldum 
ni I adverius  fiderò  Regi  datano  egiffe. 

Cui  enim  umquam  fas  non  fuit,  filias 
fuas  majorrs  etiam  lortis  Viris  defponde- 
re?  Mera  fuit  Childerici  ibfpicio,  coi  af- 
finitares  ha?  difplicebant , nifi  fortaflis  oc- 
culta? qujedam  Garibaldi  cum  Longobar- 
dis  machtnationes  , nobis  ignota?,  ipfi  in- 
notuerint.  Novum  bellum  in  Bojoaria 
movit  PippinusRex  ad  erfus  fratrem  fuom 
Grifonem  , qui,  eje£lo  Tafiilone,  Duca- 
tum  occupaverat  . Affi  Rex,  Grfonem 
Boioaria  pellens  , Taflìlonem  rurius  in 
eam  immifit.  Adelmus  ad  A.  748.  In- 
verno hic  laudandum  Pippini  Regis  fa- 
cium  , qui  munere  fuu  defenloris  funélus  eli . 

Ita  & Carolomanus  Rex  obnuptiasab  Odi- 
Ione  Duce  curi  Hdtrude  Pippini  Regis  fi- 
lia,  & Gr’fonis  nothi  forore  , fine  Regum 
allenili  initas,  & ob  focietatem  cum  Gri- 
fone refrattario"  con  rradam,  ac  demum  * 
ob  Regios  honores  /ibi  tnbutos,  in  aciem 
adverfus  eum  procefiit  . Fulus  Odilo  efi , 
nec  pofi  pugnam  efitnventus:  crediturin 
Italia  perfng’um  quxfivifle.  Adelmus  Ó* 
af;t % Fx  Hiltrude  Frandca  filiolum  Taf- 
filonem  poll'le  - reliquir , queir  Carelorra-  n 
nus  Patri  in  Oucatu  liflecit  . Haud me- 
ritò Rex  arma  in  Odiionem  movit,  qui 
obfeqnio  & fide,  Fr,;nc''rum  Reg’bus  de- 
bita negletta,  Regis  indienationem  fibi 
Conciliavit.  Quartino  diflìdium  fuit  Pip- 
pini 


Digitized  by  Google 


de  Oafparìs  * iy 

fini  Regis  adverfus  TafFilonem  A.  7 56. 
Hic  enim  po(l<juam  fldem  folennifer  de- 
oilfet,  & Pippinum  in  Italiana  eiiet  fe- 
dratus,  defertis  Regis  caffris,  domum,  va- 
letudine obtentu  , concedit,  armaque  parat 
atque  revera  omnium  afTenfu  fuiflet  Taf- 
filo  perduelHonis  damnandus.  Sed  fuper- 
veniente  Àquttanico  bello  > curìfque  aliis 
Pippinusdtilentps,  dohec  vixit,vindi&am 
nullam  de  Tallilone  fumlìt . Ubi  vero 
Carolus  M.  ad  Regnum  pervenifTet , T af- 
filo auteni  cum  novo  Rege  in  gratiam 
redire  negligeret , Carolus  Sturmionem 
Fuldenfecn  Abbatem  Legatum  ad  eum 
raifit,  cijjus  opera  Taflìlonem  Carolo  fi- 
cL-m  rurfus  dedifleres  fybfecut*  demonflrant. 
Nova  TafTilonis  a Carolo  M.  defeflio 
incidit  in  A.  781.  Fuerat  Defìderius  Lon- 
gobardorum  Rex  a Ca  rolo  M.  Regno  deje- 
tìus,  & monafterio  inclufus.  Hanc  rem 
^garrirne  ferens  Hiltrudis  Delìderii  fìlia, 
&-Taflìlonis  uxor,  maritum  ad  .bellum 
incitare  non  ceflavit . Re  comperta*  Ca- 
rolus Romana?  inaugurationis  tempore  A. 
800.  cum  Leone  Tertio  Pontifice  egit, 
Taifìlonem  au&oritaie  fua  ad  concordiam 
adduceret  . Res  laguro  exitum  habuit . 
\7 ormati*  enim  Dux,  lupplex  faétus  , 
rovo  fe  jureju.rando  obdrinx’t,  Jk  in  fidei 
p gnus  obfides  quoque ded’t.  H*cA.  8or, 
evenere.  Succedere  A.  802.  aliì  Taflììo- 
ns  motus,  ob  quos  fraude  detedia  , a Leo- 
ne Tertio  Pap»  Eccltfi*  fulmimbus  per- 
cufTusefl.  Ubi  vero  C*f2r  triplici  exerci- 
tu  Bojoari*  appropinqualTet , tanto  appa- 
ratu  exteritus  Dux,  ik  in  C*laris  caftra 
^ — prò- 
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pr<?fe£tus  , 'Crimina  fatetur,  ecrumque  ve- 
niam  multis  lacrymis  fic  fineultibus  petit , 

& impetrat . Poiìremum  Taflìlo , fenri- 
ens  ' onatus  foos  fuperiori  tempore  viriutn 
defe£tu  irritos  fui  ile , extimulante  uxore  , 
fcedus  cum  Hunnis  Imperii  hoftibus,  init, 
eorumque  opem  implorat.  Non  latuit  id 
Csefarem,  fed  omnium  populorum  Con- 
cilio Ingeihemium  indico,  adfuit& Taf- 
filo  , adverlus  quem  Bojorum  ipforum  ac- 
cufationes  audit^  funt,  a quibus  fe expii- 
care  non  valens,  mente obtenebrata  , 1 in- 
guaque  (lupefafta  ad  Caroli  genua  mutus 
procubuit.  Fertur  Carolus  fupremi  fup- 
plicii  gratiam  ipfi  feciffe,  TalTilo  vero  vi- 
tam  Monalìicam  libertari  praetulifTe . 

Haftenus  ea , qua?  mihi  innotuerunt, 
ex  veteris  Bojoaria?  hidoria,  legibus,  Se 
documenti  in  medium  protuli,  ut  quas 
jura  Fegis,  qua?  Ducis  elfent  odenderem , 
ad  qua?  explicanda  accedere  animus  modo 
eli.  Ufusautem  ium  narrationibusBojcorum 
Scriptorum  pervulgatis,  & ab  omnibus  re- 
ceptis,  quoniam  , de  realiqua  difceptata- 
rus,  ponerefub  initium  debet  id , in  quod 
omnesconfentiunt,  dein  id, quod  ultro  fe- 
quitur,  inde  ducere.  Arbitror  igìtur  mejam 
demonfirafle  , Bojosliberam  fuilTegentem  , 
Duceshabuiife,  Regionesabaliisdelertasoc- 
Cupalfe,  Duces eorupi  fuiffe Dominos,  fica 
nemine  pendente?.  Quotiefcuroque  igitur 
ofiendi  non  poterit , libertatem  eis  fuifie  per 
vim  fic  arma  ereptam,aut  ipfos iiberrati  nun- 
tìum  penitus  remifide , dicendum  ed  ,liberta- 
tis  (btum  porro  perfeveralTe . Armis  Bojos 
fuiflTe  a Francis  domitos  , fic  fub  jugum  mif-  | 
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fos , nullus  veterum  prodidit . Quod  fi  domi- 
ti non  fuere,  credibile  non  efi  , ubi  Franco- 
rum tutelae  fe  commiferunt,  eos  tam  durasfi- 
bi  lege^imponi.paflTosfuiée,  ut  Regum  dutn- 
taxat  vìce^j  eorumque  arbitrio  dominaren- 
tur , feque,To*que  Regum  potefiati  peni- 
tus  permittereot  ; Jd  longe  a vero  effe 
alienum , ofiendam  in  medium  addu&is 
Adelmi  verbis  ad  A.  754.  de  fide  a Taf- 
filone  Pispino  Regi  data  in  Gompendien- 
fi  Conventu.  „ Illuc,  inquit,  & Taf- 
M filo  Dux  Bojoariorum  cum  Principibus 
„ gentis  fuae  venir,  & more  Francorum 
„ in  manus  Regis  in  VaJJaticum  manibus 
„ fuis  fernet  ipfum  commendavit , fi  deli- 
„ tatemque  tum  ipfi  RegiPippino,  quam 
„ filiis  eius  Carolo  & Carolomanno  jure 
„ jurando  fupra  Corpus  S.  Dionyfii  pro- 
„ mifit  , & non  folum  ibi  , Ted  & fupra 
M Corpus  S.  Marfini  & S.  Germani  fi- 
„ m i 1 i Sacramento  fidem  fepra?di£tis  Do- 
„ rninis  diebus  vitae  luce  fervaturum  eft 
„ pollicitus . Similiter  & omnes  Primores 
,,  ac  Majores  natu  Bojoarii , qui  cum  eo 
„ in  praefentiam  Regis  pervenerunt,  fi- 
„ dem  fe  Regi  & filiis  eius  fervaturos  in 
,,  pr^di£Hs  venerabilibus  lcc;s  promiferunt.“ 
Totius  rei  fummaeft,  Talfilonem  faflum 
fuifie  Regis  vaflalum , porreftis  more  Fran- 
corum manibusfe  cpmmendafTe,  ipfum  & 
Bojoaria?  Magoates  jurejurando  fidelitatem 
Regi , ejufque filiis  procnifilTe.  Extat  locus. 
huic  fimilis  apud  Theodulphmu„T  afilonem 
„ in  Ducatu  Bajoariorum  collocavi:'  per 
„ fuom  benefici um  . Pepinus  autem  Rex 
„ tenuit  Placitum  fuum  in  Compendio 
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cum Francis»  ibique  Taflìlovenìt  DoX 
B^joarìorum  in  vafTatico  fe  commen* 
dans  . Sacramento  jurans  » multas  & 
innumerabiles  reliquias  San&orum  per 
manus  imponens  , & fidelitatem  Re- 
gi  promifìt,  & filiis  eios,  fcilicet  vaf- 
fum  retta  mente  & intentìone.  u Paf- 
quierios,  Recherches  de  la  France  1.  u. 
cap.  XIII.  qua?  in  Gallicum  ita  differii. 
Il  donna  en  fief  le  Duchè  de  Baviere  à 
TalTile,  pui  tint  Pepin  fon  Parlemens  en 
la  Ville  de  Compiegne,  au  quellieuvint 
Taflìle  lui  faire  foy  0“  homage , Pafquie- 
rios  haud-  animadvertit  , Theodulphura 
permifcuiffe  benefieium , quod  ipfe  vocat 
feudum,  cum  commendaùone  » res  inter  le 
pugnantes . Sed  ipfe  Palquierius  pausan- 
te dixerat:  Ducatuum  duo  effe  genera, 
unum  patrimoniale  , additis  quibufdam 
condiiionibus , quale  fuit  Bavaria.  Opor- 
tuilfet  Pafquierium  fequentia  verba  per- 
pendere:  vafjum  fana  mente  & intentio- 
necuti  voce  homage  , qua?  nequaquam 


ne 


vaflatico  fefpondet . Vaffusenim  elle  po- 
tei! fine  homagio.  Sanam  mentem  tantum 
& tntentionem  habere  debet.  Pafquierius 
voces  longe  poli  receptas  ad  antiquiffìma 
illa  tempora  transfert , quod  & fecit  in 
voce  Parlamentttm , quo  appellavit  Piaci— 
tum  Compendienfe . Galli  obtrudunt  Pla- 
citi naturarti  Parlamenti , Germani  na- 
turarci Comitiorum  , etfi  vera  Comitia  non 
fuerint,  ut  in  liberis  Civitatibus , l’ed  me- 
rce Curia?  Regia?,  cui  Duces,  Comites , 
Dynafla?,  Epifcopi,  Abbate?,  intereffe 
debebant,  five  univerfi  in  folennibus  illis 
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Mataltcus»  8c  M'ajalihus  & fepternbnbus; 
f«riis  aut  quos  Rex  pecaìiatiter  felegerat  - 
Si  wm  in  hifceCuriis 

fra?iom  dectetonum  feabebant  ’ied;  \^cus 
tatem.  dumtaxat  conlulendi  . ' Qt » « . 
fentiunt*  locis.  veteiurn  valde  ambiguis 
ahutuntur,  qux  in  Tentennarti  fuam  via* 

No"c  qu-nam  . 

eHeot  P ippici  netat zVaflallt  , quidnamel 
f*t  Commendata.  pQtre£Ì!S  ^anlbfiUL^°  s 

^ncornm.r  J"5S,  ve™ 

& quano  vun  .iliud  habuerit. 

Tneula  , ni(3  probe  cognito  veteri  branco  j 

Lm  iute,  aPeqU?quam  — 

S"amm  divottia,,  non  inter  preconfaT-, 
tós.  du-rmaxat,  qui  ai  altercati  »rn  P- .j 
p(Te  creduntor.  fed  & inter  Viros  dO-Tu 
Hmos  majoris  ordinis  B^laivdbetjos»  Bo- 
li os f MontesquiemosV  Buv^?6»  utintqam 

‘1*;*^  gè  impedito  itinere  Viri  cn.,nf-' 

tìsS».  « >r: 

bantur,  fwe  ad  d.cebamr  „ 

confugerent , fe’  e^“^nìTtwt^ 
Sìòris  )uriTd?aio°nem  agnotcerent , enmdem 
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in  bellum  fequerentur,  fidelitatem  ferva- 
rent,  annuam  quamda-n  praeflationem  pen- 
derti , & de  ejus  territorio  , invito  aut 
infoio  Seniore,  non  excedcrent . HecBou- 
quetus  Tom.  i.  p.  108.  & p'ur,^us  fe- 
qu  ntibus  e Marculphi  formulis  aliifque. 
Animadvertit  prarterea  , commendatione 
hac  bcnorum  proprietatem  non  amitti, 
etfi  in  fpeciem  videatur,  folus  ufusfru&us 
penes  Vaflalium  permanere,  quod  tamen 
Borqueto  merusritus,  & fi&itium  quid 
ac  cxrimemiarum  myfteriis  fimile  elTe  vi- 
detur.  Pag.  109.  Air  prseterea , commen- 
dationes  has  longea  feudis  noflris  e(fe  di- 
verfas.  Pag.  107.,  illorum  vero  <ui  fe 
commendat,  nil  aliudhabere  propofitum  , 
nifi  ut  fenioris  ope  fecuritate  vitae  & ho- 
norum, & defenfionis  beneficio  fruatur. 
Quin  & veterum  ac  nororum  teflimoniis 
affirmat  Pag.  117.  & 118.  , Vaflalium 
quem  effe  polle  fine  beneficio,  fine  feu- 
do, fine  inveflitura . Tandem  rem  omnem 
dc-nnit  Bou ]uetus,  deTaflìlone  ipfo  agens 
Pag.  120.  & 121.  ubi  refert , celebrem 
GalJicanum  Jureconfultum  Chanterarium 
le  Fevre  des  Fiefs  pag.  164- > pronunciai 
fe  fallos  effe  Juris  feudalis  Do&ores  , 
exiftimantes , Taflìlonem  Bavarum  penes 
Armoinum  ( dicere  oportuiflet  Adelmum  : ) 
homagium  Pippino  Regi  fecifle.  Addit 
Bouquetus,  jusjurandum  Taflilonis  non 
fuifle  emiflum  propter  infignem  aliquam 
digniratem  aut  munus,  Ducatum  fcili- 
cet,  fibi  collatam  , inde  apparere,  quod 
& Bojci  Proceres  facramentum  illudemi- 
ferint,  etfi  dignitatis  participes  faéti  non 
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, fint.  Voces  in  Folennibus  hifceadhibitas, 
j quae  meminerunt  moris  Francorum  in 
commeodadone  & vafiallagiorecepti , pa- 
. lam  facere,  de  foia  commendatione  tune  t 
a&umfuifle  Taffilonem  VafTallum  faitum 
Regi  & Filiis  fidem  facramento  obligaf- 
’ fe  . .Idem  fa£Tum  a Proceribus  Boicis.* 
eos  quoque  Vafiallos  fatìus , nullo  offici® 

! aut.  benefìcio  -acceptis..  Tantum  abefle, 

' ait  .Bouquetus,  Povariam  in  feudum  da* 
tam  fuiiìe  Taffiioni , ut  podus  tunc  Ba~ 

. varia;  .Magnates  Regi  non  Duci,  fideli- 
tatem  juraverint ,.  quod  tamen  fieri  opor- 
tuifìet,  fi  Rex  Bavariam  in  feudum  Duci 
dedifiet.  Necelfe  enim  eft,  ut  Duci  a Re- 
ge  ioveflito,  tam  Proceres  , quam  po- 
' . pulus  fidem  jurejurando  polliceantur  non 
. autem.Regi,  quum  tunc  a iolo  Duce, 
nullo  alio  intermedio  , pendeant . Addir 
Beuquetus,  jusjur.ndum  aTaffilone,  ron 
tamquam  Regi  fubieSo,  emiffum  fui(Téf 
Nam  fi  id  fa£fum -efiet , VafTalagii  men- 
tio  non  fuifiet  fa  et  a , quod  tamen  a fola 
commendatione , non  a .fubie&ione  pen- 
. det , Itaque  pergit  pagi  1 1 VafTallum 
effe  pofle  fine  feudo  , VafTallum  fieri  per 
commeadationem , & feniorem  fine  con* 
cefifione  benefìci i . Id  unum  enim  in  com- 
mendatione proponitur , ut  Rex,  vel  Se- 
nior, fe,  fuo'fque,  & bona  fua  tueatur. 

' U.titur  deinde  Muratori)"  auéioritate , An- 
.tìguitatùm  Itali#  rnedtt  uovi  Tom , i,  pàg, 
«540.-,  /ecum  fentientis,  Vadum  feilieet, 
feu  : VafTallum , iìlum  evafìfTe,  qui  feRegi 
commendaverit , & commendadonem  Vaf- 
faticum  elle ; appellatane , Hinc  pergit  Mu- 

■ V .A  «À* 
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Ytorìus',  T aitilo  Dux  Bajuvariorum  in  f] 
Vafìatico  fé  commendavi!  antequam  ul-  J3 
Jum  beneficium  acciperet.  Annales  Fran - 
lorum  ad  A.  757»  Verba  funt  Anoalium,  <f 
tontrijfatus  Tafjilo  venie  per  femenpfurn , 
tradens  fe  manibus  Demini  Caroli  Regis  j 
j*  l/qffa  ticurh , <*>*  reddens  Ducatum  Jibi  j5 
corami  ff'um  a Domino  Ri p pi  no  Rege , (idei!  ^ 
‘fe  rurfus  commendans.*  ) H'fcea  Bouque-  p. 
totraditis  iiceat  quaedam  a iriea  pera  lupe* 
Taddere,  ni  maxime  fallor,  minime  ceti-  ,, 
temnenda  . Sumta  illa  lont  ex  Capitulari  rj, 
Caroli  M.  A.  8o<5.  live  ex  divifione  Re-  , 
gnoTum  ab  eo  inter  Carotarti  , Ludovicum,  j 
& Pippinum  filios  infiituta,  qu.e  obvia  c 
.eli  pra?ter  altos  penes  Balutium  Capiu  T,  e 
I.  pag.  439.  & Georgi Ich  Regefto  pag.  j 
7j4*  fu  hac  igitur  di'.ifione  Cap.  2.  con-  j 
tigere  Pippino  „ Italia  feu  Longobardia  r 
„ & Bajovvaria,  ficuti  Tuffilo  tenuit , ex»  j. 
u cepto  duabus  villis,  quarum  nomina  a 
„ funt,  Ingollladr  & 'Lutrahahof,  quas  ] 
„ nos quondam  Taffitloni  benefìci  avimus.  tc  j 
, Al  am  Bavarìae;  quae  dicitur  Nortbgaw  , ( 
praeter  alia  plurima.  Carolo  conceditCap.  ( 
3.  Nifi  me  omnia  fallunt  Caroli  M.  ver-  j 
ba  ilia,y?f«r  tenuit  Tacilo,  ita  funt  ac-  , 
cipienda,  dare  fe  Pippino  filio  Bajovva-  , 
riam  cum  omni  ilio  jure , quod  Taflìlo 
habuerat . Dubirandum  autem  con  eli, 
quod  effet  perridiculum  , datane  fueric 
Bajovvaria  P'pp’no  cum'plènifiìmo  & fu- 
premo  jure?  Quare  fi  Pippinus  Bajovva-  ; 
riam  tenuit,  ficut  Taffilo  tenuit,  confe- • 
qu  tu  , Taflilonem  eodem  plenifimo  jure' 
Bajovvariat  dominimi  fuifle.jNec  locus’ 

eli 
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J eft  evadendi  ab  hujus  argumenti  vi,  (1, 
1*  quis  reponat , non  agi  hic  de  jure,  fed 
i-  de  regionum  amplitudine,  & finibus,  vi- 
li delicet  eas  omnes  habiturum  Pippinum, 
i)  quse  olim  Taffilonis  fuerunt.  Àft  illud 
il  a vero  abhorret,  quoniam  bonam  Baio- 
ni uvariae  partem  Carolus  M.  Car  lofilioat- 
jti  tribuit,  fcilrcet  Nordgawiam,  de  cuius 
t Pagi  raffilate  egit  diligentiffime  celeber- 
t rimus  Pfeffelius,  quem  honoris  & obfer- 
? vantia»  caulTa  nomino,  duobus  opufculis 
ni  in  Aftis  Academiae  obriis  T.  i.  pag. 
t 15.,  & T\  2.  pagr  i8f.,  quo  pofteriori 
ir,  fcommata  & fàrcafmata  Anonymi  cuiuf- 
,iì  darri  falle  perftringit.  Perfpicuum  igitur 
T eft  , Carolum  M.  de  finibus  Bajovvariae 
g,  minime  egifie,  fed  de  fupremae  poteftatis 
« prorogativi.  Alterutrum  eligendum,  alia 
li  via  omnis  ìnterclufa  eli  : Sed  rem  , fiquid 
« judico  ■ confìcit  ipfe  Carolus  M.  cap.  2. 

ajens,  excipere  fe  a Bajovvaria  , quam 
« Pappino  tradir,  dua  ivi  Ila  s Ingolfi  adt , 
Lutrahahof , qua!  n*s  quondam  Taffiloni 
v benefici avimus^  d>*  perttnent  ad  Pagum  qui 
il  dicitur  Nartgoure . Ex  hifce  verbis  con* 
c fii'XWy  Ingolfi  adt  0 Lutrabahof{u\ftr  ber 
ii  neficìa  a Carolo  M.  Taffiloni  collata, 
a qu x fifa  lune  in  pago  Nortgavviae.  Ita- 
li que  villa;  ho  fuerunt  beneficia  , non  to- 
L tus  Pagus.  Totus  Pagus  pars  fuit  Bava- 
1.  riae.  Sola*  duo  Villo  fuere  beneficia.  Re- 
> liquuc  Pagus  non  fuit  beneficium  . Si  Pa- 
1 gus  Nortgavv  « non  fuit,  ergo  nec  reli- 
e qua  Bav  aria  . Eadera  utrurumque  natura, 
ti  cac?rr  lo>ma  idemq-ue  corpus.  Si  Pagus  to- 
ni tus,  fi  leliqua  JBa varia  fuiffent  beneficia, 

quod 
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quod  de  villis  tillis  dixit,  de  uni verfis pro- 
nuncia Het. 

Sed  me*  huic  opinioni , Taflilonem  per  i 
commendationem  hanC  VafTallum  quidem 
fuilTe  fa&um,  led  non  eo  modo  Regi*  ; 
potellari  fubjeòtum  effe&um , ut  qui  homa-. 
gium  pr*(ìant , & inveftituram  accipiunt , 
obliare  videntur  conditiones  ili*  , qu* com- 
mendationi  conjon&*  funt,  & quaspaulio  i 
ante  commemoravimus  ex  iplo  Bouqueto 
pag.  108.  icilicet  j u r i ( d i ét i o , onus  militi*, 
annua  praelìatio,  & habitatio  in  territorio , 
onde  quis  arguere  pofiet,  Vaflos  revera 
fuille  leniori  lubieftos.  Sed  manifeilum 
eli,  faciendum  effe  diicrimen  inter pnva- 
tos  homines  fe  Regi  aut  (eniori  comraen- 
dantes,  qui  liberi  tamen  manent  , & ma- 
gnos  Principes  erga  Regem  id  facientes* 
Quilibet  enìm  cernit , conditiones  iilas  de 
habitatione  in  territorio,  de  annua  prx- 
fìatione  , de  jurifditìiene,  magnis-Ducibus 
nequaquam  apiari  poffe . Oftendo  id  ex  Au- 
inaJibos  Bertinianis  ad  A.'  663.,  ubi  Sa- 
lomon Britanni*  Dux  Carolo  Calvo  fe 
commendai.  Huius  deceflor  Rex  Britan- 
ni* foerat,  fecundis  armis  in  Francorum 
Regem  pugnaverat,  uterque  tamen  fe  Gal- 
lo commendavit , & fidelitatem  f uravi t . 
Videndus  Brunet  des  grandi  Fiefs.  pag. 
191.,  qui  tamen  perpeum  utitur  voce  ho-  . ( 
mage . Simajusotium  fuppeteret,  denoon- 
fìrare  polTem , Burgundi*  Duces  nullum  j 
fere  cum  Galli*  regno  nexum,  nifixever- 
Ììonis,  ut  ajunt  habuifle,  nec  quidquaoi 
annu*  penfitationis  numerale  . Occurric 
quidem  apud  Annales  Bertinunos  cenfus 

mea- 
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rnentio.  Aft  quis  ignoret , olim  Francos 
K Normaònis,  Germani*  Reges  Humus  f.: 
Europeos  Mooarchas  fere  c mnes  Papar , 

* univerfos  pene  Africanis  Piratis,  tum  &. 

11  Magnos  Europae  Reges^  aliis  Regibus  a1 

* Fanc  diem  fere  ceniuales  effe  ? Quidquid 

* igitur  fecerit  Salomon  , a privata  (ondi- 
ti  tione  ad  thronum_afcendens , id  de  Bo- 

t-,  joram  DtHbus  afhrrrari  non  poteft,  quo-  J 
« niam  nullum  apud  Veteres  yetligium  ce- 
ti currit,  ceulus  annui  a Boiis  Frarcorum 
fi  Regibus  penatati.  Deinde  cen  us  hknon 
erat  e Regionum  tedituum  numero,  ut 
fi  monet  Bcuquetus  . Hujus  enim  reditus 

participes  quoque  erant  privati  homines, 

3'  (ive  Seniores,  quibus  etiam  Feri  folebar 

a-  commendatio. 

* Verumtamen  adverfarius  alias  in -me- 
si dium  prodit , Vir  in  jure  feudali  Galli- 
si co  verfariffìmus  Bruflel  Des  Tiefs  de - la  , 

i-  f rance  Tom.  I.  pag.  34.  & 35.  Hic  enim 

m in  medium  allatis  Andelmi  verbis,  a ic 

.o-  - TaflRIonem  per  commendationem  fuana  . 

ìi-  Fomagium  Pippir.o  Regi  fecifle..Sed  mi- 
ti rum  non  eft,  Brulfellumin  errorem  hunc 

o*  incidifle.  fn  ea  enim  eft  opinione,  Pip- 
ai pini  Nani  tempore,  aut  fa  Item  fub  rer-\. 
li*  ti*  ftirpis  Regibus,  vera  feuda  obtiourf- 

1 • fe,  quod  ut  demontlrer,  utitur  Cernito- 
li* tione  , qu*  olim  volgo  Carolo  O2IT0 

Carfari  tributa  eft  , de  Romana  expedi- 
i*  tione  agente,  & a Frehero  primumin  lu- 
mi cem  edita.  Aft  Brufliellus  homo  Gailu.%" 

f*  ignoravit , qua?  viri  dc£ti  in  Germania 

n Fac  de  Conlìitutione  lenferint , 'quorum 

it  Domina  & argomenta,  longum  etler  hoc 

tf  N.R'Opufc.T.XXIX.  D lo- 
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loco  recenfere.  Efi  enim  ab  iis  demon- 
firatum  , fuppofiticiam  elle  conftitutio--  » 
rem  banc,  pluribus  rnendis,  minime  ex-,  < 
cufandis,  featentem,  qua  de  re  brevità»,  1 1 
tis  caufia  ad  Struvium  provoco  in  opere  ; 
Latino  fub  finem  vita;  Caroli  Crafii.  * ' , 

✓.Hifce  ita  confiitutis,  refiat,  ut  argu-  , 
«tento  meo  adhuc  magis  confirmando  r 
prirogativas  illas  , Majefiatis  semulas  f , 
qui  bus  vetufii  Bavaria;  Duces  gavififunt, 
ex  faperius  a me  explicatis,  enumerali, 
aliaque  non  pauca  fuperaddam.  Initium 
faciam  a jure  emendando  Religionis  , 
quod  hodie  jus  reformandi  vulgo  appel» 
lapté  Hoc  jure  trfos  vetufiiflimos  Bojo- 
ffim  Duces,  confiat  exemplo  Theodonis, 
qui  uxoris  fuae  R intruda?,  live  ut  Vclfe- 
rus  fcribit,  Reginotruda; , & Francorum 
Regpm  fanguine  fata;  , confilio,  & ipfe  , 
Chrifiiana  (aera  éft  amplexus  , & Rn-  , 
perti  Vormatienfis  opera  ufus,  per  No-  i j 
ricum  latifiìme  prcpagavit.  AuÉìtr  Vitd 
Ruperti  . Quare  non  modo  nobilitas  , 

•fed  & vulgus  paffim  Ducis  exemplum 
imitatum  efi  & Principis  jufiu  falforum 
Deorum  figna  pr  firata,  «orumque  cul- 
tus  damnatus.  Operi  colophonem  impo- 
fuit,  Theodo  Juvavro  allignato,  ut  ibi. 
fedem  fuam  habeiet.  Harum  rerum,  tem- 
porifque  quo  getta  funt,  notas  incertas 
elle  Veiferus  putat  Lib.4.  Bojcorum  pag. 
ni.  Verifimilius  tamen  exifiimar,  id  A, 

616.  evenifie*.  Contulerant  uoque  egre-  . 
giam  operam  fuam  Viri  fan&;  fiimi  Cor- 
binianus,  & Bonifacius  , Pontificia  au- 
ftoritate  muniti,  qui  & Ecclefiis  con- 

.x  „ , don-  . 
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dendis , & Paftoribus  conlìituendis  vaca- 
verant>  Precipua?  fuere  Laureacenfis,  Sa- 
lisburgenfis , Frifingenlis,  Ratisbonenfis. 
Sabionenfis  > quse  hodie  Brixinenfis,  h ìc 
non.  pertinebat  » tjuod  fub  Longobardo»  • \ 

rum  Regno  «flet  , Naomburgenlis  ver.) 
fub.  Ratisbonenfi  foret»  Sed  quum  Ec-  j 

defiae^hae  faepius  Paftore  viduat»  effent , 
magnaque  e(Tet  & deploranda  circa  Re-  ! 
ligionem  & mores  perturbano  & depra-  . 
vatio.  Odilo  Bojorum  Dux  , amore  Re- 
ligioni inceli  fas  jure  Tuo  Majeftatico  la-  ' 
crirum  regundorum  , quod  jus  in  facra 
hodie  vocaot , ulus  eft.  Eft  enim  hoc  a 
jure  emendandi  , Tea  reformandi,  diver- 
fum.  Itaque  accito  magno  ilio  Bonifa- 
cio- cunfta  ejus  labore  & indpftria  ub;- 
que  Teftitui  curafvit.  Sed  & ut  res  a Bo- 
nifacio gelìae  diuturniores  «flent,  placuit 
Odiioni,  ejufque  Magnatibus  ut  vacantV 
busEcclefiis  Epifcopi  prseficerentur,  Dioe- 
cefeon  limites  dillinguerentur  . Epifcopi 
Li  foere,  Juvavii,  feu  Salisburgi , infiggi 
ile  Norici -Apoliolus  Rupertus,  & qui 
ei  fucceffere  : Frifingse  )oannis  Corb  ria-  , 

■ni  frater.  Joannem  hunc  Adeizrcusrus 
jperperam  Salisburgi  collocat . Ratisbona: 
Garibaldus  datos  . Laureacum  & Paia- 
vium  una  Eccitila  fafta  fub  Vivilo  Epi- 
» fcopo . In  his  autem  omnibus , quse  a 
Gewoldo  ad  Hundium  Tom.  I.  pag.  83. 

•&B4.  Teferuntur,  folius  Odilonis , nulla 
Francotum  Regum  mentio  fìt  ..  Verbo 
Bojorum  Duces  fuprema  in  facra  jura 
Ioli  exercuere , quod  & ex  Epiftola  Gre- 
gorii  Secondi  P.  & Libro  Tradhionum 

D 2 vi- 
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videre  eft , nec  umquam  leguntur  Reges  ! 
id  labi  tribuifle.  Demum  & Eccleliaruna 
atque  Epifcoporum  Concilia  convocave- 
re,  veluti  Taftìlo  Gundelfingenfe,  & Af- 
cheimenfe,  de  quo  in  Aftis  Aeademias 

33ojC26  » K 

Rebus  ad  facra  pertinentibus  abfolu- 
tis,  tranfitum  faciamusrad  reliqua  Maje- 
flatis  jura.  Placita  & Curias  ex  Legibus  i 
jpfis  Bojorum  habendi  jus  exercuere, 
.Totius  quoque  Provinci*  Conventus  fe- 
pe  habuere , qu  d ex  veterum  & novo* 
aum  fcriptis  fatis  patet.  Regalia  metallo* 
rum  aliaque  jura  Ducum  fuifle  » doce* 
mur  ex  Theodonis  faéto  , qui  Ruperto 
Salisburgenfi , ejufque  Ecclefi*  Salinas  feu 
ftlis  coquendi  fornaces  viginti  & ultra 
fumerò  , dono  dedit  , quod  fané  juris 
Regii  eft,  ut  nemo  ignora  t , Hinc  ho* 
diedum  Rupertus,  maflam  lalis  manu  ge- 
flans  in  nummis  Salisburgenfibus  fpetta- 
tur.  Ubi  vero  reliquae  Ecclefiae  extra  Bo- 
joariam  quid  fimile  ab  aliis  Ducibus  aut 
Principibus  confequerentur  , curabant  * 
donationes  tias  peculiaribus  litteris  a Cae- 
’ fare  aut  Rege  probari,  quod  diutififime 
perduravi! . De  Bojorum  vero  Ducum 

donationibus  éx 'Agilolfingica  ftirpe  nul-. 

lutn  exemplum  hujufmodi  proterrt  pote- 
rit . Idem  & de  reliquis  iega  ibus  mini- 
ne eft  ambigendum . Leges  tuliffe  Boio- 
Jjm  Dn«s , confi*  ve!  ex  folo  ediSo 
Taffilonis  fub  finetn  veterum  ‘egum  ob- 
vio.  Jura  belli  exercuere  non  modo  in 
Sclavos,  Avares  aliofque  Barbaros,  fed 

& in  fini  dm os,  velati  Carentanos  & ali- 

quan~ 
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quandi  in  Francos  ipfos  , cium  Longo- 
bardi vero  arma  faepius  junxere  .1  Du« 
catum  prò  arbitrio,  Rege  inponfulto,  in- 
ter filios  divifi*re , ot  Theodò,  referen- 
te Aribone  incita  Corbiniani  Cap.  io.  " 
apud  MeichelbecK  Tom.  L Mortuo  Da- 
ce, novus , non  a Rege,  conftituebatur, 
(ed  Legum  vi  filii,  iifque  deficientibus , 
Agnati,  neceftario  fuccedebant.  Judicium 
capitale  in  liberos  exercuere  , quod  foli 
(iipremo  Principi  licet  . Emiflum  hoc 
edi&um  a Taffilòne  ed  Dingolfingae  A. 
772.  Ubi  Conciliti»  Epifcoporum  & Pro- 
cerum  , Placitorum  apui  Francos  jn- 
ftar,  coegit . Incipit  a nota  tempori  , 
fciiicet  regnante  Chrido‘&  TafTilonisDu- 
cis  Anno  Regni  XXIIf.  ut  emendatGe- 
■woldos.  Nulla  hic  Francorum  Regismen- 
tio.  Ait  Taffilo,  fe  res  ad  Ecclefiam  & 
Rempublicam  in  medium  allaturum.  Res 
Ecclefia»,  ipfo  urgente,  extimulante,  &- 
ut  vetns  Glofla  ait  9 mediante  . Quod 
Rempublicam  attinet  , ait^  fe  Regni  fui 
Proceres  coadunaffe,  ve  le  fe  Imperii  pri- 
tnatum  auxilio  & opera  Leges  emenda- 
le , & affentiente  ^ multitudine  novas 
condere.  Hoc  igitur  paéto  aliquid  Ma- 
gnatibus  & Populo  concedi t.  Sed . quum 
in  hanc  de  Taflìlonis  lege  mentionem  > 
inciderim  , facere  non  poffum,  quin  duo- 
rum  Summorum  Virorum  lapfum  in  hoc 
negotio  detegam.  Prior  eft  vir  omni  la»»- 
de  major  Hermannus  Conringius  de  Ori- 
gine Juris  Germanici  Cap.  I X.  qui  feri- 
ptum  reliquie,  Taflilooem  aufum  fuiffe 
Leges  condere  , quod  Merovingicorum 
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Regum  impotentiam  contemneret,  Ma-* 
joribus  Domus  penitus  obnoxiam  . Sue-  < 
-eedit  Ritterus , celeberrimus  setatis noftrar 
liìus,  qui  in  nota  ad  Heineccium  Hiff. 

Jur.  Rom*  L.  2.  Cap*  1»  A.  24.  ipfe  quo- 
que exidimat  Taflìlonem  fub  Merovin- 
g'cis  floruitfe,  fed  magnam  faifTe  in  fin* 
puiis  Regni  Majorutn  Domus  potetti- 
rem  , & Regiae  se^ualein  * Eam  tamefc 
fuiile  Bojoariae  Ducatus  formam , ut  pie-  / 
nfque  Majettatis  joribus  Duces  gaude- 
rent  , fere  ut  bodie  Ordine?  Germanici 
fjperioritate  territoriali  gaudent  « Quam- 
vis  autem  cemparatio  harc  claudicete  rem 
tamen  acu  tetigit  Ritterus  J Verum  in 
©o  focium  errori?  habuit  Conringium  * 
quod  uterque  exifìimaverit  % Taflìlonem 
U)i>  Merovingici  dominatum  ette*  Anno, 
cnim  DCCXLIL  in  lucem  eft  editus  f 
te  feptennio  pott,  Odilone  Patre  profu- 
go ad  Ducatum  admotus  eft,.  Obtinebat 
tnne  Majo'is  Domus.  dignitatem  Pippi- 
r.us,  fed  A.  DCCLI.  Rex  a Francis  eft 
falutatus,  Tunc  vero  Tattìlo  novem  an- 
norum  puer  erat . Quomodo  igitur  puer 
lovennis  fub-  Merovingi?  florere  aut  do- 
ni nari  potuit  y vel  leges  con  dere  , feu 
ed^.lum  Gundeifingenfe  emittere , quod 
demum  A,. 772.  palam  propofitum  etti 
Licuit  eis  Epifcopos,  fi-  rei  eflènt,  pce- 
nis  coercere.  Poteftatem  habebat  Dux  in 
totam  Provinciam,  qua»  omnia  ex  ipfis. 
Jegibus  a nobis  delcriptis  & explica tìs  ap- 
parente Provincia  in  ipfis  LQ&bu&Regnunk 
appellatur , in  monumenti*  vero  aliis,  ut 
fuo  loco  monoi,  menilo  fit  Regni  Pro- 
r ce- 
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cerum  , Dux  ipfe  Rex  dieitur  . Nulla 
'provocano  a Duce  ad  Regem  faéia  eft, 

•Reges  numquam  fe  internis  Bojoariae  ne- 
gotiis  immifcuiffe,  intra  fines  folus  Dux 
dom;natus  eft  . 

Etfi  vero  , quod  haSenus  mihi  propo- 
fui,  de  vera  vetuftiffimi  Bojci  Ducatus 
forma  prò  virium  mearum  modulo  fatis 
explicaffe  mihi  videar  ; fuperfunt  tamen 
diluendo  dubitationes  qusedam  , qux  cuip- 
piam  in  mentem  incidere  poffent.  Ob- 
ftare  enim  videtur  fupremse  illi  poteftati, 
guarn  afferai  t Duces  fuiffe  Francorutn 
Kegum  Vaffallos.  Is  autero  qui  V’aita  1- 
jus  efT,  Dominum  habet,  cui  Dominum 
habet , fupremam  domi  fuse  poteftatem 
non  habet . Verum  monitom  a me  jam 
reft,  Duces  Vaffallos  fuiffe  fine  homagio, 

& fine  inveftitura  , etfi  ilFuftris  Bòvatus  - 
Academise  Bojcse  decus»  in  opere  Origi- 
nes  Tom.  I.  pag.  97.  & feqq.  & Bruffel 
des  Fiefs  Tom.  I.  Lib.  1.  cap.  5.  & 4. 
Bomagium  jam  tunc  fuiffe  praeftitum  , & 
fenda  fuifie  antiquiffìma  arbicrentnr . Rur- 
fus  illuftris  Buvatus  putat  Antruftiories  eof- 
dem  fuiffe  ac  illos,.  qui  fe  commenda- 
bant.  Sed  Bouquetus  oftendit  Antrufth- 
nes  & Leudes  in  eo  differre,  quod  prio- 

» tes  tantum  in  Palatio  Regi  operas  prar- 
bere  debebant,  pofterioresubique  »-qut  & 
omnium  infimi  erant  . Tantum  auTem 
abeft  , ut  utrique  hi  numerofe  commen- 
danti um  inferendi  fint,  ut  potius  teffe 
ipfo  Buvato*  prò  munere  , quod  gere- 
bant,  mercedem  a Domino  acceperint* 
Cootra,,  fe  commendantes , ut  Bouque- 
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tus  docet  , nullo  munire  fungebantur  , 
nec  ullam  a Seniore  utilitatem  petcipie- 
banty  fed  ipfi  potius  quotannis  do.ium  , 
aut  prxftationem  aliquam  , prò  onere  tu* 
telar  & defenfionis,  ei  faciebant.  Multo- 
masis  a vera  Leudium  _ notione  diicedit 
Au&or  Operis  de  la  Pairie  pag.  67.  qui 
Francos  univerfos  bona  podìdentas,  D«- 
tes  ipfos  & Cernitesi  & ingentium  lai- 
flundiorum  Dominos , atque  Dynadas  , 
live  Seniores  , hoc  nomine  comprehea- 
dit  ; adeo  Galli  inter  fé  difeordes  funt  in 
veteribus  vocibus , ad  hominnm  da  un 
pertinentibus  interpretaodis  . Liti  iuxtt 
Du  Frefne  DiJBfert  XV li.  Ad  Joinvillun 
Jub  finem  genuflervorum  funt  . Vadfallt 
' igitur  fuere  Duces,  fed  nullius  generi 
homagium  , nec  vulgate , nec  planum  , 
nec  ligium  , quae  varia  homagia  recenfet 
Brudcllus,  Regibus  fecere  . Iliaca  igitur 
fpprema  potedate"-  fua  Bojorum  Duces 
Vafialli  fuere  . Quofdam  autem  Duces 
•lim  fuiffe,  qui  due  homagiofe  commen- 
darunt,  odendi  fuperius  Britaniar  Ducis 
esemplo  . Verumtamen  , dicet  aliquis  , 
Bojorum  Duces  jusjurandum  fidelitatis 
edidifle  una  cum  Provincia?  Magidrati- 
Jius:  fubjefti  igitur  Francorum  Regibus 
èrant  . Ad  qna?  hujus  Jurisjurandi  vis 
fuerit  ex  natura  commendationis  coa- 
dat,qua?  fubje&um  non  facit  . , fed  ad 
ndem  tantum  fervandam  adigit  . Illud 
gravius  videri  poffet  , Duces  aliquando 
fuifle  a Regibus  armis  impetitos,  Duca- 
tu  privato*,  atque  proferiptos,  quod  fie- 
ri non  lic.iflet,  fi  Duces  fub  Regis  po- 
tè da- 
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telate  pofitì  non  fuiffent.  Quia  & Dtf- 
ees  fepius  fupplices  Regibus  fa£ti  funt  t- 
veniamque  multis  lacrymis  petiere.  Alt 
perfìdia;  & violati  jurisjurandi  poena  il  la 
fuit#  VafTallus  etiam,  qui  homagium  non 
fecit , fed  tantum  fe  commendavit,  Ma- 
jeftatis  reus  effe  poteft,  fi  fidem  frangat. 
Quum  vero  Duces  haud  fernet  Regum 
indignationem  in  fe  juffifìime  provoca- 
verint  ,i  merito  peccata  fua  lacrymis  & 
fupplici  habitu  expiarunt,  Reges  vero  iti 
èos,  tamquam  in  perdueUes,  meritis  poe-' 
nis  animadverterunt  . Se  commendans 
quadam  ratione  bona  fua  poreftati  Se- 
niori* . comcnittit . Sed  ut  obfervavit  Bou- 
quetus  in  fpeciem  tantum  id  fa£ìum  pro-%* 
prierate  reipfa  penes  fe  commendantern 
manente  . Nec  illud  levius  eli  , quoi 
Francorum-  Reges  Bojorum  D cibus 
populis  Leges  dederiot.  Nemo  enim  qui 
ipfe  fupremus  Dominus  eli,  Leges  ab  aliis- 
libi  aut  populis  fuis  imponi  patitur.  Sedi 
ut  rem  hanc  funditus  exhauriam , altius 
repetenda  e(U<Afcendam  igitur  ad  tem- 
pora Francorum  dominationi  anteriora  v 
Laudo  Cl.  Sterzingerum  qui  fepius  reci- 
tata Difsertatione  ff.  io.  oullas  fcriptas 
Leges,  antequam  Theodoricus€othorum  „ 
Rex  tìominaretur  , Bnios  habui-fle  aifir- 
mat.-Bojos  vero  fub  Theodorici  Gothi 
potevate  numquam  fuiffe,  quidquid  Hei- 
neccius  lib.  i.  lib.  2.  cap.  24.  feoferit  , 
merito  contendit  flf.  9.  Sed  quod  l'enten- 
tisc  fuse  confirmandae  pronunciat , nullas 
ufpiam  Leges  Theodoricum  hunc  edidif- 
fe,  etfi  id  Gl.  Sterzingerus  gravi.  Proco- 
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pii  auSoakate  fulciat,.  ubi  te^  ipfa  loqui— 
tur,  nullius  teffimonio  commoveri  folitus; 

•fum  ..  Nam  fi  qui?  Caffiodori  epifiolas; 
confulat , cu josteftimonio  de  aulicisTheo- 
dorici  negctiis  preftantius  nollum  eft 
depre  endet  , faspius  ed><fta,  propofita  & 

Leges  a Rege  hoc  conditas  fuiffe^Sed 
foris.  aTgumenta  qua?rerè  neceffe  non  eft 
•cnm  ea  intus&  domi  habeamus'..  Sufficit'  ‘ 
Theodorici  Regis  Gothoruoi'  ediélnm  , 
quod  revera  a Theodorico-  emidum  te- 
fiatar  ifidorus.  Era  D i V..  infpieere  quod* 
ubique- obviurn  e li  .emiri  apud  Georgifch 
Corp.  Jinv-Germ.  ante  pag.  2206.  etfi 
primus  iiiud- ediderit-  Pithstus*.  Ubi  Rex 
«aver  edi&um  iiiud  promulgar!,  falVa  ju- 
tis  pu  èlici-  reverenda  & Legi bus  omnium 
.cuntìcrum  reverentia  lervandis  ..  Publici- 
Romani  cur.&crum  reliqui  popoli..  Nam- 
• lìngula-  eo  contenta’  indicia  font  edi&i- 
id  1 i us  antiquitatis  & finceritatis.  Scriben- 
di  ratio  actatem  illam  * fpirat  , d'fcrirnen 
wbique  fit  inter  Barbaros-  & Romanos.. 
Veteres  Romanorum  Impera tores , anti- 
qui flirro  more  , Principe s:  cap;.  24..  appel- 
.Jantur;  Egregia  fententia  legitur  a jore  j 
Romano  fumta , PVincipem  iplum  Leges 
Servare  dPbere . ^Etas  edi£K  cognofcitur  ( 

, ex  cap.  • 108.  ubi  paganorcm  facrtficia 
& arioiorom  praeffigia  vetantur .,  Sùb>Theo- 
dorico  enim  magna  Senatus  Romani-  pars 
veteri  fuperfiitioni  erat  addica.  Demum* 

Gap.  'II T.  Legem  prò  ipfa  Urbe  Roma* 
edit,  quam  ipfi  paruiffe  in  vulgas  norum 
eft  . Si  igituir  Bojs  nullas  Theodoricus: 
Gothorum-  'Rex  impofoit,  nec  imponere 
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potuir  Leges  , confequitur.  fine  fcriptis 
Legibus  eos  vixifTe  ufque  ad.  Theodor* 
curo-  Francorum  Regem  . Veruni  hic  L?- 
^ges  has  non  condidir,  antiquas  Bojorum 
confuetttdin.es * fcriptis  traditas,  in  unum 
Corpus  redegit,  quod  carteri  Francorum 
Reges,  non  in  Bojoaria  dumtaxat , fed 
ubique  fecere ..  Satis  eft  confutare  Cor- 
pus Veterum  illarum  Legum  . Videre 
inde  eiì  fingulas  nationes  Saliorum , Ri- 
puariorum  , Alamannorum  * Bojorum  r 
Frifonum  fuas  habuifle  peculiar.es  Leges, 
' & longe  diverlas,  tam  rebus  quam  voci- 

bus  , & Stylo  , quod  roauifelfo  efl  argo- 
mento, Reges  nihil  addidifte  , fed  fpar- 
-fas  tantum  Leges?  &.  foli  memoria;  in- 
fcriptas  , fervati  etiam  cujufque  popull 
diale&o,  fimul  colligi  curaffe.  Hoc  au- 
tem  decebat  Reges  Tacere,,  qui  Fautores 
& Patroni,  ac  dernurn  Seniores  Bojoari.ie 
erant , Ducibus  vero  & Pòpulis  proficuum , 
fi  Regis  auétoritas;  anriqua*  novum  pon- 
dus  & vigorem  tribuereu  Nonnulla  quo- 

?[ue  in*  Legibus.  illis  funt,.  quod  monete 
uo  loco  non  neglexi,.  qua*  Regum  in- 
tereranr,  & de  quibus  deditionis  tempo- 
re convenrum  fuiiTe  videtur.  Hinc  male 
Adelzreiterus  ait  r Tafifilonem  Ducerti 
primum  a.  Theodorico  Rege  faHTe  ad  Le  - 
ges- illas  acceptandascoa£iunr.  Idem  eninr 
& poftea  fub  Childeberto  faélitatum , qui 
Talfilonem  Regem  creavir,  tantum  ab- 
erat  ab  eo  opprimendo,  & fub  Chlota- 
rio,  qui  fui  erga  juftit'am  amor's  fpeci- 
xnina  in  Concilio  Parifienfi  dederat , ac 
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dc-murn  fub  Dagoberto , cujns  fapientiam  , 

2c  aequi  atem  Gejìa  Francorum  laudibus 
extollunt  , fa&itatum  eft  , adeout  hxc 
omnia  Ducibus  ipfis  probantibus  & plau- 
dentibus  getta  fuifTent,  nu'Ia  omnino  du- 
bitatio  fuboriri  poflfit . Atque  tunc  demum 
Legum  harum  Sylloge  pcemtus  perfe&a 
ett . Hunc  morem  fervarunt  Barbari  om- 
nes  Reges . qai  Romanum  Imperium  in- 
ter fe  partiti  funt.  Godìi  Orientales,  & 
Longobardi  Legibus  quidem  fuis  vive- 
bant,  fed  Italia?  populis  indu'gebant , ut 
Rornanas  Leges  tVjrvarent  . Q_  in  Theo*- 
doricus  Gothis  fuis  Romanas  Leges  fer- 
vare  aut  indulfit,  aut  jnfTit . I.  Ex  Ci- 
pitularibus  Francorum  pag.  467.  Chlotarri 
Regis  Conttitutio  ita  loquitar  : Inter  Ro~ 
manos  negotia  Romanis  Legibus  prXcipt- 
mus  terminar i.  II.  In  Legibus  Pippini 
Italia»  Regis  pag.  ri 87.  ff.^40.  hacc  le- 
guntur  . Sicut  confuetudo  nottra  ett  ut 
Lcngobardos  vel  Romanos  fuccettìo  . Si 
venerit , fuccefjionem  juxta  illorum  Legem 
habeant  ...  Jcriptiones  ..  . juramenra  ... 
ac  pollitene s ...  De  exteris  communi  Le- 
■gè  vivant , tfuam  Dominus  Caroliti  y ex- 
cellentijjirnus  Re x Franeorum , atque  Lnn- 
gobardorum  , in  FdiEìum  ad junxit  . III. 
Edi&um  Caroli  M.  de  quo  Pippinus  , 
quod  extat  pag.  1174»  hfcc  habet.  Curn  ^ 
in  Italiam  propter  utilìtatem.  SanétaDei 
Ecclefìqe  , ac  ProVinciarum  difponenda- 
tum  veniffemus»  &.  multa;,  atque  diver- 
fae  Urbes . fingulas  ante  conlpe£tam  no 
flram  quafliones , tam  de  Ecclefiatticis , 

quasi 


\t  < 


Dtgmzed-by  Google 


da.  Gaf paria,  _ 37 

quarti  de  publicis  ac  privatis' rèbus  dtifcu? 
terentur,  pleraqne  fiatata  recitata  ex  Ra- 
marla &.  Longobardorum  Lege  compe- 
tenti fententia  terminata  funt.  Qua?Jam 
vero  in  noflri  examinis  arbitrium  ad  tem- 
pus  dilata,  quod  quorum  jadicialis  ten- 
tentia  Legislatoribus  aut  penitus  ormila 
ed,  aut  pofleris  oblivioni  tradita.  Quo 
circa  r.os  confiderantesutilitatem  nofirarn- 
& populi  a Deo  nobis  concedi,  eis,  quae 
ab  antecetfbribus  noflris  Regibus  in  £di- 
éiis  Legis  Langobaro’icx  ab  ipfis  editae 
praetermifTa  funt,  juxta  rerum  & rempo- 
ris  confiderationem  # addere  curavimus  , 
folliciti  Jub  pece  fari  a , que  Legi  dtfuc • 
funt  , auHoritatis  ferne  tta  prxvalerent  . 
IV.  Leges  Vifigothorum  Lib.  2.  Cap.  9. 
Aliena?  gentis  Legibus  ad  exercitium  uti- 
Iitatis  imbuì  & permiteimus  &optamus.* 
«d  negotiorum  vero  dtfcuflìonem , & relu- 
étamus  & prohibemus.  Quamvis  enim 
eloguiis  polleant  , tam  n difficultatibus 
ha?rent.  Adeo  quum  {ufficiai  ad  jufiitije 
plenitudinem , & perferutatio  rationum  , 
& competentiu.n  ofdo  z'erborum  uti  nolit~ 
rnuSy  fiye  Romania  Legibus,  fiir  alieni s 
inflitUtionibui . 

Compilator  harurti  Legniti  ed  Recef- 
V/indus  Re*,  qui  pag.  185&  ait,  Cnin- 
defvvindum  Regem  fuiffe  fuum  genito- 
fem  , & anno  fecundo  Regni  Leges  con- 
ti, re  caepifle.  Recefvvindus  A.  672. 

Ex  hac  Itge  patet,  ante  Recefvvindam 
Romanas  Leges  etiam  in  foro  fuiffe  ia 
uium  dtdndhs  : Alaricus  enim  Vifìgo- 

tho- 
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thorum  Rex  Lcgum  Romanarurn  Colle- 
èìiooem  inftituit,  five  Aniani  Rreviarium  r 
de  f uo  diligenter  agunr  Tacobus  Gotho- 
fredus,  Du  Cange,  & H^drianus  Vale- 
fius . Obiit  AJaricu?  A..DVH.  a Chio- 
do veto  Francorum  Rege  acie  vi£lus  & 
carfus.  Ea  igitur  quac  Alaricus  de  Ro- 
rranis  Leeibu?  mandaverat  t perdurarne 
annis  CLXVL  donec  Recefvvindus  , noa: 
tantum  ufom  Legum  Romanarum  ve- 
tuit,  fed  & in  Codice  Tuo  fere  omnia  a 
jure  Romana  aliena  conftiruit , ut  uxoris 
fuccefTionem  marito  inreftato  obeunte  , 
acquifitorurn  rnatrimonii  tempore  partem 
ad  uxorem  fpeftare,.  & alia  innumera.. 
Expoftulat  Recefvvindus  Romanas  Le- 
jres  obfcuritatis-,  Sed  nihi!  effe  potei!  ma- 
gis  obfcurum,  quam  maxima  pars  Re- 
ccfvvindiani  Codicis. 

Idem-  fecere  Vifigothi  Tholofàr  Re- 
ges,  & ii  qui  in  H fpania  fedes  fuas  po- 
lvere, tum  & Svevicse  Originis  Principes.. 
Neque  enim  hi  Romanas  Leges  in  regnis 
lui?  delevere  fed  eorum  porius  fragmen- 
ta  Thol'ofani  in  unum  Corpus  ab  Ania- 
no  aliifque  redigi  turarunt,  Cafìellar  ve- 
ro Rjeges  Partitas  fuas  plerumque  a jure 
Romano  mutuati  funt.  Popoli  enim  hi 
cmnes  tam  ante  regna  haec  condita  quam 
pollea  fu  per  Romanorum  Imperii  rudera 
cre£!a  & instata  Romanis-  Legibus  af- 
lueverant.  Soli  Germani  vetullis  mori- 
bus  fuis  add;£li,  l.egum  lationem  Roma- 
na fn  , &:  jtidtcil  formarli,  qua?  adhibitis 
mrimque  Oratoribus  conltabaf,  cane  pe- 
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j&s-  & angue,  detestati  funt.  In  Galli® 
quoque  Franci  Provinciis  quibufdam  , qux- 
ad  hanc  diem  Legts  fcripta  appeìlanrur  r, 
facultatem  Romanas  Leges  in  foro  adhi- 
b ndi , quibus  a pluribus  faeculis  alTaeve- 
rant , largiti  fune.  Nulla  igitur  ratio  eft, 
cur  non.  credamus*  Boiis  antiquas  tan- 
tum Leges  a Francorum  Regibus  faide 
permiffas,  non  novas  obtrufas..  I lud  quò- 
que a me  di&is  obliare  videri  pellet 
Duces  quandoque  a,  Regibus  faifìe  con- 
lnitutos , & regionem  ab  eis.  inter  filios 
agnatos  dillributam ..  Sed;  p ius  illuci 
tunc  accidir,  ubi  Duces-  fe  perdueliionis 
crimine  contaminàrunt  * poli eriori  vere* 
nihil  violenti*  inerat.  Mos  enim  fuerat 
perpetuo  receptus  in  ipla  Francomm  Re-* 
gum  domo , ut  Regna  & Provincia  in- 
ter  fratresaut  agnatos  dividereniU'- . Quad- 
re etfi  in  Legibus  Boieariorum.  Tóm.  2. 
Cap.'t.  §•  1.  &L.  Cap.  2.  §^9..  dicatur 
Dnx  a Rege  ordinar us  8t  conjiitutus  x, 
tarren  ,,  quum  in  eodem  § 5..  perpetua* 
lucceflìo  in  Agilolfingica  domo  decreta 
Ut,  non-  erat  aroplius  in  Regis-  prtedate 
prò  arbitrio  aliutn.  Ducer»  conlìituere  .. 
Sed  & voces  ha;  ordinare , canfiituere  , 
accipi  polTunt  hac  ratione  , Ducem  ni- 
irirum  Regi  fe  commendale  , iurejnran- 
do  bdem  obligafle,.  Valfaìlum*  fuilte  fa- 
, Regem  , junéfis  cum  Duce  ma- 
ri ibus  haec  omnia  confìrmalTe  r quod  idem 
eli  , ac  ordinare  & confiitumg . Sed  fra- 
lira  hac  de  re  difputatur  „ Plenae.  funt 
hilìorix  Regum,  qui  Regnum  aut  preca- 
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rio,  aut  fub  tributi  Lege,  a'que  enarri 
feudi  nomine  & praeftito  jureiurando  at- 
que  homagio,  aecepere . Quot  Rege<;  in 
Macedonia , Myfia,  Ponto  , Bythinia  , 
Syria,  Armenia,  /Égypio  , aliifque  locis 
a Romania  (aiutati  , Regiofque  ab  eis 
honores  confequuri  non  funt?  Reges  ta« 
men  fuere  nullo  dignitatis  impendio  , 
Quot  Regna  Germanico  Imperio  olirti  > ' 
* fubjefta,  & tributaria  fuere,  Reges  ve- 
to Vaffalli,  Se  homagio  oblfri&i , veluti 
Obotritarum  , Venedorum,  aliorum  Sla- 
vorum  , Dani*  , Poloni#  , Hungari#  , 
Burgundi#  Reges?  Silentio  eos  pertran- 
feo,  qui  Romana?  Sedi  fidelitatem  jura- 
tunt , homagium  fecerunt,  & tributa  nu- 
merarunt  . Quot  Reges  a Germanorum 
Imperaroribus  defignati  , Barifio  & En- 
tius  Sardinia?,  Abericus  Cypri  , Leo  Ar- 
meni#, atque  hi  portemi  jubente  Hen- 
rico  VLHerbipoli  inaugurati  lunt.  Con- 
fians  vero  eft  Jureconfultorum  omnium 
fententia,  Reges  hos  omnes  inveiiituris 
& homagiis  non  obftanttbus,  fupremos 
tamen  Dominos  domi  fu#  fu'lTe  , & 
intra  fines  fuos  a nemine  pendentes  * 

Sed  hac  de  re  jam  aotea  mentio  fafta 

eli. 

Poliremo  loco  illud  occurrit  , opor-» 
tuilTe  , ut  Bojoari#  Doces  in  bellum  , 
curri  copiis  Francorum  Reges  comita-  | 
rentur  , & ad  expedittonis  ufque  exi- 
" tum  in  «nfiris  perletrerarent  . Supre- 
mam  quoque  poteiìatem  demonlharunt  Re- 
ges , ubi  circa  hliarum  nuptias  Leges 

Du- 
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Ducibus  prsfcripfere  . Veruni  , quoj 
militares  operas  fpe£at  , id  Vafialli  na- 
tura Te  commendantis  poftulat  , veluti 
ex  Bouqueto  eft  demonftratum  . Num- 
quam  autem  Regum  affenfus  in  domus 
Bojcse  familiarum  nuptiis  foie  neceffa- 
rius  , Xed  tunc  dertium  Reges  conque- 
fti  funt  , ubi  Duces  filias  fuas  hofti- 
bus  , aut  faltem  malevolis  , & fufpe- 
ftis  Principibus  collocarent  , quam  ob 
caufTam  etiam  inter  pares  querimonia: 
exiftere  folent. 

Arque  hac  ratione  , ni  maxime  fal- 
Jor  , nihil.  eft  a me  praetermiffum  , 
quod  argomento  huic  illuftrando  infer- 
vire  poterat  . Nec  me  poenitet , Bou- 
quet» do&rinae  feriem  (e&atum  effe  , 
atque  exiguum  hoc  aedificium  ad  ejus 
normam  conftruxiffe  , quoniam  viri  hu- 
jus  do£trinam  prae  aliis  omnibus  apte 
inter  fe  nexam  , & fequentia  rite  a 
iaperioribus  pendentia  , tum  lìngula 
lumma  accuratione  definita  , legitimis 
teftimoniis  demonftrata  , diiucide  & re- 
£to  ordine  digefta  & explicata  perpe- 
tuo depre!  enderim  . Firma  autem  mi- 
hi  fpes  eft  , eos  , qui  lue  legent  , 
non  ex  noftris  moribus  , aut  opinioni- 
bus  ea  dijudicaturos  , (ed  ad  ultimarti 
ufque  antiquitatem  animos  altius  eve- 
fturos  effe  . Quod  fi  praeftantiflfimum 
illum  Legum  veterum  Codicem  , cu- 
jus  defiderium  toties  excitarum  eft  , in 
lucerti  aliquando  prodire  contingat,  tunc 
demum  doétis  'Viris  latifiìmus  campus 
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DISSERTAT  IO.  * 

De  rebus  - ciré * ufum  Calici* , pte  Germa- 
nia in  Tridentino  Concilio  Ò*  in  Sa - 
lisburgenft  Archi epifcopatu  geftis . 

Ontroverfise  de  Calice  , qua» 
adeo  in  Concilio  Tridentino 
efferbuit,  cardo  hic  erat . Edi- 
ta a Carolo  V.  Csefare  dog- 
tnatum  , & morum  , quatti 
rebatur , emendatone , connivendum  fibi 
effe  Paulus  IH.  putavit,  ne  Gerraaniam 
uhiverfam  ab  Ecclefia  abalienaret . Mif- 
fis  itaque  in  Germaniam  Legatis  An.  CÌ. 
1548.  poteftatem  illis  facit,  ut  iis  in  la- 
cis,  quo  Calicis  ufus  inveétus  fuerat,  fa- 
cris  etiam  non  initiatos  hcmines  , co 
f»audere  paterentur  . Ea  tamen  lege  id 
fa&um,  ut  Calici  miniflrando  locusalius, 
atque  tempus  ftatueretur  , quo  populus 
ab  eo  abtlinens  non  adeflet  , tum»  ut 
quivis  profi tererur  , potuiffe  Ecclefiarn 
optimo  jure  Calicis  ufum  hominibus  Ec- 
clefiaffico  ordini  non  adfcriptis  adimere. 
Sequenti  anno  1549,  pervenere--in  Ger- 
maniam Pontificis  Legati.  Verum  certis 
quibufdam  de  caulffs  utilius  vifum  eff  , 
ut  facultatem  fuam  in  Epifcopos  trans- 
, ferrent,  quod  cum  facerent  , commenda- 
runt  iis  , ut  magna  adhibita  cautione  , 
neque  fine  manifeffa  militate  populis  Ca- 
licene concederent  (1  ).  linde  evenit,  ut 

^Ger- 

».  ( r)  P.  Sarpius  Hift.  Concilii  Trident, 

lib.  5.  cap.2?.  26. 
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Germani  paiF.m  Calice  urerentur  , »t»t 
illum  maximis  votis  expeterent,  Itaque 
ubi  Conciliari]  Tridenti  coa£ium  eli  > 
non  polirema  Claris  praefertim  & Ba- 
variae  Dueis  cura  fuit , ut  populorum  de- 
fiderio  fieret  fatis.  Aa.  C.  1^62.  Re  in 
deliberationem  vocsta  acris  inter  Patres  * 

concertaticeli  exorta  . Multis  arguroentis  a 

pugnabant  vehementer  Germanorum  qui- 
dam  prò  libero  Calicis  ufu.  Refilleb.int 
Fiis  haud  minore  conllantia  Hiipanienfes 
Epifcopi  „ Quin  & fama  eli,  Vargam 
Catholici  Regis  ad  Romanam  curiacn 
Legatum  cònfirmaffe  Pontificem  , ne  Ger-  ^ 

manorum  petitioni  gereret  moretti  ( 1 } „ 1 

Invantus  eli  tamen  e Germanorum  nu-  3 

mero  Leonhardus  Hallerus,  Eichltetren-  c 

lis  & iErbipolenlìs  Epifcoporum  Lega-  ji 

tus,  qui  communibus  luorum  votis  repu-  ) 

£narer*.  At  Salisburgenfes , juliì  a Mal'-  \ 

lavello  e fcripto  fententiam  dicere  , hunc  p 

/ere  in  modum  verbafecere.  , Eximiam  0 

quidem  ornai  sevo  fuilfe  Salisburgenlis  g 

Ecclelia;  in  Apotiolicam  Sedem  obler-  r 

„ vantiam.  Sedi tiofis  tamen  motibus  ob-  ii 

„ noxium  Archiepifcopatum  futurum,  lì  r 

j,  Calix  perentibus  populis  non  conceda-  ^ 

,,  tur.  Graves  enim  tumultus  jam  inde  h 

enaros , nec  iplum  fuilTe  Archiepilco-  « 

•a  pum  a pericolo  immunem.  Vetitum  ,] 

, ab  co  elle  Cai'cis  ulum  . At  facile 
,,  fperni  ejus  imperia  , aditum  ad  lacra 
>,  extra  fìnes  obeu  da  prsebente  Jocorum 

» Op-  :F 

( 1 ) Sarpius  loc.  cit.  num.  51.  Fienry  . 

lib.  \óo,  n.  58»  1 
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yi  opportuni  tate*  Complures  hac  una  de'. 
„ caoffa  vertice  folum,  patriaque  reli&a,.4 
) „ alias  fibi  qusfivifTe  fedes.  Qui  foper- 
„ fint , occulto?  e novis  cpinionibus  ad*, 
ff  di&os  Doftores  adfcifcere:  Opera  ita- 
„ que  fe,  atque  conlilium  a Patribuaex- 
„ petere  “ (1).  H*c  gefta-  funt,  prae- 
fente,  ut  apparet  , neque  invito,  Her* 
ì cule  Rettingero  Lavantino  Epifcopo,  qui 
una  cum  Feliciano  Ninguarda  e D.  Do- 
minici familia  Theologo  Archiepifcopi  J. 
Jacobi  Khiinii  in  Concilio  Legationis 
munere  fungebatur.  Exitus  fuit , ut  poft 
difputationes  plurimas  Concilium  contro* 
verfiam  hane  dirimendam  in  tempusaliud 
rejiceret . Rurfus  menfe  Augufto  magnis 
animis  certatum.  Eorum  fcntentia  tan- 
dem obtinuit , qui  rem.  Pontifici  arbi- 
trio permittendam  efie  cenfebant.  Itaque 
, XVIIT.  a.  d.  Caleo.  S.*ptembres  Deere* 
tum  editum  efl .*  videret  Pontifex  profua 
. prudentia  , quid  ChrHlianae  Reipublica: 
utilius  fit , qnidve  populorum  faluti  ma- 
gis  coDcìucat  ( 2 ) . Eo  anno  exeunte  Ba* 
vari*  Ducis  Legatus  Tridento  Romam 
iter  faciens  prò  Boja  univerfa  Calicetn 
rurfus  a Concilio  petit  (})•  Ninguarda 
qui  poli  Lavantini  difeeflum . folus  Salif- 
burgenfium  . partes  cum  Jo:  Bapr.  Fìck- 
lero  ab  Epiflo  is  eif  em  Legatis  dato  , 
Tridenti  fubfifterat,  cernens  rem  effe  Pon- 

' t i tic  io  ' 

» * 

( 1 ) Libellus  Salisburgenfium  relatus  a 
Ficnlero  apud  Schelhornnium  §.45. 

f 2 y Fleury  loc.  cit.  n.  5?. 

, ( 3 ) Sarpius  lib.  7.  cap.  47. 
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trficio  arbitrio  permiilam  , tum  Italo?  p!e- 
rofque  atque  Hifpanos  Germanorum  pe- 
'titioni  adverfari , atque  intelligens  , ma- 
xime invidiofum  efle  contra  univerlorum 
ferme  voluntatem  certare,  etfi  fententiam 
ei  in  conleflìbus  dicere  amplius  non  li- 
ceret , fic  ubi  fermo  de  Calice  incide- 
rai, tegebat  callide,  qoam  in  partem  in- 
clinaret  animus  , nec  patam  quid  intime 
fentiret  proferebat  . Ea  res  occafioni 
firn,  ut  five  Bavaricus  Legatus,  fiveai’us  , 
quifquam  de  Salisburgenfis  Legati  foeor- 
dia  , a quo  communis  caufTa  prodiga  , 
aut  deferta  effe  dicebatur,  cum  Archiepi- 
fcopo  expoftularet.  An.  C.  1563.  4*  Ju*  1 
nii , Purgavit  itaque  il  le  fe  datfs  ad  Ar- 
chiepifcopum  litteris.  Quicurnque  demoni 
Ning’jardx  fuerit  hac  de  re  tenlus,  con-  1 
’ fiat  certo,  Archiepifcop-iro  Legaris  fuis 
mandaffe  , ut  Calicem  prò  Salisburgenli 
Provincia  a Concilio  impetrarent.  Ne- 
que  credibile  eli,  Ninguardam  Principis 
" lui  manda t;s  elle  adveriatum,  prafertim 
quum  ceteri  Germanorum  Principum  Le- 
gati, unum  Halìerum  fi  depuas,  maxima 
contentione  idem  flagitaverint  (1  ).  Sa- 
ne Pallavicino  preferenti , Germanos  ple- 
rofque  Legatos  Calicis  ufum  non  probai- 
fe  (2).  Fidem  habendam  non  elle  Vi- 
cecomitis  Epiftola  ad  Carolum  Borro- 
" - meum  Cardinalem  ( 3 ) evmcit . Alt  emm  - 
. com- 

>■  ( 1 ) Ficklerus  apud  Schelhornium  §.4^. 
fubfìn.  (2)  Apud  Fleury  lib- 160.  n.  30. 

(3)  Apud  Schelbornium  loc.  eit.  die 
* decima  fexta  Auguili  1563.  ' 
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coropertum  fe  babere  , Archiepifoopos 
Tres  e feptem  virorum  numero  una  cum  ' 
Salisburgenfi  , atque  Bavaria;  Ducem  com 
Caefare  fiagitaturos  a Pontifice  prseter 
Ciericorum  connubium,  Calicis  quoque 
ufum.  Quare  Ninguarda  Tridento  difce- 
dens  An.  C 1563.  III.  a.  d.  Cai.  Quia-' 
tales  Vindobonam  profe&us  eft  ( i ) . 
Quo  & ceceri,  quos  Vicècomes  memo-’ 
rat*  Legati  convenerant.  Horum  iraque 
nomine  iupp’ices  Jitterse  ad  Pontificem 
data;  quum  fuilfent,  Pius  I V.  fante-rum 
Principum  precibus  cedendum  ratus,  con- 
fido cum-  Cardinaiibus  communicato  , 
Calicis  ufum  certis  quibufdam  leg-bus' 
Cafari,  Bavaro  , Septemvrris,  Mogun-f 
tienli , Colonienfi  , & Trevirenfì , attue 
Salisburgenfi  Archiepifcopo  conceflìt  (2)  . 
An.  C.  1 564.  die  14.  julii.  At  Gregd- 
iius  XIII.  eventum  expe&ationi  non  re  - 
(pondera  exiiliman^,  quum  quidam  ex 
his  Princi pibus  obiifient,*  difquiri  a Ro- 
mana; Curine  Jureconfuitis  curavit,  Cali- 
cis ne  poteftas  a Pio  IV.  data  fuifle  vi- 
deatur  folis  illis  , qui  eam  tunc  petie- 
rant,  an  & qui  poft  eos  in  Epifcopati- 
bus  fuccelfurLeffent  ? Prius  Pontifici i jo- 
ris  piacitis  magis  confentanenm  habitum 
eli.  Calicem  ergo  Gregorius  a Pio  IV. 
Germanis  conceifum  rurfus  ademìt,  cujus 
veftigiis  inftitit  & Sixtus  V. 

Sed  quoniam  Calicis  ufus  in  Salisbur*' 

N.R.Opufc.T.XXlX.  E genfi  v 

( 1 ) Fincklerus  Ioc.  cit. 

(2)  Pallavicinus  Hift.  Conc.  Trident* 
lib.  24.  cap.  12. 
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genti  Archiepifcopatu  maxime  invaioit an- 
nuente J.  ]acobo  Archiepifcopo  ,abs  re 
non  erit  hic  adjicere  qux  hac  potifurnurn 
de  caufla  illic  contigerunt.  ConcefTus  ita- 
que  ab  eodem  Prsfule  populis  àuis  fue- 
rat  calix  , quod  fpem  facerent-,  eo  non 
denegato , Catho’icje  fe  Ecclefix  cetera 
obfequuturos.  At  fefellit  bonum  Princi- 
pem  expe£htio.  Erenirn  nec  leges  , qui- 
bus  datus  calix  erat  , fervabant , nec  Hii- 
norem  quam  olito  in  Catholicam  jeligiO" 
nem  contemptum  pr  ■ leferebant . Calicetn 
fgitur  iis  alliciendis  concelìum  , atque 
optato  deftitutus  evento  , perperam  uten- 
tibus  decrevit  adirnere.  Quare  Gregorio 
XIII.  ad  Pontiiìcatum  nondum  ailurn- 
pto  t ed:£ì:um  proponi  voluit  , Ann.  C. 
1571.  15.  Martii,  atque]  mandati  ut  irn- 
jpoflerum  per  Diòecefìm  univerfam  in  Eu- 
«hatiftise  MylW-,  prafterrniffo  Ca- 
lice, fola  panis  lpecies  populo  pornge- 
Tfitur  ( 1 ) . Profeti ptionis  pcena  parere 
detreftantibus  im  polita  ; imperatum  quo- 
que, ut  Synaxis  inter  mi-iam  fierer,  ve- 
titumque , non  obfequentes  religiolo  in 
loco  terne  mandar i . Mylldorffìenfes  no- 
vo Archiepìfcopi  Edi£lo  perculfi,  ceteris 
fe  dittìciliores  prazbuere  . Fes  digna  vila 
qft,  qujé  ab  ipfo  Archiepifcopo  gerenda 
fuf  iperefur  . Eo  itaque  proncifcitur,  ra- 
t ms  Prioopis  prafentia  populum  ad  pa-  . , 
renduna  cominoveri  pone.  lottquam  eo 

ven- 

- / 

( 1 ) Mandati' m J.  Jaeobi  Archiepi-  * 
feopi  de  Calicis  ufu  abolendo , ex  Arch. 
Conili.  Saiisb. 
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jretvtum  ed,  Oppidi  Decurioifrs  fuppllcem 
libellum  Archiepifcopo  tradunt  , petunt- 
que  An.  C.  1571.  2.  Arguiti  ne  Cali- 
ce fublato  benefìcium  ipfe  fuum  corrum- 
peret,  aut  fi  firmum  id  jam  animo  i'e- 
ideat,  ut  deliberandi  fpatium  ad  anni  uf- 
que  exitum  largiretur  . Princep^,  perce- 
\ ptis  horum  pretibus,  utrumque  negat  , 

, ìmperatque , ut  ante  d'em  xvju.  Cai. 
Seprembres  , Marito  Apotheofi  facram  , 
qua  Oppido  difcedere  confiituerat  , in 
officio  fint  . Ipfe  fingulos  alloquitur  ; 
Kdiéti  cauflafTpromit , ad  obfequium  mul- 
tis  , blandifque  verbis  hortarur;  deinde 
jufia  fua  oppidanorum  concilio  fcripris 
indici  curar.  Facienda  erat  Synaxis,  cri- 
ni inum  exomologefi  premi fia  , folcque 
pane  accepio,  atque  dum  Miflfae  facrum 
perageretur.  Decuriones  parituros  quidcni 
v le  pollicentur  ; at  populariùm  complures 
oblequi  quum  detre&arent  , finibus  ex- 
cedere  julfi  funt.  Idem  & Tittmoningae 
factum atque  ad  Hallam  divirem  mu< 
lieris  cadaver  , qua?  Salisburgenfìs  civis 
uxor  fuerat,  atque  domi  a marito  terre 
tradita,  erui  judum , atque  in  agro  le- 
polrutn.  Edi£lo  executioni  mandando  Sy- 
nodi  ubique  habita?  a Spandelio,  ìk  De - 
’cnms  aliis,  qui  ruri  erant  . Offendit  ea 
,,  res  vehementer  agrefiium  in  montana  re- 
gione animos  . Ex-  horum  numero,  qui 
in  Wagranienfi  £rafe$ura  flint,  quere- 
las  fuas  ad  Archiepifcopum  dcferunr  : Po 
tunt , ut  pofiquam  Superioribus  EdiéEs 
fumendi  Calicis  facultas  data  omnibus 
, fit|  eadem  quoque  fe  impollerum  gaude- 

£2  re 

* • » » . 
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re  patiatui  . Ergo  Werftìenfi  Decano 
maodat  Archiepi  copus,  ut  fedo  qucdam  .. 
die  verba  ad  populom  Wagranii  facerer, 
doceretque  , totum  acque  Chridum  fub 
folo  Pane  latere,  neque  Calice  uteotes 
amp'ius  quidquam  furrere.  Explicatum 
quoque,  quibus  de  caudìs  prius  Ediéfum 
refrigere  Archiepilcopus  compulfus  fit  . 
Putafle  enim  eum,  concedo  Calice,  fu- 
turum  ut  pax  Ecclefìae  redderetur,  no- 
vaeque opinioues  omoes  exterminarentur. 
Veruni  nec  tranquillitatem  Ecclefiac  re- 
fìitatam,  nec  a novitatibus  cereris  cefla- 
tum,  led  vetudum  errorem , in  Condan* 
tienfi  Synodo  confixum , fuide  denuo  in- 
fiauratnm.  Nulla  igiiur  ratione  alia  exi- 
tiale  hoc  raalum  ab  Ecclefia  averti  po- 
tuifle,  quam  Calicis  facultare,  qux  lpe- 
ratos  non  tulerat  fru£lus,  e medio  iub- 
lata.  An.  C.  1572.  8.  Julii  (1  ).  Haud 
djfpar  erat  rerum  facies  In  Lunga  via  . 
Petierat  ab  Archiepìtcopo  metalli  folfo- 
xum  Societas  , quac  Ratniogderi  erat  , 
ne  Michael  Kran/eidus  in  ius  Saiisbur- 
gurn  vocatus,  quod  novis  do&rinis  fave- 
jret,  a Padoris  munere  moveietur.  Exi- 
mias  ede  hujus  virtutcs  memorant,  at- 
que  infignem  in  popu  o docendi  ardo- 
ram.  Quam  fuperioribus  temporibus  Ro- 
xnanos  ritus  ad  Concilium  ufque  lervari 
effet  mandatum,  paruide  eum  libenrer  , 
populumque  libi  & Archiepifcopo  obL- 
quentem  habuide.  Calicem  poftea  ■omni- 

' bus 

(O  Litterae  J.  Jacobi  Archiep.  ad  De- 
campa Werdìenfetu  27,  Q&ob. 
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bus  eonceffum  . Is  ne  fibi  auferarur  t 
©rant.  Eum  quoque  juffa  effe  faélu’um, 
nifi  corporis  'anguoribus  iter  iiu'ipere 
prohiberetor  (i).  Refponfum  Arch:epi- 
fcopi  nomine  a Pr#fe£lo  Mofshemiiinlì 
eft,  neque  Michaelem  Kranze’ffìum  tam- 
quam  novis  dogmatis  addi&um , oeque 
Calicem  permitti  iis  poffe,  quod  expe- 
rientia,quod  id  pernioiofucn  fif,  com- 
pertunti  effet.  Ceteros  quoque  qui  ab  ex- 
oticis  dottrini:  abllinere.  nollent  , Ar- 
chiepifcoparus  finibu:  abire  debere  ( * ). 
Qutous  anditis  promifit  quidern  Socie- 
tà: , Principi:  fe  mandato  paritmram  : 
at  fequenre  anno  advenere  Salkburguoi 
Oratore:  totius  Luogavise  Routine  , Ca- 
iicis  ufus  ne  aboieretur  , petentes.  His 
Arohiepifcopus  An.  C.  1575.  ut  facpe  la- 
bium fuerat,  reponi  curavit,  Calicem  ad 
conciliandam  Ecelefiae  concordiam  certis 
quibufdam  legibus  fuiffe  eonceffum.  Ve- 
rum  quum  majora  inde  diffìdia  effent 
exorta,  vetuftaeque  & jam  pridem  dan- 
nata? harrefe:  renovarentur,  in  gratiis  fe 
eundem  abolere  compulfum  ; Jubere  ita- 
que  ferio,  ut  omnes  mandatis  fuis  pa- 
lesar. Neque  enim  fatis  effe,  fi  fubie&i 
populi  in  Reipublicx  tantum  negotio  di- 
£lo  audientes  fint:  Verum  & circa  Reli- 
giooem  ipfam  idem  fibi  obfequium  debe- 

Ri.,  ri  • 

{ i ) Litter*  Societatis  in  Ramingffein 
ex  Arch.  Confili. 

( 2 ) Litterae  J.  Jacobi  Arch.  ad  Prae- 
fe£tum  io  Mofsneim  25 i Jnnii  1573.  eie 
Arch.  Confili* 
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ti.  Audirent  itaquepotius  fumrnarnfuiirh 
legicimumque  Pafiorem  ac  Principem  , 
quam  oovitiosfallacefque  do&ores . Quod 
fi  quis  parere  detre&vverit  ; confìicutum 
(ibi  elle,  quotquot  inobiequentes  fuerint, 
fìnibus  fuis  profcribere,  neque  quemquam 
ab  avita  Religione  alienimi  tolerare  . 
Con  tra  fi  ante  Pentecolies  ferias  Colo 
pane’contenti , Eucnarilliam  inter  MifFae 
factum  a Parodio  acceperint,  nihil  eos 
adverfi  pafiuròs.  Occulta?  librorum  prale* 
tìiones  concionefque  vetitae,  ibterdi&Qtii 
quoque  % ne  factotum  caufla  extra  Pro- 
vincia nnes  proncifci  lfceffct.  Po! liciti  , 
fe  in  òbfequio  futuros,  ditnifiì  Oratore* 
foere  ,'atqùe^Jitterae^iad  Lutigaviae  Prafe- 
ft  ira  data  moheret  quantocius  quis  rei 
cxituS^  futuros  eflet.  Sufpicio  erat  i'uppli- 
cem  euffl  libellom  non  totius  Lungavia,. 
fed  paucorura  tantum  voluntate  fuiilepori 
le&um.  Ea  quoque  de'  re  nuntiari  (ibi 
Archiepifcopus  jubet  ( 1 ) . Eadem  Pa- 
rochis  comp^ribus  Maurtendorffienfi  Pre- 
tori, & fodinarum  Raminghe; Vii  Indirò* 
ri  mandata  funt.  Cum  hoc  quoque  expo* 
fitìlatuoi  ,wfolToram  Ibciefatenr  fuperioris 
anni  pròmifiis  non  (lare,  fed  plerofquè 
e?;tra  fines  iter  lacere  ad  Eudhariftiarti 
Pafchatis  tempore  fumendam.  Quare  & 
mandaturn  fuum  fervarent,  & focietàtis 
pròniifia  ante  Petrtecoiìen  impierent.  Eos 
vero,  qui  tttrunque  violaverint,Jmpuni- 

•li  | < • « * —r  4 £Q£ 

# r • 

( 1 ) To:  Jacobi  Arcbiep.  faterà  ad  Lon- 
pavia  PrafeSum  li.  Marcii.  £x  Arcb. 
Conlifi.  Salisb. 
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de  Gafparts . 

tos  non  futures.  Quin  & indignationem 
fuarn  Prasfetìo  atque  fnfh’tori  commina- 
tus  eft , rum  quod  & ipfì  non  tìbtempe- 
raflfent)  tum  quod  eadem  cum  fofforibus 
circa  Riligionem  fentirent,  hifque nimium 

• indulgere  viderentur  ( i ) . Ceterum  Kran- 

• zeiilìus,  Salisburjjum  coram  ConGftorio 
vocatUv,  luga’le  ltibduxit.  Monebantin- 
terea  Lunga  via:  Parochì  , optima  a fe 
ex  probatififimis  Scriptoribus  argumenta  , 

-cium  kpe.  ver^a  ad  populum  faciunt  , 
depronni,  ut  demonGreot  , foli us  Panis 
ufum  in  Syoaxi  Serva toris  in ftitutìoni 
- non  -adverfari . Populas  tamen  illos,  Sty- 
riae  atque  Carinthia»  conterminos,  in.  di- 
verfam  pertrahi  fententiam  a novìs  Do- 
ttori bus,  qui  tutas  ibi  Sedes  habebant  9 
& Sacra^accedenùbus  adcninilìrabant  ; 
Difficillimum  jtaque  fa£lu  fore,  ut  plébs 
a fulcepto  iemel  propoGto  revocetur  (2). 
Poli  Kranzeifhi  fugam  novus  fuerat  Ra* 
mingdenii  Vicarius  conftifutus,  promife- 
ratque  is,  Catholicos  fe  ritus  fervaturum. 
Calix  tamen  ab  eo  populo  porre&us  , 
baptifmus  germanica  lingua  adminidra- 
tus  -,  Monitus  itaque  ille  Archiepifcopo 
jubente  eft  a Eungavia:  Parocho , pra- 
miflorum  quibus  fe  obflrinxerat , memor 
eflet.  Eadem  aut  major  in  ceteris  mon- 

£ 4 tatti 

( 1 ) J.  Jaeobi  Arch.  Litterae  ad  Pra;- 
feftos  in  Mofsheiri , & Mauttendorff  > ac- 
que ad  Iniìitorem  in  Ramingftein  8.  Apri- 
lis  ex  Arch.  Confili.  Salisb. 

(2)  Lungavia?  Parochorum'  litterae  ad 
Arch,  7. . Au^«  ex  Arch.  Confili.  Salisb, 
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14  Jvannis  Baptìjlx  de  Gafpctrìs . . 
tani  tra&us  partibus  circa  Retigionem 
perturbano  Cam  effet  ^ popululque  majo- 
rem  in  d«es  ab  Ecclefia  defeihcnsm  fa- 
ceret,  fefti  dtes  a nemine  fere  fervaren- 
tur',  maxima  fpe&aretur  in  temjlis  loli- 
tudo , Wiffe  vix  ulli  adeflent,  conventns 
prrde&ionefque  , hasc  Gaftunam , Radfta- 
dìqm  , Abbrenaviam  , Taxenbachium  , 
TambsvvecKÌum,GronarIiiitn>Weffium,& 

Baurifìum  ab  Archiepifcopo  mandila  funt . 

„ Muneri  fuo  non  deetfent  Parochi prò 
„ folius  Pani?  ufu  argumenta  laepias  e { 
„ Cathedra  proferrent.  Caverent  Prarto- 
„ res,  ne  ullus  CaHcis  petendi  gratia  Sa- 
,,  lisburgunrs  profìcifcatur.  Homines  enim  j 
„ ea  re  aadaciores  evadere.  Eos  itaqae  i 
,s  ad  obfequium  hortentur  potius,  palano-  ! 
„ qne  denuntient , fruftra  eos  ad  Archie-  1 
n pifcdpum  contendere,  qui  a novità  e 
„ omni  longiffime  abhorreaf.  De  metal- 
„ li  quoque  folloribus  curam  habcndam 
,,  peculiarem  , quod  magna  de  prava  eo- 
,i  rum  Religiorte  folpicio  fit u . Utiles 
aliquot  de  Eucharifiia  libelli  , Merfebor- 
genfìs  praefertim  Epifcopi  major  CatechiC* 
mus,  Paroehis  commendati  . Ha&enus  d& 
hi;  qua?  in  Salisburgenfi  Provincia  circa 
Calicis  ufum  fub  J.  Jacobi  Archiepif  cpi  i 
regimine  faticata  funt. 
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Vendo  io  compoflo  quella  , qup> 
Inique  fiati  Di  (Jert  azione  , t 
Terital  via  antera  il  t 22.  di  Aprile*  deli 
Anno  17 ^ 6.  nella  pubblica  Accademia  de- 
gli Apaiilli , mi  Jono  prefo  la  ft ertezza*  di 
darla,  alla  luce  > non  già  coli  intenzioni 

E 6 di 


di  fem'tnare  nuova  foggia  di  dottrine , ma 
per  vie  più  ccnfirraare  eiò,  che  è fiato 
fempre  opinato  dai  nofiri  uecchj  maefiri , 
dall'  incominciamento  dell * Arte  di  copo- 
fcerì  le  malattie  , e di  curarle  per  fino  a 
quefii , che  fi  dicono  illuminati  fimi  tem- 
pi . In  tale  fiato  di  cofe  vengo  a deter- 
minarmi di  metterla  f otto  gli  aufpicj  di 
Vostra  Eccellenza,  come  uno 
dei  più  egregi  talenti , che  fio  mai  for- 
tifo  dal  grande  Impero  Gallico  % e eh'  è di 
decoro , ed  ornamento  del  fuo  Inclito  Or- 
dine Geroftl- rutilino , e di  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria  per  cotante  fi  belle  , e 
fi  fplendide  riprove  ih'  Ella  ha  date. 
Non  parlo  già  della  chiarezza  dei  fuoi 
nobili  Natali , quali  fono  abbajì&uza  al 
mondo  noti  • ma  del  fi  o alto  e raro  J ape- 
re  nelle  Scienze , e nelle  Arti  tutte , e che 
fi  è oggi  mai  fatto  ammirare  talmente  , 
che  come  di  quell'  Antico  fu  detto , può 
anco  di  Lei  ripeter  fi  : Cu  os  Glori#  , 
neque  profuir,  quifquam  laudando,  nec 
vituperando  quTquam  nocuit.  In  compro- 
va di  ciò  a che  altro  mai  alluder  fi  po- 
trà al  fuo  merito  perfonale  fe  non  fe  raf- 
fomigliandola  alla  immortale  MfVE  R*  i 
v a,  ed  al  Valorofo  Ma  r te  per  deno- 
tare , che  tutto  quanto  il  faper , di  cui 
mente  umana  è capace , è fiato  in  Lei 
qua  fi  per  mezzo  della  catena  cT  oro  de- 
ferì tt  aci  da  Omero  tra f me  fio , ed  ac - 
» tumulato  per  vantaggio  invidiabile  del 
- Secolo  nofiroì  -Un  altro  motivo  in  oltre  a 
me  fi  porge  di  fare  a Vostra  E c- 
* c e LLENZ  A quefia  mia  offe  quiofi  filma 

* . De- 
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Dedica , vaie  a dire  per  darle  alcuno  ben- 
ché tenue  contro fegno  di  molte  y e dìflin- 
tifitme  obbligazioni  , che  alla  innata 
Bontà  fu  a profejjo , per  le  quali  io  le  fo- 
no m tal  gu’t fa  tenuto y che  non  p affo  fa- 
re a meno  di  non  confermarne  perpetua , fin- 
ché io  viva , la  ricordanza  . Ma  ciò  non 
t'  il  tutto.  Alla  Protezione  di  Lei  me- 
defimo  , Nobili  [fimo  Signore , mi  giova  rac- 
comandare quefia  mia  comunque  tenue  fa- 
tica y dejiderando  y ciò  e (fa  in  tal  maniera 
difefa  refi  contro  ogni  fuperchieria  \ e 
tanto  capitale  in  ciò  faccio , cbe  a L E T 
adattati  [fimo  pormi  quel  .che  dal  Signor 
di  Balzac  ebbe  già  a.  fcriverfi  al  fa- 
me fo  de  Saumais,  cioè  „ Malheur  à 
,,  la  faufle  Tei  enee  & à 1’  erreur  enfile 
„ de  prefomption  ,‘quand  elles  ofent  te- 
„ nir , devant  vous  ccmme  vous  proter 
,,  gez  les  foibles , vous  chaftiez  les  Ty- 
„ rans,  ec.  “ E per  fine  a Lei  fi  e fio  , 
Eccellenza  , umilmente  inchinan- 
domi le  imploro  dal  Sommo  Datore 
d' ogni  bene  , per  lunga  ferie  di'  Anni  , 
qualunque  defiderabiie  felicità  , e la  fup- 
plico  a continuarmi  la  valevoli  filma  buo- 
na Grazia  fua  , cui 

Senz’acqua  il  Mare,  e fenza  Stella 
il  Cielo 

Fia,  innanzi,. eh’  io  non  Tempre  te* 
...  ma  , e brami. 
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Ralle  molte,  e più  rimarche- 
voli quifiioni  , ( Ulufirilfimo 
.Signore  Re  pente  Apatifta  , 
Accademici  Ornatilìimi)  che 
agitar  fogliono  la  mente  dei 
più  celebri  Letterari  , fonovi  prefente- 
mente  quelle  intorno  alla  Jenfibilità  , o 
infenfibilità , irritabilità  , o inirrit  abilità 

di  alcune  delle  parti  componenti  tutta  E 
orditura  fimmetrica , e regolare  del  cor- 
po degli  uomini  , e dei  Bruti . Quindi 
per  illufitarle  , ed  affatto  {chiarirle  da 
'quella  ofcurilfima  caligine,  in-  cui  erano 
fiate  per  l’ addietro  infelicemente  ravvol- 
te, e fepolte,  fi  determinarono  all"  ufo 
delle  fperien?e  il  più  certo,  ed  il  piùTr- 
■curò  che  venifle  lor  fatto  fopra  dei  vi-  > 
rventi  Animali.  Furono  quelle  da  molti 
"tentate  io  varie  Città  delle  più  rinoma- 
te d ' Europa  y ed  in  quella  nolfra  fpecial- 
tnente  di  Firenze , fiata  mai  femj  re  ma- 
dre fecondaci  uomini  ijafigui , e di  ma- 
„ . , * 

rayt- 


i. 


de)  Tendini,  * Kj‘ 

. mvigliofi  talenti  arricchiti,  i quali  colle-- 
loro  erudjtiffime  opere  hanno  un  folgo- 
rante lume  alla  Repubblica  letteraria  io 
tutti  i tempi  arrecato.  Per  indagareadun- 
que  la  verità  di  quanto  fcritto  elfi  han- 
no fopra  tali  quidioni , e per  acquietare 
ancora  io  qualche  idea  filologica,  e fa-* 
vorévole  alla  Medicina  Chirurgica»  in- 
traprefi,  nello  fcorfo  anno,  alcune  delle 
prefate  efperienze . E ficcome  il  maggior 
numero  di  quefte  fu  intorno  ai  Tendini*- 
e fopra  la  fenfibilità  di  elfi  , così , circa 
quello  argorheB  o medefimo,  io  mi  darò 
nella  predente  fera*  Eruditiffimi  Accade- 
mici, l’onore  di  ragionarvi.  Non  dubi-' 
to  , che  il  mio  comparire  fu  quella  Cat- 
tedra, dalla  quale  ha  Tempre  fatto  nobil 
comparfa  il  fapere  di  tanti , e tanti  uo- 
mini in  ogni  genere  di  Sciente  verfatif* 
fimi  , fia  per  fembrare  a piò  d’  uno  , 
troppo  ardito,  e forfè  che  temerario;  ma 
te  egli  fi  degnerà  accertarfi , non  cercare’, 
chi  legge  con  limili  Anatomiche,  eZoo- 
tomiche  offervazioni  alcuna  lode,  avendo 
unicamente  là  mira  ai  vantaggio  che  per 
mezzo  di  effe  intende  al  pubblico  arre- 
carne, io  mi  lufingo,  che  di  un  benigno 
compatimento  piuttollo,  che  di  biafimo 
♦limerà  meritevoli  quelle  mie , comun- 
que tenui,  fatiche.  S’aggiunge,  che  tan- 
to è lontano,  che  io  alcun  pianta,  a 
qualunque  collo  , pretenda  dall’  udienza 
vollra , o Signori,  che  anzi  al  favilfimo 
vollro  giudizio  volentieri  foggettandomi  , 
quella  gufta  correzione  darò  attendendo, 
«he  la  bontà  ,vodra  fi  degnerà  cortefe- 


% Della  fenfibil'tta 

mente  favorirmi,  dopo  aver  porto  a que- 
lla mia  breve  lezione  le  vodre  graziolif- 
lìme  orecchie. 


IL 


•Nota  , certamente  , cofa  ella  è , per 
mezzo  delle  più  elatte,  e dell  ? più  chia- 
me dottrine  Anatomiche , che  alcune  del- 
le fibre  carnofe  componenti  quei  corpi  „ 
rodi  detti  comunemente  Mufcoli , tira- 
menti immediati,  con  cui  fi  degni  (cono 
certi  moti  dalla  natura  aflegnati  ad  alcu- 
ni membri , che  la  nofira  machina  com- 
pongono, per  lo  più  diventino  verfo  la 
loro  edremità,  fottilidìme,  e di  una  af- 
fai più  forte,  e più  robulla  diveda  fo- 
llanza  aponevrotica , e di  un  colore  bian- 
co, e quali  argentino.  Quelle  in  oltre, 
molto  (dettamente  tra  di  loro  fi  unifco- 
no,  mediante  alcuni  llrati  membranofi  e 
cedutoli,  ovvero  adipoli,  che  tramezza- 
no, ed  in  vedono  ciaicheduna  di  elle,  ed 
a guifa  di  tante  didime  e particolari  va- 
gine, o guaine;  le  quali,  molto  maravi- 
gliofamente*  infieme  unendoli,  raccolgo- 
no dette  fibre  , e formano  appunto  quel- 
la corda  appellata  dagli  Antichi  rozza- 
mente la  corda  dei  Mufcoli,  e che  da 
noi  con  più  ufitato  vocabolo  , diceli  il 
Tendine, 


III. 


Viene  finalmente  anche  quello,  coper- 
to da  una  didima  , e particolare  mem- 
bra- 1 


! 
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brana,  chiamata  comunemente  la  vagina 
) propria  del  Tendine  ifteffo,  la  quale  re^I- 
mente  altro  non  è , che  un  aggregato  di 
• fottiliflime,  e minutiftìme  fibre  alquanto 
rotondette,  ed  un  poco  quali  fch  acciate 
nel  loro  principio:  e della  medefima  fo- 
fianza  di  quelle*  che  compongono  il  Ten- 
d ne  : le  quali  unite  parimente  infieme  , 
per  via  dei  medeAmi  Strati  della  foprac-  . 
v cennata  Cellulosa  membrana,  e ditpofte 
fimmetricamente  fra  di  loro,  per  lo  lun- 
go del  Tendine  prefato,  con  ordine  pa- 
• ralelJo,Io  vengano  ugualmente  tutto  a 
ricuoprire.  Vi  è di  più ^ che  tutte  que- 
fle  porzioni  di  fibre  aponeurotìche  com- 
ponenti il.  Tendine , e la  fua  vagina  nel 
fuo  principio  fono  più  grotte  che  nel 
. mezzo,  e nel  fine  Onde  è,  che  tale 
ancora  fi  otterva  ; edere  tutto  il  corpo 
del  Tendi  ne , benché  per  altro  alcuni  ve 
ne  fieno  quafi  rotondi , ed  infieme  pro- 
lungati a punta  di  figura  , e limili  ad  un 
cono,  eioc  con  principio  molto  ellefo,  ed 
il  fine  tradatamente  Cottile , altri  affatto 
fchiacciati,  ed  altri  larghi,  come  l’apone- 
vrofi  dei  Muffii  obliquo,  difendente  , 
ed  afcepdente,  che  formano  infieme  co- 
gli altri,  la  volta  anteriore  deli’  Addo- 
lcine. . ^ 

IV. 

La  potenza  di  quelli  Tendini  fi  è di 
tirare  quella  parte,  che  muover  fi  deb- 
bo, allora  quaudo  la  loro  porzione  car- 
nofa  fi  ac  orcia  , veffo  la  contrazione  re- 

fpet- 
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'to  • , Della  /enfi bt Itti  . 
fffettiva  , ed  al  contrario  di  rimetter!» 
nella  fua  propria  Umazione,  quando  que- 
lla fi  rilafta  coll’  ajuto  p*rb  deli’ accorcia- 
mento delle  altre  a quelle  oppclfe.-  co-  i 
m?  p r efempio  accordandoli  le  porzioni  i 
delle  fibre  camole  dei  due  Mufcuii  Btc-  i 
t'ipite ^ e Brachiale  interno,  le  tendinofe  i 
'portano  il  cubito  fopra  F unterò , e rilaf-  1 
' fandofi  quelle  coll’  accorciamento  delle  1 
porzioni  carnofe  degli  altri  due  'a  quelli  v | 
centrarj  cioè  Tricipite  ed  il  picciolo  A n- 
corjeoy  lo  ellendono  , e lo  rimettono  nel- 
la fua  prò  ria  fituazione  è parimente  , 

gli  altri  , che  a'  tal  cofa  desinati  ne  fo-  , 
no.  La  facoltà  poi  della  vagina  confiile 
nel  ricoprirlo  come  fi  è or  'ora  accenna- 
to, e di  efercirare  in  pa  te  U fteifa  po- 
tenza dei  Tendini , effendi)  a loro  cosi 
aderente. 

V*  V 

I 

» "‘V. 

.et 

La  membrana  Cellulare,  ovvero  adt- 
pofa  , c(he  così  *'  maravigiiofamente  tra-  I 
mezza  , ed"  rovelle  quelle  fibre  apone- 
' vroriche  e del  Tendine  , e della  fua 
vagina  t come,  poco  fa  fi  è detto  )èuna 
produzione,  ovvero  continuazione  di  quel-  j 
la  llelfa  , la  quale  immediatamente  (otto  j 
la  cute  fi  trova , e s interna  quali  tra  { 
tutte  le  parti , che  -entrano  nella  fabbri- 
ca , e compofizione  del  corpo  degii  uo- 
mini , e di  quello  dei  Bruti  di  maniera 
tale,  ce  in  quella  pajono  dette  fibre  co- 
me immerfe,  ed  affatto  fepolte , confor- 
me da  ognuno  nella  feziond  di  quelli  of- 
fa. 


* 
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fervar#  agevolmente  potrai.  Quella  poi 
) è -veramente  una  nrfmbrana  tralparen- 
te,  porofa,  e compòfta  d’  innumerabili  , 
e minutiffìmi  Tacchetti  detti  comunemen- 
te Cellule  , communicanti  infieme  , gli 
uni  piu  grandi  degli  -altri,  e contenenti 
dentro  di  fe  un  umore  trailo,  oleofo  f 
. v fotiliffimo,  è lubricante  , tra  quali  fpar- 

• < fili  trovano  ancora  molti  (Timi  di  quei  pii* 
i ' Tettili  rami  d’ Arterie , Pene  , Nervi  evali 

linfatici , che  per  la  lóro  fottiliezza  C a- 
. pi  li  a ri  s’ appellano  • 

!„  - • ' * *:  vr. 

! L’  uficio  di  quella  porzione  è primi#* 

, Taménte  di  cuoprire,  e d’  involgere  ciaf* 

1 cheduna  delle  fibre  componenti  il  Tendi- 
ne, e la  Tua  vagina,  « di  empire  i voti, 
che  tra  elle  li  trovano.  Secondariamente 
di  tenerle  raccniufe,  acciò  tutte  irvfiemè 
pollano  eTercitar  la  loro  funzione  . In  ter- 
, >o  luogo  di  confervare  quell’  umore che 
. nelle' Tue  Cedale  viene  a trovarli  . L ufo 
y dell’ effremità  arteriofe  è di  feparare  que- 

j fio  umore , e di  nodrire  quelle  parti  ,*  e 

a quello  delle  vene,  di  afforbire , e ripor- 
- tare  nel  circolo  quel  che  vi  è di  fuper- 

j fiuo . L’  azione  deli’  eliremità  nervpte  con- 

j fide  nel  fomminiftrare  a quelle  Fa*t>  ir 
. ’ ienfo  -,  onde  è,  che  a proporzione  del  lo- 
p go  nerveo,  che  da  effe  fi  lépara  > cretce  , 

a e Icema  la  tenta  zie  ne  in  quelle  medefi- 

• me  parti.  L’effetto  finalmente  di  un  tal 
■.  umore  è d’innaffiare,  ed  umettare -le  n- 
Jr  bre  apone Vrotiche  del  Tendinei  e ddl* 


à 
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*Tua  vagina,  acciocché  dal  continuo  mo- 
to, e dal  calore  ifteflo  del  Sangue,  che  ori 
/corre  per  i vafi'circonvicini , non  venga-  ai 
no  efle  a feccarfi,  come  p?r  lo  piti  lue-  ili 
cede  sei  vecchj  i quali  privi  efiendo  di  a 
quello  umore  non  pollono  le  non  fe  con  ir, 
grande  incomodo  articolar  le  loro  con-  oli 
giunzioni  ; e qualche  volta  ancora  nei  ^ 
giovani  per  alcuna  tfraordinaria  affezione 
moròofa  in  tali  parti  • -io 

qt 

VII.  p; 

~ It 

Dopo  quella  femplice,  e fuccinta  efpo-  p 
Azione  della  fabbrica,  della  bruttura,  e i: 
dell’ ufo  dei  Tendini,  e di  tutte  le  loro  d 
appartenenze  fembrami  ormai  tempo  op-  c 
portuno  di  pattare  alle  fperienze  da  me  o 
fatte  intorno  ad  effì,  per  rintracciare  la 
pretefa  fenfibilità,  acciocché  da  ognuno  fi 
potta,  e da  voi  in  ifpecie.  Accademici 
dottittimi , mediante  le  notizie  vere,  e ò 
fincere  giudicarne,  o in  favore,  o con-  5 
tro , al  qnifiionato  valore  della  infide-  r 
lima.  , ' 

viri.  ! 

■] 

In  quello  noftro  infigne  Arci-Sp?dale  |] 
di  S.  Maria  Nuova  il  dì  27.  di  Mag-  ; ( 
gio  1755.  alla  prefen^a  del  Signor  DO-  ' 1 
MENICO  BARBETTE  , del 
Signor  GIUSEPPE  FABBRINI 
uno  dei  noftri  direttori , e di  altri  , in 
una  delle  Tibie  pofteriori  d’  una  Cagna  \ 
feci  un  taglio  lungo  tutta  l’altezza  della 

' cor-  \ 
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corda  magna  detta  d’  ACHILLE, 
ed  avendo  quella  da  tutte  le  altre  parti 
a lei  aderenti,  ifolata,  leggermente  punii 
la  fola  vagina  . Allora  cominciò  - la  ca* 
gna  ad  urlare,  e a ritirare  a fe  la  Tibia 
oflfefa . L’  ideilo  fece  poco  (dopo , allora 
| quando  per  tutta  la  fuperficw  anteriore 
! della  vagina  la  toccai  coll’  acqua  forte  ; 

. anzi  dopo  caduta  1’  el’cra  prodotta-  da 
quello  potentiflìmo  caudico,  ches’infinua  . 
perfino  nei  corpi  dei  metalli,  avendo  col- 
le fole  dita  toccato  la  corda  magna , urlò 
pure  nella  iftefla  guifa  di  prima , e coll*  „ 
incominciare  a correre,  che  • ella  fece  , 
dette  evidentiflfima  riprova  , del  fenfo 
della  vagina  , molto  acuto  - anzi  che 

DO. 

IX.; 

% 

In  un  altro  cane  li  12.  di  Giugno 
dell’anno  fuddetto,  in  cafa  del.  Nobile 
Signore  Conte  G IO-MICHELE  -Pie- 
rucci , ad  illanza  del  Signor  GIO:  BAT- 
TISTA BUONAPARTE  profedore 
nell’  univerlità  di  Pifaì  ed  alla  prefenzà 
dei  Signori  PIETRO,  e, LORENZO 
PIER  UCCI,  del prefato  Signor  Conte 
Figli  degniflìmi,  liccome  coll’  intervento 
dei  Signori  GES VALDO  VANNUG-  ' 
1 CI  , DOMENICO  BARBETTE  \ 
ANGIOLO  RUFFO  . GIOVANNI 
SPANEO  , VINCENZIO  »XJGO LI*. 

NI,  ed  altri,  feci  un  limile  taglio  in 
una  delle  Tibie  ' poderiori , con  lepartre 
tutti  e tre  i Tendini  che  lì  riunifcono 

> indente , mediante  una  fola  vagina  , e 

for- 
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formano  quei  che  fi  è di  fopra  chiamato, 
la  corda  ma;’aa.  Dopo  di  ciò  quando  a 
noi  parve,  che  il  cane  folle  in  calma  , 

10  pungemma  con  un  ago , ed  ecco  che 
' ei  dimolìrò  di  aver  provato  pena  , col 

muoverli  che  tofìo  fece,  e mirare  la  Ti- 
bia ; con  quello  di  più  che  avendo  do- 
po un  altro  poco  di  ripofo  fatto  paftare 
l’ago  da  una  parte  all’altra,  venne  quel- 
la befiiola  a dimctlrarci  , che  1'  fittilo 
• fenfo  provava  coalUnremente.  Per  ulti- 
mo dopo  un  altro  picciolo  intervallo  , . 
toccata  coll’  acqua  foro*  la  detta  pane, 

11  Cane  principiò  a fcuoterli,  e far  forza 
per  iicioglierfi , e fuggir  via  ; dando  aper- 
tamente a divedere,  che  le  notlre  opera- 
zioni (opra  di  etto  , pur  troppo  gli  nule!» 

i raso  lentioili  e tormentofe. 


Io  mi  do  l’onore  di  fìgnificarvi  anca- 
ta, © Signori,  che  li  21.  del  detto  mele, 
nel  medefimo  laogo , ed  alla  prefenza  di 
alcuni  dei  fopranomioati , e del  celebre 
Sig.  CARLO  GUADAGNI  pubblico 
Profeflore  dj  Fifica  Sperimentale  repli- 
cai- le  (felle  lperenze  .nei  Tendini  lopra 
due  Agnelli , ed  un  altro  Cane.  Negli 
agnelli  enervammo  un  fenfo  meno  acu- 
to, eh»  nel  Cane,  perciocché  quello,  ol- 
tre il  ritirare  la  Tibia  dove  era  feoptreo 
j-1  Tendine  urlando  tremava,  fi  lcuoteva , 

$ faceva  gran  forza  per  rompere  i fuoi 
legami  ; laddove  gli  Agnelli,  come  Ani- 
mali più  manfueti  , e più  pacifici  non  ' 
. i die-  | 
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i,  diedero  altro  fegno,  le  nonché  di  ritira- 
i re  la  zampa  verfo  di  fe  (fedì  , e Iegger- 
, mente  icuoterfi  , e >.  muovere  le  labbra. 
3!  Laonde  il  foprannominato  Signor  GUA- 
ol  DAGNI  per  meglio  foddisfarfi  di  per  fe 
'/•  fìefio  volfe  pungere  il  tendine  del  cane, 
0 ed  oiTervonne  il  rnedefirr.a  effetto  del  ca- 
ri' ne  , ed  oflervonne  il  medefimo  effetto 
il1  del  cane  , anzi  nel  principio  del  Tendine 
Io*  un  fenfo  maggiore  eziandio , che  nella 
ti.  porzione  di  meizo,  e nella  interiore , che 
),  sinterifce-,  e fi  perde  nella  loda n za  delle 
=,  offa.  Dopo  che  per  un  quarto  d’ora,  e 
il  più  crafi  ripofato  il  Cane  fuddetto,  -io  lo 
•t  toccai  coi  butirro  d’ antimonio,  e febbe- 
rj.  ne  non  dimo(lròf  fubito  di  aver  lentito 
fi  pena,  tuttavia,  poco  dopo,  incominciò  , 

come  pur  dianzi  avea  fatto,  ad  urlare , 
e farci  comprendere  un  fenlo  in  elio  ca- 
ne acutiffimo,’'  di  maniera,  che  alcuni  , 
che  vicini  gli  erano  di  pollo,  furono  per 
j un  pò  di  paura  obbligati  ad  allontanarli. 

>■  X r.  . : _ 

Avvegnacchè  poi , molto  fia  defidera- 
c;  bile,  il  replicare  le  fifiche  efperienze,  e 
variarle  ancora , per  via  più  llabilirne  il 
*f,  valore,  quindi  è,  che  alcuni  giorni  ap- 
,/j  predo  fopra  di  certi  Galletti , e Piccia - 
I,.,  ni  penfai  di  fare  , da  per  me,  le  opera* 

j.  zioni  medefime,  che  fopra  quei  quadru- 
.0  pedi  avea  già  efeguirev  Or  bene  ’pun- 
! gendo  i loro  Tendini  denudati  che  furo- 
ri no  della  loro  vagina  non  dimodrarono  , 
j.  è vero,  fenfo  veruno;  lo  comprovarono 
D bensì  piucfhè  mediocre , allora  quando 

• . ' traf- 
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trafverfal mente?  glieli  tagliai,  poiché  ol- 
tre il  ritirare  a te  la  loro  picciola  T/o/j  , 
cominciarono  a l'cuoter  forte  le  Alt  , ed 
a fchiammazzare  notabilmente  \ onde  len- 
za molta  loica,  conchiuder  poteva  chic- 
chefia,  che  pur  quelli  Animatati  enlo 
i rovallero , dalla  prelata  ferita»  e dolore. 

XII. 

Dalla  defcriiione  Anatomic-a  dei  Ten- 
dini , e da  tutto  ciò  che  tu  odervato 
rei  le  reiterate  Tperienze,  intorno  ad  eiu, 
colla  teoria  delle  notizie  pm  lucer  ? del- 
la fifiologia,  molto  facilmente  U giunge 
a concepire  la  vera  idea  della  fenhbdità 
dei  medefimi . Quella  per  rillringervi  ( o 
Signori  ) anco  in  poche  parole,  1 argo- 
mento,  dipende,  ardito  dire  totalmente 
dalla  fola  azione  di  quei  corpi  bianchi , 
rotondi,  e lunghi,  che  con  ordine  tego- 
lato  a coppia,'  partono  dal  Cervello , e 
dalla  Sf  inii'  (.IMI*  , e fi  dUtribuilcono 
in  forma  di  rami,  e prodotti  confimi,!, 
e filamenti  nella  Manza  di  tutte,  anco 
le  più  minute  particelle  componenti  il 
noftro  corpo,  detti  volgarmente  Nervi . 
Ed  a mitura  dell’allontanamento  che  an- 
no etti  dai  loro  rami  maellri  appesati 
volgarmente  Troqchi,  ed  a 
inoltre  della  loro  grettezza,  e delle  parti 
ove  fi  propagano,  fomminiftrano  PM 
meno  quel  che  dicefi  Tento,  o tentazio- 


ne 
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, Prima  di  andare  innanzi,  mi  è a gra- 
do , che  una  propofizione  lì  olTervi  , la 
qaale  fi  legge  a pag.  29.  della  traduzione 
fatta  in  quella  volgar  lingua,  dal  P.  VIN- 
CENZIO PETRINI , di  alcune  dila- 
tazioni, di  una  Francefe,  e T altre  lati- 
ne, celebratilfime , (opra  quelli  tentativi 
fiìico- medici , della  fenfibilità,  0 infenfi- 
bilità  ec. ,e  che  forfè  e lenza  forfè,  die-v. 
d'ero  llimolo  dappertutto,  per  rinnovame- 
li , e gli  mifero  io  voga , e quali  uno 
(Indio  di  nuova  moda,  le  piace  al  Cie- 
lo ne  introdulfero.  Ivi  pertanto  fi  legge, 
quanto  appretto:  „ Poiché  dunque  nell' 

,,  uomo  non  vi  fono , che  i foli  nervi , / 

„ quali  capaci  fiano  di  fenfo , natural- 
„ mente  ognun  vede , che  non  ricevendone 
,,  i Tendini  debbano  ,e(f ere  privi  di  fen * 
fattone  ; ed  io  0 avuta  più  di  una  vol- 
„ ta  i'  occ  afone  di  a fu  ur  armene , efami- 
,,  nando  i Tendini  di j coperti  M . Noti 
mi  fi  aferiva  a burbanza,  fe  con  pace 
del  fempre  mai  venerato  Autore,  e del 
rifpettabilittìmo  Traduttore  eziandio,  ar- 
dirò notare  l'opra  quello  dottrinale,  che 
la  ragione  in  elio  addotta  potrebbe  fotte 
etter  vera;  ma  che  il  fuppollo,  per  gran 
difgrazia  , non  futtìfte  di  fatto,  ed  a qua-  ', 
-v  itsnque  perlpicace  indagatore  mancherà 
certamente  tra  mano.  E per  frero  dire, 
elTendomi  io  Hello  accinto  a cercare  la 
riprova,  ed  efaminando  a tale  effetto  , 
alla  prelcr.za  del  Sisror  FR  ANCES- 
N.R.OpufctT.XXÌX.  F C J 
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CO  ANGIOLI  Medico  affante  in 
quello  noftfo  Spedale  il  Mufcolo  BiceipU 
■ ttj  mi  riofcì  edervare  nel  medesimo  va- 
ri filamenti,  che  fi  propagavano  per  la 
fua  foilanza , e quella  propagazione  infie- 
memente  accadeva  con  quella  di  alcuni 
fottililficni  vali,  quali  che  in  completo 

!>er  così  dire  , o almeno  di  conferva  tra 
oro,  e con  un  tal  quaf  attaccamento  . 

• Fino  al  principio  del  Tendine , feguitai 
col  Colte!  lo s ed  ivi  pure  detti  filamen- 
ti'nervoli  facevano  capo  ed  entravano. 
Ma  poiché  allora  non  fi  potevano  pih 
difiinguere  bene,  per  la  ragione , che 
le  fibre,  tendinofe  fono  delia  medefìma 
natura,  e quali  dello  llelfo  colore,  profe- 
, gol  il  tagho  anatomico , per  tutta  la  lun- 
ghezza del  Tendine , ed  offervai  niente- 
dimeno,  che  vi  erano  collantemente  al- 
cuni filamenti  piò  Lottili  9 dii  quegli  del- 
le fibre  tendinofe,  ed  un  poco  più  bian- 
• <afiri.  Una  confimile  ricerca  tentai  di 
. bel  nuovo  , efando  prelenti  il  Signor 
FRAìn’CFSCO  LIANCOURT,  infie- 
tne  col  Signor  SILVIO  BERTI- 
NI  uno  dei  nofiri  direttori,  in  un  al- 
' tro  Muicolo;  ed  ebbi  il  piacere  di  tro- 
vare. che  T olfervaz  one  già  fatta,  for- 
cava -anco  que’a  volta  , a cape  lo;  e 
tempre  mai  ì’iiielfo  accadde,  per  quanto 
la  mia  curiofi'a,  che  non  fuo’e  alla  pri- 
ma' su  pag'«.l*  ,’  mi  facelle  ulteriormente 
rifiuòvella  r i’ elpefen/a  lsguente.  Eflen- 
do  'é'irz  e ai  2?.  e*  Apri  e 1756.  entra- 
to primo  cWTettore  tlsccai  da  Alcun»  Cor- 
pi vai)  Mufcoli  infame  coi  loro  Tendini % 

. eco»  . 
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e con  quelle  porzioni  d’ olio,  in  coi  s’in- 
ferirano,  con  lafciarvi  pure  quella  por- 
zione di  rami  maeflri  d’  Arteria , Veno+: 
e Nervo , che  fomminjftrano  a quell i alcu- 
ni ramicelli  i e gli  polì  nell’acqua  ad  in- 
fracidare. Allora  che  furono  dall’acqua 
convenientemente  dilfefi , ed  ammorvidi- 
ti  vi  fi  ottervò  tra  la  vagina,  ed  il  Ten- 
dine un  grotto  ramo  di  Nervo , che  fcor-  j. 
reva  per  la  lunghezza  di  etto  Tendine  y e 
verfo  la  fine  , cioè  ove  s’  inferiva  nel  tu- 
bercolo del  Radio  forava  la  vagina  , ed 
uiciva  fuori , e fomminittrava  altri  rami-  1 
celli  . Quello  però  negli  altri  Mu/coli 
fpeoalmente  Biccipiti  non  vi  fi  vidde  . 
Bensì  di  vedere  vi  fu  luogo  quei  rami- 
celli  , che  dal  Mufcolo  arrivavano  tino 
quafi  al  principio  del  Tendine e non  n« 
ottervammo  d’  avvantaggio , perchè  nella  , 
feparazione  , che  colle  dita  facevafi  pc-r 
ifpogliarli  dalla  Cellulare,  fi  lacerarono 
etti  ramicelli  come  che  di  delirata  l'truu 
tura,  e dallo  infradiciare  via  p’u  ellenua-' 
quafi  ma  erati  fi  fottero.  E così 
nel  Cadavere  quelli  ramicelli  vede- 
fino  ad  un  certo  fogno , e di  poi 


ti,  è 

anco 
vanii 
fe  ne 
vano 


fogno , 

perdeva  la  traccia,  e non  compari* 


ulteriormente  come  di  (opta  fidifie 
fecondo  che  oliervò  il  dottifììmo  Signor 
Conte  GIOVA N BATTISTA  FE- 
LICI uno  dei  Medici  più  anziani  del 
prefato  Spedale  e del  Collegio  Fioren- 
tino. 


XIV. 
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IX IV. 

Che  febbene  il  Colo  fatto  incontrario, 
replicaramente avverato,  pofTa  , edevacf- 
fere  abbaftanza  per  far  fronte  ad  una 
mera  afferzione  , ed  ifcioglierla  ; nondi- 
meno tanta,  e tale  è la  (lima  da  me 
profetata  verfo  i degni  ll'.mi  Autori  con  i 
quali  non  convengo,  thè  reputerò  mia 
fortuna  di  poter  confermare  1’  efperienze 
pur  dianzi  riferite,  con  altre  autorità  , 
che  fieno  medefimamente  a mio  favore. 
Poche  vagliano  per  molte , e fia  la  pri- 
ma quella  di  STEFANO  RI  VER  IO,' 
che  nella  fua  Anatomia  pubblicata  nel 
1545.  da  CARLO  STEFANO,  ebbe 
giudiziofamente , e con  fomma  verità  nel 
Cap.  5 6.  De  Tendmibus  ad,  infegnare 
quanto  appreflo  : „ Pars  efl  nervo , Ó*  li * 
»>  gamento  comporta  a Mujculis  nafeens  “ 
C poco  dopo  ; „ Qv.o  in  loro  videbis  id 
„ effe  verifjÌYKum  quod  Galenus  ajjeruit 
„ natura  nrbiliores  & inftgniores  tendo - 
„ net  “ . Un  altra  fplendida  e palpabile 
conformità  di  fentimento  ci  fomminillra 
GIOVANNI  TAGAULTIO'  uno  di 
quei  Maefiri  dell’arte,  che  fiorirono  dopo 
gli  anni  di  CRISTO  1500.  fino  al  ió^o. 
o 1*40.  mentre  nel  Cap.  XIII.  delle 
ferite  dei  Nervi , e dei  Tendoni  e dei 
Colligamenti  a c.  232.  e 233.  della  fua 
opera,  egli  di  e cosi:  „ Gli  Tendoni  an - 
,,  che  perchè  fono  di  [ofìanza  corri po fia 
„ del. nervo , e del  Colligamento  in  quan - 
,,  to  del  nervo  partecipano , dal  Cervello 

» na’ 
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,,  nafcono  : ma  men  che  i nervi  però  cà  < , 

> „ pianano  fpafmo  “ , . Pare  adunque  , 

che  ancor  quello  grave  Autore  abbia  of- 
fervato , che  nei  Tendini  vi  fono  fparlì  , 

alcuni  filamenti  nervofi,  e perchè  quelli  , 

fono  fotti  li  abbia  forfè  anco  creduto  , 
che  cagionano  meno  fpafmo  come  infat-  < 

ti  egli  è vero,  poiché  nelle  punture  dei  ; 

' nervi  grotti  fuccede  uno  fpafmo  maggio-  ; 

re  di  quello  che  nei  loro  rami  minori  ne  { 

accada  . Non  poffo  più  trattenermi  dal 
riportare  T aurore  vie  fentimento,  ezian- 
dio , di  un  altro  celebratiffìmo  Profef- 
fore  , tutto  che  vivente  cioè  .dell*  in  figo* 
nofiro  Maefiro , il  Signor  ANTONIO 
COCCHI.  Egli  ne  le  fue  eroditifOme 
Inllituziooi  Anatomiche  M5X  parlando 
dei  Mufcoli  al  $.  322.  ebbe  ad  infiruircl 
come  fegue:  ,,  Ma  nelf  eftremità  colli  . I 

„ quali  fogliano  ( detti  Mufcoli  j effer  ■ 

M attaccati  agli  affi , 0 ad  altre  parti  re- 
,,  fiftenti  . le  medefime  fibre  diventano 
M più  fotti Tt , e più  denfe , e dure,  ' e più 
,,  unite , bianche , lifcie , ed  argentine  con 
,,  minor  copia  di  va  fi.  e di  nervi  e men 
„ capaci  di  fenfo  , e a irritazione , ed  an- 
„ co  meno  contrattili , e così  elle  comm 
9»  pongono  quel  che  fi  chiama  Tendine  del 
„ Mufcolo  “ . E qui  mi  fia  lecito  tirar- 
w ne  un  quali  che  corollario,  vale  a dire 
che  quelli  filamenti  , effendo  realmen- 
te più  fottilt  di  quelli  che  fi  trovano  ! 
nei  Mufcoli",  fomminiflrano  anco  me- 
no  fenfo  ; e'  che  perciò  i Tendini  fia-  j 

no  meno  fenfìbili  dei  Mufcoli  per  la  1 

maggior  fottigliezza  dei  filamenti  ner-  ! 

* F 3 vofi,  }i 

* 
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voli  che  in  elfi  Tendini  fi  ritrova- 
no , 

XV. 

% 

« 

Dopo  di  avere.  Accademici  riveritiffi- 
mi , (ciolta,  e rimofla  quella  difficoltà  , 
che  nafcer  potevami  contro , dalle  paro- 
le autorevoli  di  quella  diflerrazione,  che 
il  Padre  Petrini  ne  tradufie  , come  di 
l’opra  afccltafie;  è necelìawo,  che  io  mi 
accinga  a rifpondere  ancora , all’  obbie- 
zione, che  farmi  potrebbe  più  d’uno  ad- 
ducendorni  quelle  efperienze  medefime  J 
che  un  altro  veneratiffimo  letterato  Clau- 
firale*.  a fare  fi  accinfe,  in  quella  illefia 
Città  di  Firenze  , con  animo  di  fiabilir- 
ne  Y ìnfenfiùWtà  dei  Tendini , che  da 
noi  viene  negata.  Del  Padre  Don  CE-' 
SARE  POZZI  io  favello,  i di  cui 
plaufibili  tentativi  fuddettt  fono  fiati 
da  elio  medefimo  pubblicati  colle  (lam- 
pe, in  una  lettera  latina,  e fi  è creduto 
ben  fatto , che  quella  anco  in  volgar 
lingua  trafportata,  Ci  foffe,  come  effetti- 
vamente è feguito.  Io  fono  tanto  pieno 
di  fiima  per  ouefio  valorofo  Monaco  , 
che  quanto  egli  dice  di  le  Hello;  che  ap- 
pena giunto  in  quella  Metropoli  della 
Tofcana fe  li  prefentò  quali  uno  fìuolo 
di  Cani  zoppicanti,  per  la  già  tentata 
injenftbilita  dei  Tendini  fopra  di  elfi; 
non  pollo  fare  a meno  di* riflettere»  che 
forfè  quelle  Befìiole  ancora,  da  noi  in 
quello  dato  di  zoppicamento  non  offer- 
Vate,  ai  medefimo  Padre  fi  appréfentaf- 

fero. 
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fero,  come  p:r  fargli  un  rifpettofo  com- 
plimento , e per  quel  grande  Filofofo 
Sperimentale,  che  egli  è , lo  riconofcef- 
fero  , ed  in  loro  muta  favella  quafi  lo 
pregaflero,  à voler  egli  come  molto  per 
ritilfimo,  rinnovare  l’efperienze  fopra  di 
loro  , non , con  forte  infelice  , 0 almeno 
dubbie  come  egli  ! non  teme  tòri  vere  * 
che  U detti  cani , prima  della  fua  venu- 
ta, ara  feguito  in  Firenze  , ma  con  even- 
to faullilfimo  , e ad  una  dimoftrativacerr 
tezzz  elevato.  Per  avvalorare  con  uu 
tal  qual  efempio  ciò  che  in  commenda- 
fciò&e  del  degniamo  Padre  POZZI, 
io  rtii  fono  qui  fopra  figurato,  vi  ricor- 
derò, o Signori,  che  anco  i Cani  del 
{gregge  di  ULISSE,  tutto  che  abba- 
jaflero  ad  ULISSE  mede  Imo  , e 
prelfo  che  mattamente  noi  facelTero  in 
brani-,  nondimeno  all’ apparire  fuccedivo 
della  gran  MINERVA,  quantunque 
fnvifibile  ella  fofle,  agli  occhi  di  TE- 
LEMACO, e di  altri, 

~ ^ * 

Che  non  cerio  a tutti , $ _ J 

Evidenti  appari  [cono  gli  Detm 
Fffi  per  un  tal  qual  prodìgio , 

I Cani  la  mirato, < 

Nè  abbajar , ma  conquatùt , del?  al~ 

' tra  • 

• Parte , per  me  la  fialla  fi  fuggire  . 

% r 

* 1 • • -a 

conforme  il  Sovrano  Poeta  Ocnero,  nel 
lib.  XIV.  & XVI.  dell1  Odiflea  ci  rac- 
conta , 
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XVI. 

Con  tutto  quello  mio  dire  per  altro  , 
a piu  di  uno  non  piacquero  quelle  paro* 
le  del  nofiro  cenobita  epifiolografo  di  Co- 
pra riportate  cioè  che  prima  della  di  lui 
venuta , nella  Città  nofira , 1’  etperienze 
di  che  fi  tratta,  erano  fiate  tenrre  con 
forte  infelice  o almen  dubbia : quali  che, 
fe  il  tempre  ^ lodato  Padre  POZZI 
non  fi  dava  l' incomodo  di  portarf  qua 
da  Bologna , non  ci  fofle  tra  noi,  cii  fa« 
peffe  ordinare  Tefperienza  di  fcuoprire  e 
pungere  il  tendine  ad  un  cane;  e farvi 
lopra  le  riHefììoni  a proposito  • Eppure 
doveva  facilmente  efier  noto  a chi  che 
,,a  » che  1’  egregia  Città  di  Firenze  > ia 
genere  di  efperimenti,  è fiata  forte  la 
prima  a fare  fcuola  , non  Colo  ai  Longa <• 
bardi,  ma  ai  piò  remoti  oltramontani  , 
e che  la  famofa  Accademia  del  Cimen- 
to faceva  i tuoi  gran  progrefiì,  molti  an* 
ni  innanzi,  a che  quelle  ad  efia  confi- 
gli di  Parigi , e di  Londra  , e di  Pe- 
terbourg,  e che  fe  io,  follerò  nemmeno 
abbozzate,*  che  dal  ri  fiabili  mento,  in  if- 
pecie  delle  fcienze,  e delle  Arti  in  qua 
hanno  i Fiorentini,  tra  loro  in  tutti  i 
prodottò,  ed  avuto  uomini  nelle 
uC"e  cognizioni,  nelle  cofe  Anatomi- 
che, nel  Caper  Medico,  e Chirurgico,  ed 
m tutto  altro  etpertifiìmi , e fingolari  , 
e che  da  lor  medefimi  erano  da  tanfo, 
di  penfare,  ed  operare,  fenza  che  nef- 
»uno  li  delle  la  briga  di  venire  ad  am- 
ili a e- 
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macerargli,  di  quaranta  miglia  lontano 
come  i farti  irtorici  della  Repubblica  let- 
teraria ne  fanno  indubitata  tertimonian,- 
za . Che  anco  oggi  giorno, .fono  per  la 
DIO  grazia,  in  Firenze  fóggetti  infìgni , > 

in  qualunque  parte  dello  -Scibile  , e che 
fanno,  di  per  fe  rtertì,  non  che  rtorpia- 
re,  o raddirizzare  le  gambe  ai  Cani  , 
efeguiroe  qualfivoglia  filofofìca  efperien* 
za,  a paragone  di  chi  che  fìa,  e da  pii 
che  moltirtìmi,  e non  folo  notomizzare 
la  gamba  di  un  animale  irragionevole  ^ 
ma  quel  che  più  importa,  conofcere , e 
ben  curare  le  malattie  de  li  uomini,  f.- 
ccndo  che  mille  argomenti  comprova-e 
potrebbono,  a luce  di  mezzo  giorno  . 
Serva  per  tutti  1’  accennarne,  che  poche 
fettimane  fono,  dal  Celebre  mio  Pre- 
cettore il  Signor  ANTONIO  BE- 
NEVOLI, fu  fatta  ad  un  nobiliffimo 
forertiere  una  certa  operazione  Chirurgi- 
ca, la  quale  non  era  fiata  fopra  di  lui 
proporta  , o approvata  dai  pih  intigni 
Profertori  de  la  virtuofa  Bologna  , Patria 
del  fopra  encomiato  Don  CESARE 
POZZI  , ai  quali  egli  aveva  preceden- 
temente fatto  ricorfo  . Sicché^  venuto 
quel  degno  Cavaliere  qua  a Firenze , e 
confultati  idue  iìluftri  nortii  Medici  An- 
tonio Cocchi,  e Lorenzo  Fabri,  gli  fu 
dai  medertmi  prudentemente  approvata 
quella  operazione  , che  l'ottimo  Signore 
Benevoli  gli  aveva  indicato,  onde  erto 
meritevolirtimo  mio  Maertro  , il  Signore 
Benevoli  fuddetto  , vi  diede  mano  , e 
coll*  artìrtenza  del  Signor  GIUSEPPE 

F 5 FER- 
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FERRANTI  luo  (ollituto  , ed  alun- 
no, ebbe  la  confolazione^  di  vedere,  in 
non  molto  tempo,  felicemente  guarito 
quel  Gentiluòmo  , . che  per  confeguenza 
partir  doverte  lenza  dire  , che  la  Fioren- 
tina Maelìria  era  per  edo  lui  riufcita 
co, i torte  infelice , o almeno  dubbia  ; ma 
confettando  piuttcfto,  che  eg’i  l’avea  , 
in  le  llelfo,  provata,  via  più  avventu- 
ro fa  , e certa  di  quella  dei  Medici,  o 
Cerofici  comunque  prefhmiliìmi  di  qual- 
Fivoglia  altre  contrade . 

x v i r. 

Io  per  altro  non  ardifco  giudicarne  , 
il  ProfefTore  Oliverano  fi  mal  intenzio- 
nato, nelle  lue  elprelfioni  prefate,  e du-" 
bito,  che  elle  gli  fdrucciolafiero  piuttc- 
fio  dalla  penna,  per  via  più  rilevarne  il 
pregio  degli  eiperimenti  , che  egli  fece, 
i quali  fi  pottgno  nel  citato  di  lui  opu- 
fcòlo  rifcontrare,  e che  fi  unìfcono  tutti 
quanti,  e cercano  fare  ogni  sforzo,  per 
ifiabiiirne,  che  i Tendini  ndn  abbiano  il 
fenfo  , Egli  è ben  vero,  che  alcune  di 
que  le  Pozziane  efperienze  patifcono,  fia 
detto  con  dimandarne  prima  umilmente 
perdono , una  gagliarda  eccezione  come 
quelle  di  cui  mi  fu  da  uno  dei  (opra  lo- 
dati figli  del  Signor  Conte  P'erucci  alfe- 
rito,  che  il  degno  Religiofo  fece  pun- 
gere i Tendini  d’  un  Cane,  vennqu^rr’ 
ore  dopo  che  erano  fpogliati  della  loro 
vagina  . Ora  in  quello  calo  non  è da 
maravigliarli,  che  inlenfibili  apparilféro. 

Egli 
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Egli  era  bene  da  riflettere»  che  ciò  noti 
procedeva  dalla  natura  di  etti  Tendini  , 
ma  dalla  previa  operazione  di  cagioni 
citeriori  fopra  di  elfi,  come  fi  può  impa- 
rare dai  dottrinale  intorno  a l’aria,  >e  co- 
me quefla  agifca  fopra  i corpi  viventi  , 
nella  feconda  d Aberrazione  di  Monfieur 
de  SAUVAGES  , tradotta  molta" 
elegantemente,  e di  frefco  , dal  Signor 
SAVERIO  MA  NETTI  erudi- 
to, e molto  celebre  nofiro  Medico  Fio- 
rent  no.  Di  piò  il  Padre  Don  CESA- 
R E POZZI,  forte  che  troppo  impe- 
_ gnato  per  la  fua  infenfibilità,  ha  .tralaf- 
ciaro^di  regiflrare  alcune -lperienze,  nelle 
quali  dalla  puntura  del  Tendine  fenfo 
appariva,  nell’  Animale,  patentemente; 
come  quella  che  fu  fatta  nella  Macelle- 
ria di  S.  Maria  Nuova  fopra  di  un  ca- 
brato, alla  prefenza  dei  Signori  IGNA- 
ZIO BRILLI,  FRANCESCO  LIAN*- 
COURT, GIOVANNI  BALDINI,  e 
BENEDETTO  LOTTI,  noflri  Dif- 
fertori  , i quali  tutti  oflervarono  , -che 
quel  Cafìrato , punto  nel  Tendine  fecon- 
do il  folito,  moflrò  ad  evidenza  di  Of- 
frirne una  gran  tentazione  penofa,  co'lo 
fcuoterfi,~e  dibatterli  , e farne,  come 
dice  un  volgar  proverbio,'  il  Diamine , 

' e peggio . 

4 . - * •/ 

* XVIII. 

* 4 • , 

'Ma  perciocché  reflar  vi  poffono  tut- 
tavia alcuna  delle  efperienze  del  Padre 
TOZZI-,  onde  vi  fia  attacco,  di  com- 

F 6 prò- 
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provarne  la  pretefa  inlenlibilirà , reggia- 
mo di  grazia,  le  il  raziocinio  Fiiìco  Chi- 
rurgico fia  da  tanto  di.  lchiarire  total- 
mente la  bilogna  . Io  accennai  di  fopra  , 
e adetto  ripeter  conviene,  che  il  fenfo 
dei  Tendini  non  è uniforme  per  rotta  la. 
ionghezza  ci  etti,  perchè  ficcome  il  Te»-. 
dtne  è più  grofTo  nel  principio , meno 
nella  lua  metà  , ed  aliai  meno  nel  fine, 
così  le  filamenta  nervoìe,  che  in  mezzo 
ad  etto  Tendine  fi  trovano  , fono  pro- 
porzionaramente  men  grolle  dopo  il  prin- 
cipio, feguitando  al  mezzo,  e dipoi  al 
fine,  e così  meno  lento  Larà  nel  mezzo, 
che  nel  principio  e più  che  meno  nel 
fine,  che  nel  mezzo,  a mifora  che  in 
Comma  i nervi  ivi  fi  alTotfigliano-,  ed  ia 
minor  quantità  feparar  pofiono  quel  lue- 
co  nerveo,  mediante  il  quale  fegue  ne- 
gli animali  la  ìenfazione  , come  in  prin- 
cipio djquefta  lezione  ripiegammo.  Que- 
llo adunque  fi  è lo  per  he , ia  puntura 
dei  Tendini  più  o meno  feribile  appa-  ' 

.ri ice , avuto  cioè  rilguardo  al  luogo  di 
elfi  Tendini  ove  qoelìa  fi  fece  . e cifr 
corrifporide  all’ efperienza  di  fepra  riferì 
ta  dei  Signor  Guadagni,  che  volle  pun- 
gere il  Tendine  nelle  varie  parti  di  elfo-; 
per  la  qua!  cofa , ecco  che  gli  Sperimen- 
ti del  Padre  POZZI  incominciano  a 
ravviarli,  per  fetrirmi  della  di  lui  frafe 
medefima,  con  forte  infelice  ì o almen  dub- 
bi . Ma  andiamo  avanti  . La  ragione 
fpeciahttima  , per  cui  alcune  punture,  o 
taghamenti  del  t endine  , apparvero  al 
Protettore  Olivetauo,-  e ad  altri , pofui- 

* é 
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vomente  infenfibili,  ella  d,  fe  male  non 
mi  appongo  , la  feguente.  Nel!’  ifolare 
il  Tendine  dalla  Tua  vagina  ovvero  ta- 
g’hrlo,  fpeffe  volte  accade  * che  vengono 
tolti  via  quei  piccioli  ramicelli,  e arte- 
riofi  , e nervofi  , e parimente  quei  fot  tilt 
filamenti  nervofi,  che  fparfi  ivi  fi  trova- 
no, o fi  w er'o  per  eli  r quelli  più  del  do- 
vere efpodi  all’aria,  fi  corrugano,  epof- 
iono  mediante  l’azione  dell’  aria  edema 
medefìma  v rafeiugarfi , ed  in narrid ire . In 
quedi  cali  per  tanto,  non  g'unge  più,  o 
affai  poco  fino  aH’edremir.ì  refpetrivs,  e 
valcolofe  • e nervofe  quel  fluido  , che  dai 
.rami  fuperiori  paffar  deve  negl'inferiori , 
ed  è come  il  veicolo  della  Tentazione  , a 
tal  che  non  è maraviglia  , che  quefla 
perciò  ne  manchi , come  che,  giova  re- 
plicarli, fieno  didrutti  e impediti  gli  or- 
gani, ed  iffrumenti , che  fono  per  ella 
Lei , dalla  natura  dedinati  in  quella  par-  > 
te,  vale  a dire,  nel  Tendine,  Quella  è 
la  ragione,  per  cui  a me  pure  alcuna  fpc- 
rien  a mi  dimoffrò  infenfibilità,  lo  ebe 
qui  da  galantuomo  accennare  conviene  \ 
ma  non  è per  quello,  che  pianrar  fi  de- 
va un  fidema,  che  i Tendini  fieno  in- 
fenfibili,  e a far  giocar  in  prova  quegli 
efperimenti,  con  cui  ai  Tendini  fonot  >1- 
te  via  le  loro  appartenenze , per  eflì  co- 
tanto neceflarie,  che  dall’  effervì  » e non 
effervi,  vi  corre  la  differenza  del  doppio, 
e no  » effendovi,  per  dirla  in  una  paro- 
la, il  Tendine  non  è più  Tendine.  In 
conferma  di  ciò  foggiungeremo , che  det- 
ti Tendini  nello  flato  loro  natura'e  fono 

all’  ’ 
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all'oppofto  feniìbiliifìmi , e quando  non 
fieno  fpogliari  ai  quei  loro  , per  dir  co- 
sì^ canalerti , ed  annelTi  ; come  potei  via 
meglio  aificurarmene  fopra  la  perfona  , 
del  Signor  ANTONIO  B ICC  I 
già  Maettro  attuale  di  Medicina  Chi- 
rurgica qui  in  F iretze  a cui  elTendo  re- 
fiati  per  una  Tua  malattia  [coperti  uno, 
e più  Tendini  dei  Mufcoli  ettenfon,  e ■% 
flefiori,  nel  dito  Pollici  del  Piede  deliro, 
un  giorno  avvenne,  nou  ha  molto,  che 
avendogli  il  peritilfìmo  Signore  V A- 
LENTINO  DEL  TURCO,  uno 
dei  noflri  primari  profefiori , toccato,  me 
prelente,  colle  pinzette  uno  dei  fud detti 
Tendini  per  lo  mezzo , fenza  toccarne  la 
vagina,  il  Signor  BICCI  diede  a di- 
vedere un  lento  molto  rifentito  . Ed 
elfendogli  in  seguito  applicate  iopra  uno 
di  quelli  Tendini  alcune  poche  fila  in- 
zuppate nella  pura  , e lemplice  acquavite 
dimottrù  parimente,  e ci  dille  ij  pazien- 
te, che  ne  foffriva  grave  dolore,  e fen- 
fazione  intollerabile,  a tal  che  fu  d’uo- 
po pofirivamente  giudicarne , che  Tem- 
pre nello  fiato  naturale  fieno  i Tendini 
’fiellì,  come  più  volte  fi  è detto,  ed  al- 
tre ancora  ripeteremo,  fenfibili. 

— i 

XIX.  / 

Io  non  credo , Accademici , che  dopo 
efierfi  da  noi  per  una  parte  fabbricato, 
per  P altra  difirutto  , come  l'opra  'col  di- 
legno  di  fiabilime  la  fenfibilità  dei  Ten- 
*■  dini,  (ìaVi  chi  inditele  voglia  iti  contra- 
rio, 
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rio,  tornando  a ripetere,  come  fi  fa  nel- 
la dilfertazione  tradotta  dal  Padre  PE- 
TRINI  alla  pag.  29.  che  elfi  Tendini' 
fono  infenfibili  , per  quello  perchè  i ner- 
vi fi  dittribuifcono  nei  foli  Mufcoli\  e . 
non  già  nei  Tendini  fteffi.  Si  rìlponderà 
in  quello  calò  agevolmente  , che  una 
) lemplice  autorità  è quella  ■ manchevole  , 
fia  detto  con  pace,  di  raziocinio,  e noa, 
dico  di  più.  Anco  'a  favor  mio  delie 
autorità  fi  lono  addotte  di  lopra  , di  uo- 
mini fiimabilifiìmi , e giacché  il  taglio 
ne  viene,  farà  a propoììto  , che  altre  fe 
ne  aggiungano,  per  conquagliare  la  fa.-  ' 
tenda,  anzi  per  fopravanzare  l’opinione 
di  contro,  e due,  e quattro,  e lei  voh- 
te,  con  quello  genere  di  prove  eziandio. 
Nel  capitolo  adunque  45.  De  vulneribus 
Tendinum  & ligamentorum , di  FRAN- 
CESCO PECCETTI  , fi  legge  ( pag. 
295.  ) come  fegue  „ Tendonum  natura 
,,  mixta , mediaque  e(i  inter  Ugamentum , 

„ nerzum  ut  inquit  Gal.  lib.  1.  de 
„ motu  Mufculorum  “ . E nella  p.  295. 
intorno  al  prognoilico  di  alcune  ferite  : 

„ Tendone s quoque , quoniam  ex  nervo  , 

„ ligamento  conjìant , quatenus  nervi 
„ participei  funt  , eatenu r ex  cerebro 
„ oriuntur  mtnus  tamen  quam  ipfi  nervi 
; „ convul/ionem  accerfunt  “ . Dunque  an- 

co quello  Scrittore  fece  grà  ofiervazione , 

* che  i nervi  fi  trovavano  nei  Tendini , e 
bene  Ila  , eh’  egli  dica  pure,  che  rifve- 
gliano  le  convuifioni  meno  degli  ftelfi 
nervt , perché  milita  F illelfa  ‘ragione  fi* 

■>  'fiologica,  della  ioctigliezza  loro,  che  di 

• &>- 
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Copra  ho  riferito  . Di  confimile  , e di 
maggior  valore  fi  è quel  tanto  che  può 
confiderarfi  in  quei  (lagnamenti  di  umo- 
ri tra  la  vagina,  ei  i Tendini  dei  M«- 
fci  li  flelTori,  delle  dita  deila  mano,  det- 
ti comunemente  panarecci  della  terza  fpe- 
cie , i quali  producono  dolori  acerbiffimi, 
per  cagione  del  fcnlo  efquifito,che  ha  la 
parte  offcfa  , e di  elfi  ne  parla  , tra  gli 
altri,  il  MUNIKS  nel  Cap.  XXIX. De 
Panaritio  , five  Paronychia . Ma  quello 
non  è il  tutto.  Conobbero  Compre  mai 
i pratici  delia  profelfione,  che  nel  Care 
dei  tagli , fono  via  più  dolorofi  , e di 
maggior  pericolo  quelli,  che  ne  cadono 
Tulle  parti  tendinoCe , che  Culle  camole  . 
Riferifce  il  GENGA  nella  fua  Anato- 
mia Lib.  II.  cap.  24.  che  per  teilimonian- 
7 a di  GUGLIELMO  FABRIZIO  IL- 
DANO  : Cent.  IV.  oiT.  70.,,  Ad  un  gio- 
ii vine  di  età  24.  Anni , per  una  puntura 
,',  di  quefio  tendine , dopo  molti  pravi  ac- 
,,  cidenti  finalmente  efiendogti  foprawe- 
„ nuto  uno  sfacello  fu  necejjitato  tagliar - 
,,  gli  il  braccio  , fra  il  Cubito , e l'Ume- 
„ ro“  . Sono  di  lui  proprie  parole,  alle 
quali  poco  più  Cotto  ebbe  a Aggiungere 
ancora.-  „ Si  narra  di  ARCÀNGIO- 
„ LO  MERCENARIO  profefiore  Pa- 
*,  favino  , che  eflendo  in  occafione  di  v 
„ flebotomia  ferito  detto  Tendine  morì 
„ convolici  “.  Che  diranno  poi  i venera-  « 
tiflimi  Awerfarj,  fe  l’iflefTo  ornamento, 
e lume  immortale  della  Medicina,  il  gran 
Boerave  concorra  a favor  mio,  col  Cuo 
tempre  mai  infigne  dottrinale.  Tarn’ è.  ^ 

Udi- 


Digitized  by  Google 


' dei  Tendini. 

.Udite  attentamente,  per  cortefia,  carne 
egli  ebbe  nella  Tua  filologia,  al  §.  309. 
ad  efprimerfi?  „ Tendo  autem  Mufco* 

„ li,  rite  examinatus,  dffcerpitur  in  tot 
„ fibrillas , in  quot  Mufculus,  ea  lege  , 

„ ut  cavitas  fibra?  Mufcularis  gracilef- 
„ cens  in  unum  acutum  corpus  , fiat 
fortior  , durior , ficcior , angullior,  va- 
> fculis  fere  dedirura  fenfibilibus,  quatn- 
„ vis  arte  Ruyfchiana,  innumerabilia  te- 
„ nuia  didinéfa  appareant  , per  intima 
quseque  Tendinum  loca  w ..  Ne  vo- 
lere più  che  abbaftanza  , o Signori.  Il 
medefimo  celebrati fiìmo  allievo  di  quello  * 
fornaio  Profeffore,  Pefimio  Signor  A'L- 
BERTO  HALLER  nel  fuo comen- 
to  fopra  quello  iddio  paragrafo  ( -Tom. 
IH.  p.  mihi  178.  ) ebbe  a giocarvi  dot- 
tamente come  fegue  „ Ruìfchius  , mu- 
„ fculum  in  aqua , exquijita  cura  , rn ace* 
rabat , veplebat  ea  qua  poli  ebat  periti  a ^ 

„ de  offe  refecabat  tendìnem  , pitius  erat 
,,  elegante ^colore  y & in  Tendìnem  a Rui- 
,,  fchio  preparato  vidit  Boerhuvìus  , & rtt- 
,,  bras  ar.rriasy  cbcumpofitam  fabbri- 
yy  cam  cellulofam  . u Or  fe  con  1*  indu- 
stria, e coll’ arte  di  Ruifchio,  furono  of- 
fer.va.ti  quei  va  fi  , non  pub  edere  a me- 
no, che  anco  i nervi  non  cì  fieno,  men- 
tre quedi  s’accompagnano,  fero  loro  , in 
'?  tutte  le  parti.  Il  Tendine  egli  è uno  di 
effe,  e fe  arterie  vi  fi  mirano  , e vene  , 
dunque  anco  nervi  concorrer  debbono  , e 
fenz»  dubbio  , per  cui  il  nutrimento  ivi 
fi  Trasfonda,  e la  fenfazione.  Untalemec- 
canifmo  mi  pare  coavenientififimo  , per 
^ ' que- 
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Quello  ancora,  perchè  alcuni  altri  hanno  j 
ferino  di  averlo,  e coll’ iniezione  rileva-  j 
to  , e col  microfcopio  . E favellando  io  p 
fleffo  , fopra  di  ciò  col  Signor  Cavaliere  ’ 
BERNARDINO  SANTUCCI  , che  ,* 
non  è meno  del  RUISCHIO  perfetto  j 
anatomico  , mentre  traile  altre  cofe  ha 
per  via  d’  iniezioni,  ed  imbalfamare,  un  j 
belliflìmo,  e (ingoiar  gabinetto  , lavorato  ^ 
per  fervizio  di  Sua  Maeilà  il  Re  di  Por-  2 
toga  Ilo , mi  confermò,  che  nei  Tendini  { 

molti  vafì  combinano  , e fi  un'fcono,  e , (] 
fpecialmente  dei  linfatici , ed  altro  • Che  j( 
queflo  degno  Cortonefe  poffa  averne  ciò  , [ 

mediante  la  fua  eccellenza  nell’  iniettare  t 
oflervato,  via  più  facilmente  lo  credo.  r 
► poiché  anco  in  alcune  iniezioni  fatte  dal  t 

f Signor  PIETRO  TACCHINI  noflro  ; 

primario  direttore , io  OelTo  mirai  didin-  ^ 

tamente  iniettati  eziandio,  i minimi  vafi  ; 

che  ricorrono  per  la  fuperficie  interna  del- 
la membrana  rugofa , della  vefcichetta  dei  i 
(Bele,  detta  CiOi-fcliea. 

~ - XX.  ' ■ i 

. f i 

E qui  porrò  fine,  Accademici  Virtuo- 
fiflimi  , a quello  mio  ragionamento  ; (c 
. rion  che,  prima  di  farlo  , mi  giova  fog- 
gi ungere,  che  non  folo  quelle  mie  efpe- 
-*rienze  , di  prò  polito  tentate  , e di  fopra  1 
deferitevi , come  udifìe,  dimoflrarono  la 
fenfibilità i dei  Tendini  ; ma  altre  anco- 
ra, da  più,  e diverfi  valentuomini  pra- 
ticate, ebbero  a comprovarne  il  medefì- 
mo.  Tali  riunirono  di  fatto  , quelle  che: 

fa  : 

\ 

V » 
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3 fu  a firado  di  tentarne  , al  Signor  GITJ- 
SEPPE  FABBRINI,  di  fopra  in  altra 
) occorrenza  nominata.  Tali  altre  di verfe  , 

! cfeguite,  alla  prefenza  del  nollro  Signor 
ANGIOLONANNONI,  Profefforeeo 
1 celiente  , e di  gran  fama  . Tali  quelle 
1 parimente  fatte  dal  Signor  TOMMASO 
1 ) LAGHI  io  Bologna , che  ha  ancora  pub- 
1 blicate  colla  flampa,  in  una  fua  dilTerta- 
; zione  latina  , di  coi  viene  dato  l’eftfat-> 

J to , nelle  fue  novelle  letterarie  » di  que- 
e fio  anno  córrente,  dal  dortidìmo  , e ce- 
1 lebratiflimo  Signor  Giovanni  Lami  , alla 
i colonna  170.  delle  medefime . Tali  per 
s ultimo,  alcunedi  dette  efperienzé  prOccu- 

I rate  in  Francia,  come  ne  diede  avvifo  il 
Signor  LECAT~in  una  fua  lettera  MIT. , 

3 che  meli  fono  egli  fetide  al  Signor 
j;  -Nannoni  prelodato,  il  quale1,  fopradicib 

II  gii  avea  fatto  opportunamente  ricerca  •. 

; Éd  io  ardifeo  dire  , che  tali  ancora  riu- 
^ feiranno  tutte  quelle  , che  fi  facciano  , 

fenza  fpogliare  il  Tendine  delle  fue  ap- 
partenenze , 0 dar  campo  all’aria,  che 
lo  mortifichi  , e renda  iilupidito  , come 
poco  anzi  accennai  ,V  quando  fu  da  noi 

* la  ragione  allegata  , onde  taluni  di  que- 
f ili  (perimenti  erano  riusciti  per  Tinfenfì- 

• b'iità,  ed  a favore  di  chi  ia  folliene  * 

■ ? Non  mi  reda,  o Signori , fe  non  cheim- 
1 plorare  nuovamente  V autorevole  voflro 

giudizio  Lillà  prelente  quiilione  , come 
meli’ incominciamento  dello  di  quella  le- 
zione mi  dichiarai,  rendendovi  nelPillef- 
fo  tempo  vivifiìme  grazie  p“:r  la  corte- 
ila  , con  cui  vi  Cete  compiaciuti  afeof- 

tarmi  ► 
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termi . Per  lo  che  tanto  coraggio  in  me 
rafce,  che  non  temo  rivolgermi  ai  miei 
ftimatifiìmi  Avverfarj  medefimi,  ed  alcu- 
no in  ifpecie  di  erti  , che  fi  dimortra 
per  l’apparente  infenfitbilita  dei  Tendini 
eftatico,  e prevenuto,  con  quei  verfi  del 
divino  Alighieri  ammonirne: 

- - - - tu  Jhffo  ti  fai  graffo; 

Col  (alfa  immaginar , fi  che  non  vedi  , 

Ciò  che  vedrefii , fé  P aveffi  fcoffo  • 


HO  DETTO 


Cant.  c.  i. 


Quefta  diflertazione  fa  trafportata  in  lin- 
fina  Francefe  , e fu  rtampata  F anno 
M.DCC.LX.  nella  medefima  lingua  Fran- 
cefe , e l’autore  ha  ricevuto  i compli- 
menti per  lettere  dai  Signori  LECAT 
f BIANCHI  &c. 
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'LETTE  R A, 

Del  Signor  Lecat  Primo  PrefeJJore 
della  Francia . 


1*  Ay  recto,  Monfieur  ,-vòtre  memoire 
Tur  la  fenfibili tè  des  tendons  , & je 
. vous  en  fais  mes  remerciements  bica 
'•  finceres.  Je  fuis  charme  de  voir  qu’il  fe 
trouve  en  Italie  des  Syavans  qui  s’  oppo- 
fenr  aux  nouvelles  erreurs  dans  la  Repu- 
blique  des  lettres  . Des  1753.  J’  ai  dou- 
nè  a l’Academie  de  Berlin  un  ouvrage 
!'  fur  cette  matiere  affes  folide,  pour  meri- 
15  ter  que  M.  Haller  , qui  etoit  alois  tnoa 
\ correfpondant  , & mon  Ami  s’ en  fa- 
ll chat  ; Car  je  lui  envoyai  ce  memoire 
‘ en  méme  tems  qu’  à 1*  Academie  de  Ber- 
lin ; je  croyois  bonnement  qu’ on  pou- 
voit  refter  amis  , & penler  differemment 
fur  des  matieres  de  Phylìque.  M.  Haller 
fìt  emprimer  en  frat^ois  la  differtation & 
y ajoutant  un  lupplement  , dans  le  quel 
il  fe  pla*gnit  que  je  l’avois  critiquè  , 'il 
critiqua  reelment  lui  mcrae  mon  memoi- 
re.  li  ht  mème  inferer  cette  critiquè  dans 
la  gazetre  de  Gottingue  . Ces  procedes 
occafionerent  enrre  nous  plulieurs  lettres 
’ plaintives,  qui  fìnirent  par  ne  plus  s’ ecrir. 
Cependant  les  oblervations  , qui  confir- 
moient  mes-  fentimens  , fe  m ultipi ioient 
de  jours,  en  jours  . En  1757.  je  refon- 
dis,  & augmentai  du  duble  le  memoire 
envoyè  a Berlin  ; J’ajontay  un  arride 
* fur  l’ irritabilitè  Hallerienne,  & je  rerdis 

laifon 
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raitoo  de  tous  le?  cas  , oii  les  animaux  1 
avoient  montre  un  inl'enfibilitè  apparen- 
te . Ce'fi  ce  memoire  que  M.  Bianchi 
me  demanda  , & qu  il  aenvoyes  a M. 
de  l’ indimi  de  Bologne  ,*  Il  m’  a aflurè 
qu’  il  avoit  ète  imprime  a la  tète  du  vo- 
lume que  certe  . Academie  a formè  de 
plufieurs  pieces  qui  concement  la  mème 
matierey  je  ierois  forr  cur  eux  d’avoir"  ce 
volume  , & je  vous  lero.s  bien  obl’gè, 
monfiemr , fi  voq?  pouvies  me  le  procu- 
rer.  Peutètre  le  trouveroit’ on  a Paris. 

Je  vais  donner  un  letonde  edition  de 
mon  traitè  de  l'en?  , ou  j’ ajotiteraì  un 
volume  lur  les  (tntaùons  e le  mouvement. 
en  generai,  & là  je  piacerai  une  nouvel- 
le  edition  de  mon  memoire  lur  la  lenlì- 
bilitè  & T irritabilità  augmentè  encore 
de  nouvelles  objervarions  . Le?  vótres, 
moofieor,  viennent  ires  a propos  à 1’  ap- 
pui  des  notre?  ; & je  iuis  for t aife  d’ 
avoir  vótre  memoire.  M.  Nannoni,  doni 
vous  y>  parles  , eit  beaucoup  demesami. 
Je  vous  prie  de  lui  (aire  milies  compii- 
ments  de  ma  pari  j J’  avois  encore  pour 
ami.  eo  Italie  Vi  Guattani,  qui  m a 
venù  voiraRouen,  & quia  èie,  premier 
chirurgiea  du  Pape  ; mai?  il  y à long-  1 
tems  que  je  n’en  ay  entendu  parler. 

J’ay  f honnenr  d’ etra  avec  une  tres 
haute  elhme,  .mon  fi  e m 

a Ronca  ce  12.1 
Scp  eiribre  17^  0.  I 

l 'ótre  tres  bum bl e & tris  obeìjfent 
ferviieur  Le  Cat . 
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h .LETTERA 

i « ' ' 

\ Del  Signor  Giambatifta  Bianchi  Primo 
'(  Projfejjore  di  Anatomia  jn  Turino. 

>• 

! TL  graziofiftìmo  di  Lei  foglio  pervenu- 
{;  _I_  tomi  giorni  fà  per  il  canale  della  reai 
t fegreteria  degli  affari  ftranieri  , mi  ricreò 
i non  poco,  e foilevommi  lo  fpirito  fcon- 
i-  volto  in  quel  punto  da  dolorofe  univer- 
fali  contrazioni  , che  da  molti  anni  mi 
i han  diilaccaro  dagli  affari  publici  , e co- 
r.  (fretto  tenere  il  letto,  o almeno  la  catn- 
« mera  , e giubilato  dalla  Cattedra  Toltati* 
.f  to  riferbatomi  l’eminente  qualità  di  Pre- 
fr  fide,  e capo  del  Magi -irato  del  Protome- 
« dicaro  negli  fiati  di  S.  M.  Non  ho  però 
it  tralafciaro  di  farmi  eggere  le  due  fué 

\ bellillime  produzioni  , e maffime  quel- 
t la  della  feofibiiità  oti  Tendini  dalla  lin- 
i gua  Italiana  tradotta  affai  bene  in  Fran- 
i cefe  , e fi  afitcuro  , che  fommamen- 
te  piaciuti  mi  fono  i fingclari  di  Lei 
: virtnoliflimi  ornamenti  di  Pratica  e d,i 

! Teo'ica  , accompagnati-  dalla  ‘ ingenua  , 
i cd  eiattiffima  ol!erva?ione  . E fon  cer- 

to , che  la  di  Lei  dottifiìroa  e'dofizio- 
ne  dei  gioiti  fatti  pratici  , e dei  fo- 

J;  di  teorici  ragion <*n, ent’*  va  a finir  di  ab- 

bicete 1’  iir.p-Ji.ra  c.  fi  pr*fio  per  l’Eu- 
ropa a cr  d;r.)»a  dell  elfenziale  infenjibi- 
liti:  di  moiti-  p - r t del  vivente  animale, 

; e p*-nopilmeDte.  dei  Tendini  . Io  fui- 
vt  rumente  il  pjtir  o , , che  con  efperi- 
pieiiti,  e con  innegabili  ragioni  rintuz- 
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zaì  quella  favoletra , tutto  che  già  in- 
fermo, ed  abbattuto  dalle  mentovate  in 
rìilpolìzioni  ; e n_  fui  lollecitato  da  quei 
medefimi  frati  Romani,  eh’ Ella  fa,  che 
volendo  tradurre  in  Italiano,  e confermare 
con  el'perimenti  la  famofa  difìertazione 
del  Signor  Roller  \ e di  qualche  fuo  fegua- 
ce  intorno  alla  detta  intenfibilità,  e por- 
la alle  (lampe,  mi  fecero  inflaotemen- 
te  pregare  per  un  Medico  profeflore  Ro- 
mano di  dirle  il  mio  fchierto  fentimen- 
to , che  fu  aleutamente  di  negativa  . 
Ma  non  avendo  detti  frati  tralafciata  det- 
ta traduzione,  e (lampa  (forfè  per  I og-  I 
getto  di  farne  molto  lucro  ) fi  propalò 
in  tanto  la  mia  lettera  , che  fu  (lampara 
in  Torino  in  lingua  Italiana,  per  la  pre- 
mura, che  n’ebbero  i miei  amici,  indi 
fubito  riportata  in  molti  giorn  li  di  Fran- 
cia , di  Germania,  e d’  Inghilterra  * on- 
de (ì  rifcaldò  per  tutto  la  coutefadi  que- 
llo fatto,  che  parve  di  gran  rilievo  nella 
Medicina , e Chirurgia  -,  ed  i Religiofi  di 
Roma  vie  più  facendo  gente  per  il  loro 
partito,  fu  prefa  rifoluzione  in  Bologna 
da  alcuni  letterati  della  profelfione  di 
far  raccolta  di  tutte  le  pezze  che  riguar- 
davano quella  quiflione  , e di  molte  altre 
nuove;  e così  fu  fatto  in  tre  Tomi  in 
quarto  per  mezzo  del  Signor  Giacinto 
l abri  dotriffimo  Medico  , e Certifico  . 

- lìd  in  quefta  raccolta,  oltre  le  dilferta- 
zioni,  e lettere  di  molti  grandi  uomini, 
vi  lcno  pure  eia  detta  mia  prima  lettera  , 
cd  alcune  altre  mie  indi  in  varie  contin- 
genze avanzate.  Vi  fono  principalmente 
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gtl  ultimi  efperi menti , e ragionamenti  del 
celebrati  filmo  moofieor  LeCat  a me  dall’ 
autore  mandati , e dedicati  ; e da  me  traf- 
tneflì  a dette  ftampe  di  Bologna,  nelle 
quali  produzioni  di  M. LECAT  vièquan- 
todottiffimamente,  eloquentiflìmamente  , 
e .precifamente  può  convincere  la  verità 
del  fatto  intorno  alle  dette  fenfibilità; 
onde  io  credo,  che  «Da  potrebbe  dal  tne- 
defimo  grand’  Uomo,  che  gli  è vicino, 
dimorando  in  Rovano  ricavare  anchequat- 
che  cola  , quando  ella  vogli  anco  ftam- 
pare  fu  detto  fatto,  fui  quale  la  pervade- 
rei pure  ad  epilogare  il  meglio , che  ri- 
troviti in  detti  tre  Tomi  delle  ftampe  di 
Bologna,*  e cosi  rapportar  la  gloria  di 
over  ella  una  volta  cbiufa  cotal  queftic- 
ne,  e di  edere  flato  l’angiolo  paciero  in 
quella  fi  cruda  guerra.  Son  lìcuroche  V. 
S.  Riveritiftìma  che  ha  unfìbel  mercurio 
per  la  letteratura,  e per  la  Profelfione  , 
profeguirà  con  i fuoi  ftudj , Sperimenti 
eCatti*  e rifletti  fublimi,  intorno  alla  ne- 
ceflìtà  dell’ edere  fenfibili  piti  o meno  le 
parti  tutte  dell’ Animale,  e principalmen- 
te -nei  piò  felici  anni  della  tua  età,  ed  in 
cotefta  metropoli  così  fertile  di  lumi  ìcic ri- 
ti fici,  ed  operativi,  compiràmolto  prti ^ 
che  io  povero  veccnio  c continuamente 
accafuato.  Se  ba  occàfioae  di  conofcere 
Monfier  Vandermonde,  che  è il  giorna- 
Jifta  in  Parigi  delia  noftra facoltà,  ed  Uo- 
mo grande,  eruditismo,  ed  eloquenti^, 
fimo;  e che  ha  inferite  molte  cole  dell^ 
detta  fenfibilità  nei  fuoi  giornali  , potreb- 
be riverirlo  da  mìa  parte,  come  anco  il 
N.R.Opufc.T.XXlX.  G tneti-, 
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mentovato,  Monheur  Lecat  diRovanocui 
potrebbe  anco  da  mia  parte  ingiungere, 
che  a Bologna  qualche  di  lui  poco  par- 
ziale lo  ha  in  qualche  cofa  mal  fervito. 
Farebbe  gran  piacere  al  detto  Signor  Fa- 
bri  dr  Bologna  di  fendergli , ed  anzi  di 
mandargli  una  fua  difTertazione , che  fo 
gli  potrebbe,  tornare  a gran  contento.  Per 
altro,  da  quanto  io  ricavo  dalla  di  Lei 
politiffima  diflertazione  non  aveva  anco- 
ra V.  S,  Riveritiffima  letta  la  detta  Bo- 
lognese raccolta. .Mi  rallegro  finalmente, 
.thè  ella  ha  per  'rendere  gloriofa  la  fua 
patria  col  trafportarle  per  il  di  Lei  mez- 
zo tutto  il  piu"  valorofo,  e più  fcelro  del- 
la celeberrima  pffitifiTima  chirurgica  . fa- 
coltà di  Parigi,  e ritrovo  ben  a propos- 
to, che  la  luprema  Signoria  di  Malra 
abbia  pur  dehderato  -come  tutti  gli  altri 
fovrani,  di  avere  per  lor  fervizio  qualche 
(ingoiar,  e ben  illuminato  allievo  di  det- 
ta . Non  m'f  rifparmi  i di  Lei  coman- 
damenti, quand’jh  Ila  mi  ritrovi  capace  di 
riceverli  venerando  io  in  Lei  onbelptin- 
cipio  di  Uomo  Granie.  Se  con  tutta  la  ri- 
conoicenza,  benevolenza,  e ftima  fono, 
e farò  fempre  &c. 

V 

D.  V.  S,  Jleverit i (finta , 

• / ' • 

Torino  li  26 , Settembre  1 760,' 

* ’ . / * * * t « ' : 

* ; À.  - 

pìvetiffìmo  ed  Obligattffìmo  Servitori 

Giambatifta  Bianchi 

*"*  ' ‘ . 

w ‘ * * 
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t.«  » ' \ * , 

DEL  CARDINAL 

DOMENICO  PASS  IONE  I 

- » ■ > 

co  m po  s to  dal  Signor 

» > 

LE  BEAU 

, * t 

' Segretario  perpetuo  dell’ Accademia  Rea- 
le delle  Ifcrizioni,  e belle  Lettere  di 
Parigi,  recitato  nel  a Sala  della  me- 
/ dema  Accademia . 

Tradotto  In  Lingua  Italiaka. 
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i Omenico  Paffionei  nacqué  nel- 
la Città  di  Foffombrone  il  dì 
2.  di  Decenti  bre  del  i <582.  dal 
Co:  Giovanni  Benedetto  Paf- 
fionei , e Virginia  Sabbatelli. 
La  fùa  Famiglia  è diflinta  per  antica  No- 
biltà . Le  memorie  de’  Duchi  di  Urbino 
ci  dimoftrano  i fuoi  antichi  ne’  porti  più 
onorevoli  fin  dal  tredicefimo  Secolo. 

Guido  Paffionei  foo  Zio,  che  fu  poi 
Segretario  della  Cifra  nel  Pontificato  di 
Clemente  X I.  lo  fece  venire  a.  Roma 
nell'età  di  15.  anni,  e diede  ad  iftruirlo 
a'  Chierici  Regolari  della  Congregazione 
de'  Somafchi  , che  hanno  la  [direzione 
delColtègioClementino.  Quivi  egli  com- 
pì i fnoi  ftudi,  e fin  d'  a^orjl  comparve 
il  di  lui  genio  predominante  per  le  belle 
Lettere,  che  confervò  poi  in  tutta  la  fua 
vita.  Ma  non  per  quello  trafcurò  le  co- 
gnizioni Filofofiche  , lenza  le  quali  il  bel- 
lo fpirito  non  è,  che  una  muffa  pelante» 
priva  di  azione  e di  organi,  che  fi  ra- 
volge  fenza  poter  regolare  il  Tuo  cpoto, 
e che  divora  tutto  fenza  nutrirli.  Egli 
foftenne  nel  1701.  delle  Tefi  filofofiche, 
nelle  quali  riufcì  così  bene,  che  promet- 
teva uno  fpirito  tanto  folido , quanto  vi-, 
-vace,  e laboriofo,  quanto  pronto,  e fa- 
cile. Ufcito  dal  Colleg  io.  il  fuo  ardore 
per  lo  Audio  fece , eh  egli  fi  proccuraffe 
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4 "Elogio  Storico 
]’  amicizia  di  due  Perlone  di  un  profon- 
do fa  pere  v cioè  del  P.  Guleppe  Xorrr- 
mafi  Teatino  * figliuolo  del  Duca  di  Pai-, 
ria,  celebre; per  la  fiia  pietà , dipoi  -ar- 
din^Ie*  e onorato  : dopo  la  morte  del  glo-. 
riofo, -ti tolo-  di  -Venerabile»  le  di.  cui  ytf— . 
tu  in  grado  eroico  lono  fiate  ultimamen- 
te approvate  dalla  /Sacra  Congregazione- 
de*  Riti.  L’altro  Letterato,  acuì  fi  uni 
il  Conte  Paffionei,  fu  G tuffo  Montani- 
ni j altro  Profelfore  di  eloquenza  in  Ro- 
ma. e di  poi  Arcivefcovq  di  Ancira  1 
Sotto  quefii  due  bravi  Maefirr  egli  G per- 
fezioni tanto- nella  fcienza  deir  Antichi- 
tà Ecclefiaftica , che  della  profana.  Non 
aveva  ancora  più  di  %%•  anni,  quando 
Monfignor  Tontanini  procurò  di  preno- 
tarlo alL’  Europa  Letteraria  . Nella  due— 
fa  della  Diplomatica  del  P.  Mabillott* 
contro  le  critiche  del  P.  Gemon  » Qoe- 
ilo  dotto  Profeffore  fi  dichiarò , che  it 
• Conte  Palfionei  gli  aveva  fomminilTrato 
fa  Armi*  e à lui-  indirizzò  quella  fu  a 
Opera  . Él- per  dare  un  faggio  dell’  erudi- 
zione e della  critica  di  quelto  Giovane, 
v’inferì  una  lettera' d’  Alcu’rno  con  delle- 
note  di  Paflìonei  . Quella  lettera  non  era- 
fiata  mai  fiampata  , e ricercava  un  efame 
affai  fpi  nota  . Fece  maraviglia  il  ( vedere- 
un  Giovane  nel  tempo  proprio  delle  gra- 
zie e de’  piaceri-  cotanto  coraggiolo  da 
intraprendere  i fentieri  inculti  nella,  car-, 
tiera  delle  lettere  di  curie  due  luminofe- 
ellrecnità  femioate  di  fiori-,  non  falciano 
neL  mezzo  » che  - una  denfa.  ofeurità  , lai 
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del  Cardinal  Domenico  Pafjionei . $ 

quale  non  Copre  ordinariamente)  che  (pi- 
ne e ceipugli  « 

Allontanato  da  divertimenti  della  gio- 
Ventò,  non  pensò,  che  a rammaflfare  gl* 
iftrumenti  del  fapere  . In  una  età,  nella 
quale  gli  amanti  delle  Lettere  hanno  ap- 
pena tanto  lume  per  difegnare  un  pro- 
getto di  Libreria,  egli  già  ne  avea,  for- 
mata una  numerofilfima  non  menò  di  Li- 
bri llampati  , che  di  MSS.-  Con  un  fon- 
do sì  ricco  Paffionei  fìmile  a que’  Mer- 
canti , che  meditando  una. gran  fortuna  cer- 
ca *o  di  procurarli  delle  corrilpondenze  co’ 
piu  famolì  Negozianti  dell’  Univerio  , ri- 
folvè  di  aver  commercio  co’  più  celebri 
Letterati^  ai  quali  egli  era  in  illato  di 
offrire  un  vantaggialo  contracambio.  Aven- 
do intcfo , che  Jacopo  Gronovio  in  Lei- 
da, ed  il  P.  Monfaucoa  in  Parigi,  am- 
bedue celebri  per  le  loro  imprefe  Lette- 
rarie , preparavano  il  primo  una  Edizio- 
ne di  A.'Gellio,  <!’  altro  la  fua  Paleo- 
grafìa Greca  , fece  «on  loro  Società,  pre- 
venendoli con  notizie  per  loro  molto  preg- 
gievoli.  Egli  prellò  ai' Gronovio  un  A. 
Gellio,  pollillato  di  mano  di  Gafparo 
Sdoppia.,'  e pieno  di  varie  lezioni , alle 
quali  ageiunle  quelle,  che  egli  llelfo  ri- 
cavò da  un  MS.  della  Vaticana,  e da  al- 
tre Librerie  di  Roma.  Vi  unì  parimen- 
tivalcune  lue  note.  Ajuti  così  utili; con- 
tribuirono molto  a perfezionare  quella 
Edizione,  che  il  Gronovio  a lui  dedicò 
per  gratitudine.  Fin  d’  allora  egli  ave* 
raccolti  200.  MS.  Greci , e ne  preftò  fec- 
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te  dell’  XI.  Secolo  al  P.  Montfaucon 1 
(ingolari  caratteri  de’  quali  meritavano  di 
«fiere  offervati . Il  detto  Benedittino  ne 
fece  ufo,  e non  tralasciò  di  rendere  omag- 
gio a chi  gli  aveva  communicato  Monu- 
menti cotanto  rari . 

Vi  fu  chi  ditte,  chela  lettura  chiamali 
un  viaggiare,  fenza  ufcire  dal  proprio  Ga- 
binetto ; e fi, può  dire  al  contrario,  che 
viaggi  per  un  uomo  di  Lettere  fono  let- 
ture in  Campagna.  Occupato  quelli  Tem- 
pre intorno  al  Tuo  oggetto,  vi  ftudiava, 
c i monumenti  , e gli  uomini , che  tal- 
ora  vogliono  quanto  i loro  Libri.  Spetto 
la  convenzione  de’  dotti  contribuisce  quei 
che  uno  fiudio  folitario  farebbe^  acqui  Ila- 
re con  pena.  Il  Conte  Paffìonei  abbrac- 
ciò con  ardore  quell»  occafione  d’ ifiruir- 
fi-  Il  Papa  lo  fcelfe  nel  1706.  per  por- 
rà r la  Beretta  a Filippo  Gualtieri  Nun- 
cio  in  Francia  , e fuo  Parente,  Prelato 
anche  etto  molto  erndito,  e che  fa  nove 
anni  dopo  ammetto  a quefia  Accademia  ► 
Egli  portava  a Parigi  una  fama  di  fe  » 
che  già  era  nel  fuo  fiore,  e vi  trovò  gli 
avanzi  preziofi  di  un  Secolo  fecondo  di 
grand’ uomini , i Mabilloni , iRenaudot, 
i Longuerve , e tanti  altri  illuftri  Scrit- 
tori , che  incantati  tanto  della  fua  corre- 
tta, che  della  fua  erudizione,  gli  aprirono 
pienamente  il  loro  cuore,  e lo  trattaro- 
no come  eguale,  1’ ampiezza 'del  fuo  fa- 
pere  facendo  fparire  l’intervallo  , che  una 
lunga  ferie  di  anni,  e di  fludj  (embrava, 
«he  iuterpònefie  tra  loro*e  il  giovane 
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del  Cardtnil  Domenico  Paffionti . 7 
Palfionei . In  un  foggiorno  fi  piacevole 
per  lui  ebbe  il  dolore  di  raccogliere  gli 
ultimi  refpiri  del  P.  Mabillon,  che  egli 
amava  teneramente,  ed  egli  diede  noti» 
zia  della -morte  di  quello  Religiofo,  tan- 
to lauto,  quanto  dotto  in'  una  Lettera 
fcritta  al  Cardinal  Colloredo , e che  fi 
trova  (ìampata  tra  le  opere  pofiume  del-  - 
P.  Mabillon.  Si  pub  dire  ad  onore  delle 
Lettere  che  la  Francia  è debitrice  prin- 
cipalmente a quelli  dotti  Perfonaggj  del- 
la tenera  propenfione,  che  Palfionei  ave- 
va concepita  per  la  nollra  Nazione,  e .. 
che  le  ha  contellata  fino  al  termine  de’ 
Tuoi  giorni  nelle  occafioni  le  più  impor-* 
tanti . • • 

Dalla  Francia,  dove  avea  foggiornato 
due  anni , egli  pafsb  in  Olanda  , con- 
dotto Tempre  dal  delio  di  acquiftajre  nuo- 
vi lumi;  nè  gli  fallì  il  penfiero,  perchè 
ne  trovb  nel  converfare  col  Gronovio  , , 
con  le  Clerc,  col  Cupero,  col  Retando, 
e le  fue  amabili  qualità  gli  confermaro- 
no l’amicizia  , eh’  egli  aveva  già  contrat- 
ta per  lettere  con  quelli  uomini  rari  . 
Noi  abbiamo  un  Elegia  Latina  del  Re- 
tando fopra  un  accidente,  che  occorfe  al 
Conte  Palfionei,  quando  tornava  da  una 
vifita  , eli*  egli  aveva  fatta  , elTendofi  ri- 
baltata la  Tua  Carrozza  tra  Ardenvik  , 
e Daventre . ... 

La  liima,  che  fi  era  acqui  fiata  in  Olan- 
da, fifsb  il  Papa  a confidargli  gl’  interelfi 
della  S.  Sede.  Palfionei  ebbe  ordine’  di 
fermarli  all’ Haja  . Egli  non  era  rivedilo 
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di  alcun  carattere  pubblico,  e tuttavia  glf 
Stati  Generali  gli  ammifero  i privilegi,- 
e le  franchigie  de’ Minifiri  Stranieri . Re- 
flò  quattro  anni  in  quella  Città,  e neh 
1712.  fi  portò  per  ordine  del  Papa  al 
Congrel-o  di  Utrecht  per  farvi  le  funzio- 
ni di  Miniftro  Apoliclico  , ma  fenza 
prenderne  il  carattere  . Egli  contribuì  al-  \ 
la  grand’opera  della  pace,  e conciliando 
tanti  interelfi  oppofti  , la  fua  prudenza 
feppe  mettere  al  coperto  quelli  delia  Chie- 
ia  Romana. 

Clemente  XI.  fcddisfatto  della  fua  con- 
dotta lo  desinava  a terminare  le  diffe- 
renze fopravvenute  tra  la  Santa  Sede  v 
ed  il  Duca  di  Savoia . Il  Conte  Paffio- 
nei  tornò  a Roma  per  ricevere  le  fue 
jfiruzioni  ,•  ma  nuove  difficoltà  avendo 
-fatto  fvanire  tutta  la  fperanza  delTaccom- 
modameoto , dimorò  egli  prefio  il  Papa 
tutto  Tanno  171  j.  che  T onorò  della  di- 
gnità dt  Camerier  fecreto  , e di  Prelato 
domefiico  . Ftr  inviato  Tanno  dopo  al 
Congrelfo  di  Bade,  donde  fi  portò  a So- 
levre , per  affi  fi  ere  alla  rinnovazione  dell’ 
Alleanza  tra  la  Francia  , e i Cantoni 
Svizzeri  . I Turchi  minacciavano  T Ifola 
di  Malta  , e j’ Europa  fi  armava  per  la 
difefa  di  quella  fannia  Rocca,  Ba’uardo 
della  Crifiian'tà,  e fco^lio  delia  potenza 
Ottomana.  I Principi  Criftiani  alleili  va-  - | 
no  delle  Flotte,  e il  Papa  penfava  d’ in- 
viarvi Palile  nei,  e con  quello  d'tégno  lp 
richiamò.  Ma. quello  Prelato  più  avido 
del  fapere,  e- dello  fiud;o , che  della  gìo- 
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del  Cardinal  Domenico  Paffionet . $ 
t ia  congiunta  ad  una  Legazione  fi  ono- 
revole, fi  le  Usò  dall’ accettarla  , e fi  chiù- 
fé  nella  fua  Libreria,  e non. ne  ufcì,  le 
no»  con  fatica. , per  efeguire  V offizio 
di  Segretario  di  Propaganda  per  alcuni 
meli,  • <■ 

La  fama  del  Cuo  merito  non  gli  per-» 
mile  di  goder  lungo  tempo  un  ripofo  , 
per  altro  Jaboriofo,  eh'  egli  avea  defide- 
rato.  Appena  iuccedè  a Clemente  XI. 
Innocenzo  XIIL  chT  egli  volle  ad  efem- 
pio  del  fuo  PredecelTorefar  fervire  al  ben 
della  Chiefa , e all’onore  del  fuo  Ponti- 
ficato i talenti  del  Palfiooeu  Nominol- 
lo  pertanto  Arcivefccvo  di  Efelo  , e 
Nunzio  preflo  i Cantóni  Svizzeri . Gli 
atti  della  fua  Legazione  fono  fiati  rac- 
colti in  un  Volume  fiampati  prima  in 
Zieg,  e poi  in  Roma  , Egli  lofieneva 
Con  coraggio  i privilegi  del  Clero  , ma 
ne  riformò  gli  abufi.  Faticò  a fiabilirè 
ne’  Monafier;  lo  lpirito  del  loro  ritirato. 
Ritlrinle  i legami  della  . difciplina,  non 
concedendo,  fe  non  con  una  (avia  circo- 
lpezione  le  difpenfe  Canoniche  Iliumi- 
nò  4 Vefcòvi  degli  Svizzeri  , de’  Grigio- 
ni,  e de’  Valefi  con  avvilì  tanto  più 
efficaci  , quanto  eran  dati  loro  con  più 
fiiodefiia.  E;",li  fi  applicò  continuamente 
a cercare  gli  Eretici  difperfi  nelle  loro 
Montagne,  e a' ricondurli  nel  feno  deila 
Chiela*  Giovan-Giorgio  Eckard  , com*’ 
pagno,  e fucceffore  del  Leibnitzio  nell® 
ricerche  iltoriche  aveva  abiurato  il  Lute- 
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ranifmo  . Obbligato  perciò  a rinunziare 
. al  foggiorno  della  fua  Patria , aveva  avu- 
to  il  coraggio  di  facrificare  all’  interefle 
della  fu  a Tal  a te  tutti  i beni  di  un  uomo 
di  Lettere,  i (noi  Libri,  i Tuoi  MSS.  il 
fuo  Gabinetto  d’antichità,  una  pendone 
di  <?co.  Scudi , la  faa  Moglie,  eh’  egli 
amava,  e tre  figliuoli  . In  quello  fpoglio 
univerfale  egli  s’ indirizzò  al  Nunzio  de-1  > 
gli  Svizzeri,  il  quale,  carteggiando  con 
fui , aveva  contribuito  a (chiarirgli  la  men- 
te con  dei  tratti  lumìnolì,  gettati  a pro- 
. pofito nel  loro  commercio  letterario.  Quel 
Prelato  non  fi  farebbe  sferzato  di  aprire  ! 
al  nuovo  Convertito  i tefori  inefaufli  del- 
le confolazioni  fpirituali , e. di  rallegrarti 
fec o di  una  difgrazia  cotanto  falutare  ? 
Palfìonei  fi  sforzò  di  ripararla.  Gli  prò-  | 
curò  tutti  i foccorfi  poilìbili , e mife  in 
moto  la  Religione  rnedefima,  di  cui  Ec-  ! 
kard  era  l’ avventurata  vittima  . Il  Papa 
ordinò  al  Nunzio  d’ impegnare  Ectcard  a 
venire  a Roma,  promettendogli  un  im- 
piego proprio  al  fuo  gran  Capere,  e un  1 
onorevole  trattamento  , Ma  Crillofano  1 

di  Scoembom  Vefcovo  diVitzbonrg  ave- 
va prevenuto  il  Santo  Padre  colle  fue  li- 
beralità , e quello  dotto  Scrittore  pafsb  1 
predo  quello  Prelat  > il  redo  della  fua  vi- 
ta , che  fu  di  anni  fei , Tempre  fedele  al-  ' 
la  fona  dottrina,  che. aveva  in  fine  co- 
tiofciuta  , ed  a fuoi  fiudj,  che  la  morte 
"fola  gli  fece  abbandonare. 

. La  buona  riufeira  della  Nunziatura  de- 
gli Svizzeri  impegnò  ò Papa  Clemente 
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del  Cardinal  Domenico  Paffionei . r i 
XII.  a conferire  a Paffionei  quella  di 
Vienna.  In  quefto  pollo  importante  tut- 
to riufcì  felice,  tanto  pel  Minierò,  che 
pel  Sovrano,  che  f impegnava  La  fu  a 
- rettitudine,  la  fua  capacità,  la  nobiltà 
del  fuo  animo  gli  guadagnarono  la  (li- 
ma, e la  confidenza,  di  Carlo  VI.  Egli 
ebbe  ì1  onore  di  celebrare  le  cerimonie 
del  maritaggio  tra  Francefco  I.  Duca  di 
s Lorena,  oggi  Imperatore,  e quella  gran 
Regina,  che  addio  tiene  la  bilancia  del" 
dettino  deli’ Europa  , e il  cui  genio,  e 
‘ coraggio  fa  flupire  anche  i Re  . Egli 
avea  fenza  fallo  nell’  animo  qualche 
cola  dì  eroico  , poiché  il  Principe  Eu- 
genio vi  trovò  un  attrattiva  (impan- 
ca , che  unì  Erettamente  i loro  cuo- 
jri  . In  fatti  fi  amarono  , ed  avendo 
il  Principe  terminati  i fuoi  giorni  » il 
fuo  illuttre  amico  compofe  il  di  lui 
Elogio  funebre  in  lingua  Italiana.  Que- 
llo fcritto  fpirà  un  Entufiafmo  , che 
(concerta  1 Eloquenza.  L’  ammirazione 
Io  trafporta  , e ’l  dolore  precipita  le  pa- 
. role  , e i penfieri  . Alla  villa  del  a 
Tomba  del  Principe  Eugenio  1’  Ora- 
tore non  potè  cdofervare  quel  fangue 
freddo,  che  mai  abbandonò  il  fuo  Eroe 
in  mezzo  alle  battaglie. 

Paftìonei  riportò  nello  (ledo  tempo 
una  ^vittoria  rovente  più  difficile  , e 
Tempre  più  fai  arare  di  tutte  quelle,  che 
orrenoe^  il  difenfore  dell1  Auttria  . Lui- 
gi di  Virtemberg  Generale  delle  Arma- 
te Imperiagli  , bravo,  ed  intrepido  guer- 

rie-  - 
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fiero  era  dalla  fua  nafcita  ftafo  attacca-» 
to  agli  errori  di  Lutero  . Il  Nunzio? 
era  fei^fibilmenfe'  afflitto  nel  vedere  utf 
gninno  rètto  , ed  amico  del  vero  , in- 
volto nell’  errore . EfTendo  quelli  ami* 
co  delle  Lettere  , il  Prelato  non  eb- 
be a durar  gran  fatica  la  farli  ama- 
re. Quella  era  una  piazza  , che  bi  fo- 
gnava prendere'  per  ftratagemma  * On- 
de egli  coprì  i fuoi  approcci  lotto  gli 
allettaménti  della  fua  converfazione  , e‘ 
finalmente  aiutato  dai  foccorlì  della  gra- 
zia Divina  , aprì  F ingrello  alla  ve- 
rità v’  Luigi^  dopo  una  matura  delibe* 
razione  fi  refe  , e fece  1’  abiura  nel- 
le mani  .del  Nunzio  . Ragioni  politi- 
che Io  impedirono  di  pubblicar  tubi— 
fo  quella  felice  mutazione  . Poco  do- 
po morì  nella  battaglia  di  Gualtalla  , 
e la  fua  Profelfione  di . Fede  eh’ 
egli  avea  loftofcritta  di  fua  mano  * e 
confidata  al  Prelato  , ftr  mandata  al  Pa- 
pa fenduta  pubblica;,  e depolitata  nell’ 
Archivia  Vaticano;-  ‘ 

Per-  coronare  qutfle  glorofe  fatiche 
Clemènte  XII.  fece  tornare  a Roma, 
e ' volle  preflo  di  fé  quello  degno  Mi- 
niera , conferendogli  la  Carica  di  Se- 
gretario' de’  B v:mì’  , e nel  - «738.  lo 
nominò'  Ca'dinale'  Preie  dei  T’tolo  di 
* San  ‘■Bernardo  ad  Thermos  .•  Cor.oieen— 
•'do  lr  onivertahtà-  d/luo’  talenti  lo'  ni- 
fe nelle  Congre  azioni  7ef  Riti  * di  Pro- 
paganda, degir  aflari  CèttciilorizH  , del- 
le Indulgenze  , deile  .Cerimonie  , dell9 

In- 


def  Cardinal  Domenico  Fa flionet i# 

Indice  , del  commercio  di:  Ancona  r 
e della  correzione  de’  Libri’  Orientali  x,r 
Fu  anche  il  nuovo  Cardinale  eletto  Pro- 
tettore dellv  Ordine’  Riformato  'di  San* 

Bernardo  ^ •*  i» 

Tanti  titoli  * e impieghi  dipinti  gli 
diedero  meno  luftro  , che  il  ino  meri- 
ro  perfonale  . £gb  tu  v mentre  vifle  r 
P onore  del  Sacro  Collegio  La  tua 
pietà  foda  * e confoYme^  alle  matlime' 
deir  antica  difciplina  eh  egli  (Odia- 
va continuamente  , la  probità  ,<  che 
portava  nel  cuore  y e che5  apprezza- 
va negli"  altri  piu  ancora1  , che  li  là- 
pere  , il  fuo  vigore  io  combattere  la- 
morale  corrotta  ,•  lar  regolarità  de  tool 
cottomi  coprivano  in  lui  le  macchie-  del- 
V Umanità  . Ciafcun  de  ‘.tuoi  difetti 
(pari va  nfcl  fulgore  di  una-  virtù  vici- 
na . Appena  uno  fi  accorgeva  , eh 
egli  era  naturalmente  pronto  , e-  col- 
lerico . Quello  era  o nf  lampo  dr  un 
momento  , che  lalciava  alta  tua  Ani- 
ma tutta  la  tua  ferenità  .•  Dolce  ana- 
bi le  ; benefico  Si  perdonava  alia  tua 
vivacità  } e alla  tua  franchezza  il  '’uo- 
no  enfatico  della  tua  voce  » la  tua  li- 
bertà , la  fu  a aria  di  decifione  un 
accoglienza  a poco  eguale  , un  calore  di 
coraggio  , ;che  por  la  rifìelfcotie  rahred- 
dava  qualche  volta  fino  alia  timidità- 
Quello  è privilegio,  di  u»  medito  tope- 
jiorey  che  tt  polla  in  un  FJogio  > del*  ri- 
derne impunementè  le  imperfezioni  len- 
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t4  li cgio  Storico 

za  temere  di  ofcurarlo  eoa  quelle  ombre 
leggiere»  ' 

La  fua  fìfonomia  nobile  e maefiòfa 
annunziai  1’  elevatezza  del  fuo  ani- 
mo . Le  grazie  perfonali  accompagna- 
vano quelle  del  fuo  fpirito  . Il  fuo  fa- 
pere  fu  immenfo . Neffuno  pofiedè  mai 
così  perfettamente  1’  Moria  Letteraria  . 
Non  vi  era  quafi  neflun  Uomo  di  Let- 
tere in  Europa  , che  non  avefle  per 
onore  lo  fervergli  , confutarlo,  ed  in- 
viargli le  lue  Opere.  Collocato  fui  col- 
mo dell'  Erudizione  , ne  inoltrava  a 
tutti  il  fentiero  , ne  accennava  le  Por- 
genti , dava  la  mano  a tutti  quelli  , 
che  fi  sforzavano  di  arrivarvi  per  tan- 
te firade  diverfe  - Tutte  le  dotte  pro- 
duzioni arricchite  de’  fuoi  doni  , e fe- 
condate dal  fuo  calore  , gli  pagavano 
un  tributo  di  lodi  . Tutti  gli  Echi  di 
Parnafo,  rifonavano  il!  nome  di  Pallio- 
nei  . Una  lettura  afiìdua  , cominciata 
dall’  infanzia  , e continuata  per  il  cor- 
to di  una  vita  lunga  , in  mezzo  ai 
piò  grandi  impieghi,  sì  nella  fatica  de1 
viaggi  -,  e nel  tumulto  delle  Corti  , 
come  nel  ripofo  , e nel  filenaio  del 
Gabinetto  , un  intelligenza  velocifiì- 
ma  , una  memoria  pronta  , e fedele  , 
che  non  era  deteriorata  punto  fu  1’ 
■ età  di  lettantanove  anni  , una  Libre- 
ria di  più  di  quaranta  mille  Volumi, 
ripiena  delle  fiampe  piti  rare  , e di 
• Manoscritti  pib  interefiaati  , e che  fi 

pa- 
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del  Cardinal  Domenico  Paffionei . I $ 
poteva  chiamare  il  fupplémento  di  tuffi 
ti  gli  Spiriti  quelli  erano  i foccorfi  » 
che  T avevano  renduto  , come  T arbi- 
tro di  tutta  la  Letteratura  di  Europa  * 
Con  qual  liberalità  lì  affatticavaj  egli 
a fpandere  le  Tue  notizie  ? Benedetto 
Decimoquarto  , la  cui  memoria  fari 
Tempre  cara  ai  Dotti  , e agli  Amanti 
della  pace  confettava  di  non  etterfì 
mai  indirizzato  a lui  fenza  ricavarne 
degli  anecdoti  , non  meno  utili  , che 
curiofì.  . 

Egli  non  aveva  minor  cognizione  de- 
gli Uomini  , che  dei  Libri  . Avev$ 
prelenti  alla  mente  tutti  gli  affari  po- 
litici . Si  farebbe  detto  , eh’  egli  in- 
terveniva ai  Configli  di  tutti  i Prin- 
cipi ; onde  fu  perpetuamente  confuta- 
to dalla  Santa  Sede  Copra  materie  im- 
portanti . La  Canonizzazione  del  Car- 
dinale Bellarmino  , opera  difficile  co- 
minciata fotto  Urbano  Ottavo  , e ri-- 
prefa  fotto  Innocenzo  Undecimo  , Tem- 
pre interrotta , e Tempre  profeguita  con 
tutto  lo  sforzo  , trovò  nella  fua  co 
danza  un1  ottacolo  inoperabile  . Il  fuo 
voto  illuminato  , profondo  , pieno  di 
una  pietà  loda  , e d’  uno  zelo  vera- 
mente Apottolico  , Ombra  degno  di  ef- 
fere  recitato  _ nella  immortale  Attem- 
blea  de’  Santi  . Quella 'Opera  è fiata 
(lampara  dopo  la  fua  morte. 

Tra  gli  oggetti  , che  attraggono  a 
Roma  il  retto  dell'  Univerfo  , la  Li- 
breria del  Cardinal  Paffionei  , e più 
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' ìò  'r  Elogio  Storico'  ' "'  i'\ 
ancora  la  Tua  Perfona  èrano  i pfii  ri- 
cercati . Egli  riceveva  con  civiltà  tut- 
ti i Forefiieri,  parlava  con  ciafcuno  nel- 
la loro  Lingua  , compiaceva  con  ardo- 
re le  loro  curiofità  , e la  Nazione  Fran- 
tele è fiata  Tempre  dipinta  nel  Tuo  cuo- 
re , Dopo  che  uno  aveva  vi fitato  in 
Roma  le  opere  più:  infìgni  dell’  Arte  , 
fatte  modernamente,  e i preziofi  awan- 
zi  dell’  Antichità  , all’  uTcire  del  Vai- 
'cano  , e del  Campidoglio  fi  trafporta- 
va  con  piacere  Tulle  Colline  di  FraT- 
fcàti  , dove  il.  Cardinale  fi  era  accon- 
ciato un  galantiflìmo  ritiro  . Là  fi  ri- 
trovavano ancora  felicifiìmamente  riu- 
niti tutti  i Secoli  ".  Le  Muraglie  , e i 
. Viali  erano  coperti  di  antiche  Ifcrizio- 
ni  , Greche  e Latine  «oltre  a 800.  di 
nupiero  ; i Libri  , i Quadri  , le  Sra- 
tue  , le  Piante  , e i Fiori  presentavano 
con  una  nobile  femplicità  i divertimen- 
ti^ del  «ofiro  Secolo  , e il'  Cardinale 
medelìmo  formava  V accordo  dell’  arrtf- 
'co  , e del  moderno  . - Egli  congiunge- 
va i coflumi  antichi  con  quel  di  pitr 
difinvolto  , e di  più  amabile,  che  puù 
avere  la  moderna  civiltà , 

Da  parecchi  anni  in  quà  gli  era  fia- 
ta data 'la  loprainrendenza  della  Libre- 
ria Vaticana  , nell’  afienla  del  Cardi- 
nale Querini  , che  pafiava  nove  mefi 
dell’  anno  nella  Tua  Dicceli  . Dopo 
la  morte  di  quefto  Eminentifiìmo,  Be- 
nedetto Decimoquarto  Tul  principio  del 
>755-  conferì  al  Cardinal  Paifionei  que- 
llo 
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• iìo  gloriofo  impiego ,,  sì  cònforme  al  fu<y 

• culto  j ed  a’  lludj  dì  tutta  la  fua  vita  » 

. |)a  quello,  mpmeùto  la, Libreria  Vatica- 

na divenni  quella  di  tutta  1 Europa  » 
Di  là»  ,'  coma  da  ufn  centro  di  luma 
partivano  i raggi  /che  fchiarivaua  mt* 
ta  la  sfera  Letteraria -..  Ir  fai  copiare- 
da  Manofcrittr,  il‘  confrontarli*  il  man- 
darne le-  notizie  , gli  eflrattt  , le  va- 
rie lezioni  a'  quelli  che-  coniultavano 
quello  ricco  depofito  r era  un*  c.ur®  »’ 
che  il  Cardinale  anteponeva  a fuoi  pia- 
ceri , cioè'  r a tuoi’  propri'  Hudj  Lglr 
amava  la-  Lettere  r coma  un  vero  Cit- 
tadino ama  la  fua  Patria  fino  a lacri- 
marli' per  effe  ^ Avanti  ancora  eh  egli 
foffe  ammeffo  irr  quella  Accademia  in- 
in  cui  Accedette  nel  i75e5*  al  Marche- 
fe  Maffer  , molti  Accademici  aveva- 
no fperimentato  quella-  generota  compiar 
cenza  ,erurta  la  Letteratura  deve  onori  im- 
mortali alla  memoria-  di  un  sì  zelante* 

Benefattore  - ... 

A mezzo  di  quella  occupazioni  , .tan- 
to gravofa  affa  tua  vecchiez7a,  quanto 
dolci'  , a gradite  al  fuo  cuore,  fu  col- 
pito da  una  violente  Apoplei:a . Mal- 
grado i fuoi  continui  ffudj  , la  tua  ta- 
ri ità  fi  era-  fino  allora  mantenuta , lian- 
te  1’  effère  flato  lontano  dagli  altri  pia- 
ceri ..  La  forza  della  fua  coftituzione  re- 
fillè  per  ventidue  giorni  y ma  lenza 
poter  riavere  la  parola  .•  Mori  a r rat- 
eati il  dì  cinque  Luglio  del  176't,.  nel- 
1T  anno  fettantanove  della;  tua  età  . li 
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■Sacro  Ciliegio  tre  giorni  dopo  eelebrV 
le  fue  Efequie,  alle  quali  aflìftè  il  Pa- 

f>a  in  forma  pubblica.  Fu  fepolto  nel-* 
a Chiefa  di  San  Bernardo  , di  cui  era 
Commendatario  , e la  fual  perdita  pofe 
in  Iuko  la  Chiefa  Romana  , la  Lette- 
ratura Univerfale,  T onore  e la  virtù.  r 
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■tv  * + 

RiCCiOITS  ED  ESTESE  * 

DA  • 

- <*+-  • 

QAMBATISTA  VERCI. 

* 


Digiti/ ed  by  Googlc 


/ 


r . 


* * < 


♦ vi  \ % -t  < 

' ' ‘ * " jt 


I ? ; J / ' \ 

lì  ! - • J 


,t 


«-•  a 


♦ ’ * T*  V 

• _ i t 


■*  ’ f 7 

• a «il  \i. 


-'•a 

;•.*  -v 


*'U 

i -J 


a \ • * *'A  « „ ^ 

r-’i  0,1:: 


f“|  t *./  7 / a • f 

v « • *•  1 q ~ . * & ' 


H 

:> 

ii 

il 

c 

!i 

I 

r 
r 


* . J*  A A '*•'  W - '>»  4 


4»  • j A > 


' 1 cr. 


* 


• # »»*< 

**  - 


/l 


.1 

• i 


A.uaa 


'l  *\  ù O 

0 ^ »•  «4 


. V_ 


• f 


V"'-.  <.T  ’ .J 

fc  JS.  ' Jf  4.  / 


v a »'  /»  f ;t  ^ v 

/*  t v ' » jT\  ^ « /r  /*»  ‘ »-.3 

» * »-  W *1  ..A»  •>•**'*  «*■  «•  -•»-*  * l^.r 


\ 


Digitized  by  Google 


5 * 


LATTANZIO  PERSICINI. 


I 1 1 i A \ f . ,i  'w 

► Li  Scrittori  delle  cofe  di  Bif- 
fano pongono  nel  numero  de- 
gli illudri  Letterati  Badaned 
anchequeftoPerfooaggio,  feb- 

ben  nato  nobile  di  Belluno. 

P-erciò  noi  lo  veggiam  pollo  da  Lorenzo 
JVIatucini  fuo.  coetaneo  ed  amico  nella,, 
collezione  de’ Poeti  Baflanefi,  else  per  il- 
Juilrar  la  Patria  e fa  dello  egli  fece  nel 
J57.7.'  A ciò  fare  furono  effi  molli  certa- 
mente da  una  di  quelle  ragioni , che  fu- 
rono addotte-  dalla,  chiara  memoria  di 
Giannagodtno  Gradenigo  Prelato  diedre 
di  .Ceneda  per  provar  che  Seravalleu  fi 
pedono  chiamar  i Flamini!  ( 1 ),  cioè  che 
uno  fi  codituifcé.  Cittadino  d’ un  luogo # 
quando  fe  lo  elegge  per  propria  dimora. 
Quindi  veggiamo  che  per  ila  forza  di 
qualunque  liarutaria  codituzione  dopo  la 
permanenza  di.  qualche  edeterminato  pe- 
riodo d’anni  gode  ognuno;^  ed  è w.Uq 
partecipe  àe'  privilegi . tutti  y ed  capri  di 
quel  luogoy  che  per,  fila  elezione  fu  ffel* 
$0  per  ^Patria*  Noi  abbiamo  detto  qual- 
che cofa  intorno  a Lattanzio  coll  occa- 
-éìone  che  abbiamo  fatto  ridamparé  le  lue 
Rime  polle  fra  quelle  de\Ppeti  Badane- 
*fì  or  alle  notizie  già  dettele  aggiunge-. 
iTemo  alcune  a)tre,  che  ci  furono  cort|lè- 

cjnente  favorite  dal:  Signor» Canonico  Lu- 

. . ciò 

. . { 1 !)  Nuova  Raccolta  Calog?.*»na  Tprn. 

XXiV..  pag.  7,  - 
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4 Lattanzio  Perjìctni  p. 

ciò  Dqglioni  chiaro  letterato  di  Belluno, 
che  ci  aflìcurò  di  averle  tratte  da  un  MS. 
di  mano  propria  di  Giovanni  Tuo  pa- 
dre. ;/'*  •• ;i  ; • 

Nacque  Lattanzio  F anno  di  nofira  fa- 
lute  1535.  a’ io.  di  Gennajo  in  giorno  di 
Mercoledì  in-  Belluno  , e fu  il  primo  di 
due  gemelli,  che  nacquero  a Giovanni 
Perfìcini,  e Damiana  di  lui  moglie.  Lu- 
cio Lattanzio  fu  il  nome  fuo  y e Giroia-  , 
mo  Francefco  chiamoflì  l’altro  , che  per 
colpa  della  nutrice  nell’età  di  tre  anni  < 
morì.  L’etter  egli  Tempre  vittuto  col  pa- 
dre fa  credere  , che  dallo  fletto  oltre  1’ 
educazione  del  corpo  abbia  ricevuto  pure 
r imitazione  deli’ animo.' Intorno  l’anno 
1562.  prefe  per  moglie  Madonna  Alfon-.  ' 
fina  Figlinola  del  Conte  Giovanni  di  Por - 
cia,  che  lo  refe  padre  di  moiri  figliuoli. 
Nell’anno  15 66.  venne  a Battano  afììe-  j 
me  con  Giovanni  fuo  padre,  che  a pieni 
voti  di  quello  Configlio  era  fiato  eletto 
pubblico  Precettore.  Siccome  egli  era  un 

. giovine  di  {pirico , e di  talento,  incontrò 
in  breve  amicizia  eoo  tutti  que?  Soggetti  ^ 
che  in  que’  tempi  coltivavano  le  belle 
Xettere  facendoli  diftinguere  , e (limare. 
Piò  di  tutti  unittì  feco  lui  in  firetta  ami- 
cizia Marco  Stecchini  nofiro  onorato  Poe- 
ta, che  indirizzando  a luì  varie  lue  Ri- 
me diè  bene  a divedere  a qual  grado 
giunta  fotte  la  fua  fiima  ( 1 ).  Corrifpofe 
anche  Lattanzio  in  non  dittimi!  maniera , e 

fra 

• * CO  Stanno  quefte  «fra  le  Rime  de’ 
Poeti  Battanett  a car.  8o,  e 88. 
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Lattanzio  Perficini . «? 

fra  le  Rime  de’  Poeti  Badanefi  ( r ) ne 
troviamo  alcune  che  onorano  la  memo- 
ria di  quello  Poeta  . Quelle  poi  ch’egli^ 
dirette  a Marcò  Gardelin-i  (2),  a Vale- 
rio Sali  (?)  1 ah  Conte  Lazzaro  dal  Cor- 
no (4)»  ad  AlefTandro  Campetano  ( 5 ) , 
oggetti  tutti  che  nella  Repubblica  delle  ' . 
Lettere  fi  diftinfero  in  Badano  , danno 
(chiara  teftimoniaoza  della  loro  vicende- 
vole unione.  Per  queft’ ultimo  modrafi 
in  ede  eh’  egli  aveva  una  particolariffima 
dima,  avendolo  onorato  mentr’erain  vi- 
ta , e pianto  amaramente  la  fna  morte 
avvenuta  l’ anno  1572.  Dopo  alcuni  anni 
di  ina  permanenza  in  Badano  fece  egli 
ritorno  a Belluno  l’anno  1573.  adìeme 
col  Padre,  che  desiderava  per  Ja  vecchia- 
ia, e per  alcune  fue  indifpofizioni  redi-  v 
tuirfi  alla  Patria  * ivi  chiamato  eziandi 
dal  Vefcovo  Giulio  Contarmi  ad  aprire 
le  Scuole  del  Seminario  de’Cherici  , che 
in  allora  fa  idituito  a norma  de’ Decreti 
del  Concilio  di  Trento.  Raccolfe  ciò  il 
*fovralodato  Sigaor  Canonico  Dogiioni  da- 
gli Atti  Valeriani  Tom.  i.vF.  3.  L’an- 
no 1580.  vedefi  nel  Libro  quinto  delle 
-provigioni  del  Configlio  di  Belluno  (d), 
come  Lattanzio  vi  fu  ammedo , benché 

N.ROpufc.T.XXlX.  H an- 

li  \ ^ -c 

H* 

<■  ( 1)  Ibid.  pag.  219.  , é 220. 

i ( 2 ) Ibid.  pag.  200. 

- (3)  Ibid.  pag.  207.  e 215. 

(4)  Ibid.  pag.  ztì.  ’i  * ‘ ^ .. 

0 .(5  ) Ibid.  pag.  21 1.  215,  e 219.-  •/T  * . 

( 6 ) Alla  pag.  25 <5.-  . \ > ' 
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-6  Lattanzio  Perjìcini . 

ancora  vivette  il  Padre , ma  forfè  non  at- 
to ad  intervenirvi.  Finalmente  vedefi  re-  S 
gifìrata  nel  Necrologio  della  Cattedrale 
la  di  lèi  morte  lotto  il  giorno  de’  13. 
Ottobre  dell’anno  1588.  Le  fue  Rime  j 
che  da  Lorenzo  Marucini  furono  polle 
fra  quelle  de’ Poeti  Battane!!  confìttono  in 
trentotto  Sonetti,  e in  dieci  Madrigali. 
Alcune  altre  lue  Rime  fi  leggono  nel  , 
Tempio  della  Divina  Signora  Donna  Gf 
reni  ma  Colonna  d' Aragona  . Un  fuo  So- 
netto fìa  a car.  23/  dell’  Aprile  di  An- 
tonio Cavaftico  , in  rifpotta  d’an  altro 
che  quello  Scrittore  avea  diretto  a Lat- 
.tanzio.  Tre  Sonetti  ed  una  Canzone  fi 
hanno  in  un  Cod.  MS.di  Poefie  raccolte 
da  Francefco  Melchiori , ora  poffedu  toda* 
•Signori  Amaltei  di  Oderzo.  Pretto  il  fud- 
detto  Signor  Canonico  Dogiioni  Hanno 
pur  tredici  ottave  in  un  fuo  Cod.  MS. 
di  poefie  in  lode  della  Signora  Perpetua 
Uttuola,  e di  etto  ifima  pure  che  fieno 
molti  altri  Sonetti  che  ivi  fi  leggono  per  A 
Ja  medefima  . Il  Signor  Canonico  Fran- 
£efco  Perficini  pottiede  del  nottro  Lattan- 
zio tre  MSS.  che  gentilmente  mi  favorì 
già  tempo.  Nei  primo  fi  contengono  mol- 
ati Sonetti  in  lode  dell’ Uluttrittìma  Don- 
na Felice  Ofata  Colonna  ; nel  fecondo  1 
molti  altri  con  alcune  Ottave  addirizzati 
all’  Illu'lrittìmo  Signor  Marc’  Antonio 
Colonna  ; e il  terzo  ne. contiene  molti 
in  lode  dell’onorata  Magnifica  Madonna  * 
Lavinia  Pola,  in  ritpolla  de  quali  molti 
ne  lono  del  Co:  Antonio  Cefana  . lì 

Qua- 
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♦ ^ Lazzaro  dal  Corno.''  , 

Quadrio  ncjla  lua  Storia  e ragione  d' ogni 
Poefia  ( i ) fa  di  Lattanzio  onorata  men- 
.zione. 

• . * c 

’-Jc  • 

LAZZARO  DAL  CORNO 

ANche  quello  Soggetto  entra  nel  no- 
vero degli  Scrittori  Battimeli  per 
una  di  quelle  ragioni  già '-addotte  dal 
fovrallegato  Vefcovo*  Gradenigo  J cioè  * * j 

che  per  /’  adozione  fi  può  un  luogo  chia- 
mar Patria  d' alcuno  ( 2 ).  Etto  era  nato  -,  ‘ 
in  Afolo  da  Giovanni  Fiera  nobile  di 
quella  Città,  ma  perchè  Eiifàbetta  figlia 
unica  di  Giovanni  dal  Corno  era  fuaMa-  ’ 

^ dre,  quell’  avo  fuo  volle  colle  forme  piti 
legali  adottacelo  per  figlio  , farlo  Erede 
del  luo  cognome  , e delle  pingui  fi*  fa-  ^ 
colta  C 3 ) > ® collituirlo  in  confeguenza 
vero  figlio  di  quella  Città.  Effendofi  ad- 
dolorato in  Padova  in  ambe  le  leggi  per 
la  cura  ed  attenzione  deli’ avoluo,  che  avea 
prefo  particolar  premura  della  lua  educa- 
zione , il  credito  e la  lìima  li  àccuilfo 
de’  più  gravi  Perfonaggi  . f primi 'anni 
furono  da  etto  impiegar!  nello  Lccrrere  le 
-,  Città  più  illuftri  del  Sereniamo  Veneto 

H 2 Do- 

(i>  Voi.  ir.  pag.  5r5. r - ‘ j 

(2)  Lettera  intorno  a’FLminii  nel 
•j  Tom.  XXIV.  della  Nuova  Raccolta  Ca-‘ 
logeriana  pag.  7. 

(3)  Vegga  lì  il  Teftamenro  di  etto 
Giovanni  in  Atti  di  Gervafio  Montini 
/ all’aq.  1537.  in  quello  pubblico  Archi-  " - 
v-  vio.* 
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8 Lazzaro  dal  Corno  . 

Domìnio  in  figura  di  Vicario  con  forn- 
irla l'uà  gloria  ed  onore  (i  );  indi  ferma- 
tcfi  in  Bafiano  fi  diftinfe  fra  tutti  coll’  j 
arte  dell’ eloquenza  . L’anno  1532.  con 
jarte  prefa  in  quello  noftro  Magnifico 
Configlio  fu  prefcelto  ad  andare  incon- 
tro , e complimentare  PImperador  Car- 
lo Quinto  , che  per  fuoi  affari  venendo  \ 
in  Italia  dovea  paffare  per  quella  Città 
(2).  Efeguì  elfo  la  commiffione  con 
prel'enza  di  fpirito  ammirabile,  e a’ 2.  di 
Novembre,  mentre  l’Imperadore  tratte- 
nevafi  fopra  il  nofiro  Ponte  ad  ammi- 
rarne la  magnificenza  , la  coltruzione,  e 
la  bellezza  delle  vedute  (3),  gli  recitò 
una  eloquente  Orazione  Panegirica . Am- 
mirò tanto  Celare  la  facondia,  -e  l’eru- 
dizione di  Lazzaro,  che  in  fegno  del  fuo 
aggradimento  volle  crearlo  con  Diploma 
de’ 9.  dello  (leffo  mefe  elfendo  in  Man- 
tova Conte  Palatino  (4).  Un  tale  tito- 
lo in  qùe’ tempi  era  aliai  onorifico  e fpe- 
ziofo  , come  il  fece  vedere  il  Chiariff. 
Muratori  nelle  fue  Antichità  Italiane 
(5),  effendo  particolarmente  conceffo  j 

da 

( 1 ) Lorenzo  Marucini  nel  Ino  Buffano 
a car.  57.  e 58.  » 

( 2 ) Chiuppani  Storia  di  Baffano  MS.  < 
Tom.  11.  Lib.  ix.  pag.  ìé. 

( 3 ) Ibid. 

(4)  .lì  prefen te  Diploma  fta  in  queft’  , 
Archivio  de’  Notaj  defonti  ne’  Protocol- 
lo di  Giulio  Gofetti  a car.  143.  nel  voi. 
dell’anno  1558. 

f t > Differt.  VII.  T 0 m.  1.  pag*  353. 
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Lazzaro  dal  Cornai  . 9 

da  un  tanto  Imperadore  , qual  era  Car- 
,>  lo  Quinto.  Fra  i Privilegi  , i diritti,  le 

j immunità,  gli  onori,  e leelenzioni,  che 

,1  gli  furono  col  mezzo  di  queflo  Diploma 

1 impartiti,  fpecialiliima  fi  rende  1*  autori- 

, tà  di  crear  Notaj  , e di  legittimar  Ba- 

luardi , gli  eferapi  de’ quali  noi  li  poffia- 
rno  ritrovare  ne’  pubblici  protocolli  di 
j c,aeft’ Arch  vio  r’e  Notaj  defonti  (i). 
j Più.  e'  pm  volte  ancora  occorfe  al  no- 
j firo  Conte  di  far  pompa  onorifica  della 

w fua  foda  e fiorita  eloquenza,  allorché  per 

elezione  di  quello  noflro  Magnifico  Con- 
e figlio  fu  fpedito  Oratore  al  Sereniflìmo;: 

I)  Principe  or  per  pubblici  faff  ri  , or  per, 
impetrar  grazie , or  per  difendere  Privi* 

|#  legi  , ed  or  per  congratularli  *col  nuovo  _ 

0 Principe  per.  la  fua  a {funzione  al  Doga- 

, to,  come  fece  con  Francefco  Venier  1* 

anno  1554,  alla  cui  prefenza  avendo  re-. 

Y citato  una  elegantiffìma  Orazione  di  con- 

, gratulazione , meritò  che  il  Doge  in  fe- 

1,  H 3 gno 

0 ( 1 ) Negli  Atti  di  Nicola  Fabris  (la 
il  Privilegio  di  Notariato  di  Giufeppe 

' Franchini,  in  quelli  di  Giulio  Gofetti  a 
, car.  28.  an.  1 58 3.  il  Privilegio  di  Gio- 

vani- Lncadello  , in  quelli  di  Mercurio 
■ , Gofetti  quello  di  Fauftin  Celana  diAfo- 

’*  • lo  , in  quelli  di  Alvife  Falconcini  pag* 

XVIIÌ.  an.  1538.  il  Privilegio  di  Giu- 
I'.  Teppe  da  Valle  , *in  quelli  di  Alterila 

1 Vittorello  a car.  32.  an.  1570.  il  Privi- 

I*  legio  di  Sebaftiano  Sammartino  di  Bel- 

luno ec. 

* • 

* « 

\ V 

3' 
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Lazzaro  dal  Corno .. 

gn.o  del  Tuo  aggradimento  cortefemente 
gli  rifpon  dette.  ( i ) 

Nè  folo  i Tuoi  Cittadini  fi  va lfero  del- 
la foda  Tua  dottrina,  e della fua facondia, 
ma  altri  Soggetti  di  vaglia  ricorfero  a lui  - 
per  attinenza.  Uno  di  quelli  li  fu  il  Co. 
Pompilio  Collabo  nobile  Veneto,  cui  naf- 
cendo  acerrima  lire  in  Milano  penlò  d 
appoggiare  al  nollro  Conte  il  pefo  tutto 
di  tua  difela  (2),  Nè  andò  errato  il  ben 
avveduto  Cavaliere  ; poiché  Lazzaro  efe- 
guendo  con  impegno  quella  importante  * * 
tomm'tfione  arrogò  con  forza  e con  elo- 
quenza ammirabile  davanti  a cotello  il- 
lullre  Senato,  e vittoriofo  ritornò  l’anno 
1575.  a render  conto  al  Collabo  del  fuo 
operato,  che  lo  accolfe  con  tutte  le  di- 
moHrazioni  di  giubilo,  di  allegrezza,  e 
di  dminzione. 

Fra  le  Cariche  onorifiche  e illuflri  che 
replicata  mente  gli  furono  dal  nollro  Confi- 
sco conferite , fpecialittima  era  anche  quel- 
la di  G udice  alla  Giollra,  folita  a farfi 
ogni  anno  in  Battano  col  premio  al  vinci- 
tore d uoa  Collana  dVo.  Ma  poiché  ir. 
quella  del  1554.  corfe  quali  a repentaglio 
della  vira  per  la  prepotenza  di  Giovanni 
Antonio  Ronzoni , che  per  fe  pretende- 
va 


( 1 ) Atti  del  Configlio  , e Chiuppani 
Stona  cit.  Tom.  II.  pag.  33. 

(2)  Ciò  fi  raccoglie  dal  Tellamento 
01  Lazzaro  llelTo  Icritto  da  lui  medefimor 
I anno  15 73*  à 2r.  di  Marzo  , e prefen- 
rato  ne  Protocolli  di  Uolfin  da  Como  in 
quello  Archivio. 
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Lazzaro  dal  Corno . ir 
va  'fl  premio  dovuto  giurtamente  al  valo- 
re di  Giulio  Campefano  (i  ) , ricufò  d* 
allora  innanzi  di  piti  ingerirli  in  tali  af- 
fari. , ^ - 

Mori  effo  in  Ballano  nell’  Ottobre  del 
1582.  con  comune  difpiacefe  de’  lettera** 
ti,  laciando  di  fe  due  figli Troilo  eFran- 
cefco.  Fjra  i fuoi  amici  era  maflìmamen- 
te  didimo  dal  Perficini,  che  con  un  no- 
bile Sonetto  volle  onorare  fino  il  fuo  Ri- 
tratto fatto  dal  noftro  famofo  pittore  Gia- 
como da  ponte  ( 2 ). 

Abbiamo  dj  Lazzaro  alcuni  Sonetti 
affai  grazio!!,  e un  Madrigale  inferiti  nel- 
la Raccolta  fatta  dal  Marucini  de’  poeti 
Baffanefi.  Di  tutte  le  altre  poejie,  Orazio- 
ni , e Difcorji  da  effo  comporti , e reci- 
tati in  varie  occafioni,  come  abbiam  det- 
to , dopo  la  fua  morte  altro  non  ci  ri- 
mafe,  che  la  fola  memoria,  e il  defide- 
rio  di  effe.  t . 

Fanno  di  Lazzaro  menzione  il  Quadrio 
Storia  e Ragione  cT  ogni  poefia  Voi.  VII. 
p.  103.  Aportolo  Zeno  Bibl.Poct,ms,  Tom. 
III.  pag.  126.  Giorgio  Piloni  nel  Cata- 
logo de’  Vicarj  premetto  alla  fua  rtoria  di 
Belluno  , ^ il  Sig.  Canonico  Memtno  , 
Vita  e Macchine  di  Bortolamio  Ferraci- 
no  pag.  79. 

H 4 LEO- 

' x . 

(i)Chiuppani  Storia  cit.  Tom,  II. 
pag.  32. 

( 2 ) Fra  le  Rime  de’  Poeti  Baffanefi  a 
car.  2i2. 


% 


Digitized  by  Google 


. LEONARDO  BUQNAMICO. 

* , A 

C""On viene  dir  che  quello  perforiamo 
^ fotte 'di  un  merito  diftinto,  poiché 
il  Signor  di  Rogittart  celebre  Viaggiatore 
Francete  facendo  ne41e  tue  Delices  de  /’  Italie 
( i ) la  definizione  di  Battano  giudicollo 
'degno  dopo  del  celebre  Lazzaro  Buona- 
mico  d’etter  anch’etto  annoverato  fra  i 
Letterati  BattaneG  • Lazctre  Buonamico ■ 
egli  Ieri  ve  , qui  a eli  C ornerà tnt  de  Ice 
Republique  dea  lettres  . . . * de  rnéme 

que  Léonard  Buonamico  ètoit  auffì  de- 
Buffane*  Etto  nafeeva  da  Giambatiila-  fi- 
glio di  Lorenzo  Germano  Cuginodi  Laz- 
zaro, e da  Ippohu  Novello  da  Cattel- 
Franco,  e venne  alla  luce  del  Mondo  il 
primo  di  cinque  fratelli..  Il  fuo  merito  ,, 
e la  rara  ina  dottrina  gii  fecero  Grada 
alla  gloria  . Fu  chiamato  in  Feltre  per 
pubblico  Precettore  , ove  molti  anni  at- 
*tefe  alle  umane  lettere  eoo  grande  prò* 
fitto  di  cotetta  gioventù  ttudiofa  . Fra  i 
fuoi  più  chiari  allievi  s’annoverano  Be- 
nedetto della  nobii  Famiglia  Bovio,  che 
riufeì  poi  uno  de’ celebri  Letterati  de* 
tempi  luoi  , e Bern^jdin  Gofellino  (2)»’ 
Quelli  a’  io.  di  Maggio  del  1J92.  fi  fece 
Religiofo  dell’  Ordine  de*  Predicatori  ; e 
in  tale  incontro  Leonardo  fuo  Precettore 
* . * T quafi 

( 1 ) Tom.  I,  pag.  40. 

( z ) Memorie  Ittoriche  della  Vita  de* 
PP.  Giorgio  de  Lòngis  > e Bernardin 
Gofellino  ec.  pag.  74. 
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quafi  prefago  della  felice  riufcita  ch’era 
per  fare,  e dell’onore  altresì  che  dovea 
recare  alla  famiglia  , e alla  Patria  colla 
virtù,  compofe  alcuni  puliti  verfi  latini, 
che  fi  compiacque  di  prefentargli  nell’ 
atto  del  fuo  partire  da  Feltre  . Furono 
erti  riportati  dal  P.  Carlo  Zangiacomi 
nelle  fue  memorie  Ifloricbe  della  Vita  de 
PP.  Giorgio  de  Longis  , e Bernardin  Gc- 
f eli  [no  (1),  in  feguito  a’ quali  leggefi  la 
traduzione  leggiadra,  fatta  come  erto  iftef- 
fo  m’arterì,  dal  P.  Domenico  Federci 
dell’ ordine  medefimo  , Profertore  di  Sa- 
cra Teologia  , e Priore  in  allora  dell* 
infigne  Convento  di  S.  Nicolò  di  Tre- 
vi fo  , cui  l’opera  è dedicata.  Oflervabili 
fi  rendono  1’efprefluoni  che  usò  il  Zan- 
giacomi  nel  difiinguere  i Precettori  del 
Gofellino  ; Per  maejlri  , egli  ieri  ve  , ne 
fuoi  Jludj  d'umanità  ebbe  in  Feltre  due 
uomini  di  gran  conto  : uno  fu  Gioan  Bat- 
tila Trento  da  Feltre  \ l' altro  Leonardo  - 
Buonamico  da  B affano- 

Un  uomo  così  (ingoiare  era  dannodua- 
que  che  vivefTe  lungi  dall  : Patria,  e pe- 
rò i fuoi  Concittadini  penfarono  di  ri- 
chiamarlo a loro  . Con  parte  prefa  nel 
magnifico  Configho  l’anno  1598.  lo  elvf- 
fero  per  loro  pubblico  Precettore  di  bel- 
le lettere,  e perchè  più  agevolmente  pre- 
ftar  poterti?  il  fuo  artenlo  fi  efibirono  di 
mandar  a prendere  fino  a Pnmolano  tut- 
ti gli  arnefi , e le  fue  maffericcie  (2). 

H 5 V if- 

( 1 ) Alla  pag.  78. 

(2)  Dagli  Atti  del  nortro  Confi&ho 
Voi.  deii’an.  1598. 
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Vide  il  Buonamico  nella  Patria  eferci- 
tando  lodevolmente  -il  fuo  impiego  fino 
a 22.  di  Aprile  del  1603.  in  cui  divenuto 
* vecchio  e cagionevole  di  falute  < 1 ) 
palsò  nel  numero  de’  più  (2).  Abbiamo 
di  elio  alle  Stampe  oltre  i verfi  furriferi- 
ti  anche  le  feg'tenti  poetiche  Compofi- 
2iom  . 

^Tn  fuo  Sonetto  fla  a car.  80.  del  Mau- 
Jcleo  dt  P cefi  e ec.  in  morte  di  Giuliano 
^0 felini  fabbricato  da  diverfi  Poeti  de' 
nojhi  tempi.  In  Milano  appretto  Paolo 
Gottardo  Pcntio  1589.  in  8. 

a‘/Iro  ^uo  Sonetto  fìa  nelle  Poejte 
ni  d/yerji  volgari  e latine  per  la  morte 
del  Signor  Alfonfo  Belgrado . In  Venezia 
preno  Gio.'  Antonio  Rampazzeto  1592» 

l?  , . ,n  cu*  vi  fono  pure  alcuni  Tuoi  ver- 
11  latin». 

Nel  Libro  intitolato:  Templum  Tran- 
canum  11 luftrijjjmo  Tranci f co  Mauroceno 
Tarvijii  Prxtort  integerrimo  , prtfetlogue 
ornati  (fimo  a f a cobo  Novello  Francano  ere- 
, F vangeli  fi  a Deucbinus 
excudebat  1600.  in  4.  vi  Tono  di  fue  le 
feguenti  Poefie.*  A car.  due  Sonetti 
col  primo  de  quali  rifponde  per  le  Rime 
ad  uno  di  Marco  Stecchini  ad  eflo  indi- 
rizzato. A car.  68.  ua  altro  Sonetto  di- 
retto a Giacomo  Novello,  la  cui  rifpo- 
. Per  r,me  fi  v'ede  a car.  69.  Dalla 
psg.  71.  fino  alla  75.  quattro  Sonetti , e 

tre 

pae'^r^**'  Cuddetti  Voi. dell'anno  1600. 
Aiti  fuddetti  Voi. dell’annòi&j. 
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tre  Madrigali  diretti  allo  Stecchini  iti 
rifpofta  di  alcuni  da  quello  Poeta  a Leo- 
nardo indirizzati . Di  Poelìe  latine  vi  fo- 
no pure  in  quello  Tempio  a car.  65.  un 
Epigramma  in  rifpofta  d’ un  altro  , eh 
eragli  (lato  indirizzato  da  Giacomo  No- 
vello: un  altro  Epigramma  Ila  pur  a car. 
66.  e a car.  69.  un’  Oda  Alcaica  ; a car.  71* 
un  altro  Epigramma  3 e a car.  7 6,  due 
in  rifpofta  di  due  altri  dello  Stecchini  ad 

elfo  diretti . * . 

Fanno  inoltre  di  Leonardo  onorevole 
menzione  anche  il  Quadrio  nella  fua 
Storia  e Ragione  d'ogni  Poejta.  Voi.  II. 
pag.  678.  e il- Con  te  Giammaria  Maz- 
zuccheili  ne’  fuoi  Scrittori  d ’ Italia  Tom* 
II.  par.  IV.  pag.  2327. 

LORENZO  MARUCINI. 

• » * l ! a 

IL  Barbarano  nella  fu  a Storia  Ecclefia- 
ftica  di  Vicenza  (1)  attefta  che  il 
Marucini  è BaJJanefe  di  Patria  , e quel 
che  dà  maggior  pefo  a quella  attenzione 
del  Barbarano  è l’ eruditismo P.  Giovan- 
ni degli  Agpftini  Scrittore  diligentiffimo 
degli  Scrittori  ideili  Veneziani  , in  cui 
a Scura  aneli’ elio  in  pih  luoghi  (2)eller 
Lorenzo  di  Patria  Bajfane/e  , e Medico 
di  profeffione  in  Venezia  . Noi  pero  libe- 
ramente confettiamo  effer  egli  nato  in 

H 6 Ve- 

(1)  Lib.  IV.  pag.  78-  e 183.  e Lib.  VI. 

pag.  23.  e 27.  . ,r  • ; 

(2)  Storia  degli  Scrittori  Veneziani 

Tom.  IL  pag.  384*  e 539-  ' - 
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tÓ'!^  Lorenzo  Marudnii' 

Venezia  da  oneltiliìmi  genitori  Venezia- 
ni,  e foJtanto  gli  aggiudichiamo  un  luo- 
go condegno  in  quefte  nofire  Iftoriche 
Notizie  per  averfi  eletto  Bacano  in  fua 
Patria , e per  la  lunga  dimora  che  quivi 
egli  fece.  S aggiunga  eziandio  un  (limo- 
lo di  gratitudine  3 perchè  ricufando  i 
Veneziani  d’ annoverarlo  fra  i loro  Sent- 
ati non  refi i defraudato  del  meritevole 
elogio  un  Perfonaggio  , che  procurò  fin- 
che ville  di  promuovere  il  buon  gufto 
delle  Lettere  in  quella  Patria  , e cele- 
brarla ancora  co’fuoi  ferità  , e colle  fue 
opere . 

Dopo  di  efferfi  addottorato  in  Pado- 
va lotto  la  direzione  di  Giambatilla  Mon~\ 
tano  pubbiico  Profellore  di  Medicina fuo- 
Ma^ltro  ( i ) condifcefe  al  genio  fuo  gio- 
vanile , che  ilrafcinavalaì  a veder  Paefi 
itranieri.  Alcefe  fopra  le  navi  della  Ve- 
neta Repubblica  , che  oermari  del  Le- 
vante andavano  in  corfo  contro  F armata 
iurchelca  (2),  e fi  efpole  a mille  fati- 
che , e a mille  travagli  f che  elegante- 
mente deferire  poi  in  alcune  danze  po~ 
tte_fra  le  fue  Rime. 

Ritornato  alia  Patria  con  grido  di  va- 
Jentuomo  , e rilforaro  da'difagi  fofferci  , 
fu  da .■quello  nofiro  Configlio  con  parte 

* ìl  Primo  Maggio  1573.  elet- 
to pubblico  Proto-  Medi  co  ■ « delia  Città 

•j  ’ - con 

,J<?  Vita  di  Vettor  Tria- 

cavello  feruta  dallo  fletto  Mamcini . 
n 2 ì Eflo  irteiro  nel  luo  Ballano  , e in 
ne  della  Vita  di  Vettot  Ttiacavello. 
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con  onorifico stipendio  . L’  affabilità  de 
tuoi  cottomi',  fa  fomma  fua  dottrina  uni- 
ta ad  una  fomma  efperienza  , il  fuo  ze- 
lo, da  fua  diligenza,  e il  fuo  merito  di- 
dimo, in  breve  l’animo,  la  ftima  , e la 
benevolenza  gli  fecero  acquetare  di  ogni 
genere  di  perfone.  Quindi  vediamo  ne- 
gli Atti  del  Configlio  non  folo  più  e più 
volte  riconfermata  la  fua  condotta  , ma 
ancor  intentamente  dolerfi  quando  l’anno  • 
1581.  volle  partire  , e infinttamente  ral- 
legrarti allorché  T anno  158?.  predò  1* 
allento  alle  ilfanze  .'per  fua  nuova  ele- 
zione. ' 

Non  mancò  anch’egli  dal  canto  fuo 
di  corrifpondere  con  legni  d*  un  (incero  ? 
affetto  aìl’amor  de’ Bafianefi  tempre  a lui 
cari /fimi,  al  fervizio  de’ quali  protedò  di 
aver  edo  ded  nato  ogni  fua  opera , ogni 
fua  fatica  (1).  Diede  loro  molti  ec- 
cellenti ricordi  , e fpezialmente  intorno 
alle  Spezierie,  ed  agli  Ofpitali  , i quali 
conofcHiti  ottimi  e faintevoli  furono  in 
pieno  Configlio  coneordemeate  abbrac- 
ciati , e prefi  .perciò  molti  utili  regola- 
r menti  ( z ). 

-’Proccurò  ancora  di  promovere  il  buon 
? gutto  della  Letteratura  , e della  Poefia 
fpezialmeme  sì  latina  , eh?  volgare  , cui 
aveva  un  genio  particolare  . A qued’ ef- 
fetto l’anno  1576.  raccolfe  da’ptù  gentili 
Poeti  di  Badano  diverfiilìme  Compofizio- 
* l:-;  • •.  • . -s  ni, 

(O  Elfo  ideffo  nel  fuo  Badano  psg.  39. 
» (2)  Si  veggano  gli  Atti  del  nottro  Con- 

figlio alfanno  1578*- pag.  18. 
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ni , alle  quali  unendo  molti  Tuoi  Sonet- 
ti , Madrigali , Stanze  , e Canzoni,  le 
pubblicò  colle  (lampe  fotto  il  nome  di 
Rime  BaJJ'anefi,  Elio  avea  fatto  ancor  la 
medefima  cofa  verfo  le  compofizioni  la- 
tine , e già  raccolte  in  un  volume  coti 
molte  di  fue  afpettavano  tempo  favore- 
vole per  ufcir  alla  pubblica  luce  (i). 
Ma  qual  ne  fia  (lata  la  caufa  che  ciò 
non  veni(fe  mai  efeguito  noi  (iamo  del 
turto  all’  ofcuro. 

Un  altro  contralTegno  del  fuo  amore 
egli  diede  a quella  Città  col  raccogliere 
le  memorie  di-  effa  più  antiche,  e i fatti 
Iflorici  più  illuftri,  facendo  menzione  de’ 
Perfonaggi  più  qualificati  nelle  Lettere, 
e nelle  Arti.  Publicò  quell’operetta  1* 
anno  1577.  e volle  intitolarla  il  Buf- 
fano . 

Impiego!!!  inoltre  moltiflimo  in  am- 
mendare, pulire  , ed  illuftrare  le  opere 
di  Vettore  Trincavello  pubblico  Profef- 
fore  di  Padova  , e Medico  aliai  riputa- 
to, pel  quale  nodriva  una  Angolari  (lima 
filma,  ma  più  d’ ogni  altra  s’affaticò  in 
quella  De  Rottone  componendorum  medi- 
camentorum . Volle  anche  far  di  più  do- 
po di  averle  refe  degne  per  la  (lampa  . 
Colle  fue  perfuafioni  , e colle  fue  pre- 
ghiere indufie  Bernardo  Trincavelli  figlio 
di  Vettore  a darle  alla'  pubblica  luce. 
E di  quella  edizione  lo  Àefìo  Belifario 
Gadaldini  , che  avea  avuto  mano  anch’ 
elio  nell’ emendarle , conferà  nella  Prefa- 

aio- 

( 1 ) Nel  fuo  Badano  pag.  57. 
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z'one  agli  ftudiofi  dell’  arte  medica  , che 
premile  a quell’ Opere,  che  il  merito 
to  non  fi  dere  ad  altri  attribuire  fe  ’Don 
le  al  fo'o  Marucini.*  Tifi  maximas  Ber - 
nardo  Trincaveilio  g/atias  habere  debe - 
mus  ^ , qui  publicx  utilitatts  caufa  hxc 
duo  ViUoris  patri •;  fui  preclara  in  arte 
medica  monumenta  nunc  in  lucem  protu - 
lerit  , non  minorestamen  habend * funt 
Laurentio  Marucin\  Medico  excellenti (fi- 
mo , qui  eundem  ipfufi  Bernardum  , ut  id 
faceret  , ita  quoti  di  e cobortatus  e fi  ^ ut 
edam  perfuaferit  . Lo  tic  fio  merito  gli 
viene  pur  attribuito  anche  da  Marco  Fo- 
fcarini  ( 1 ) , e dai  P.  Giovanni  degli  Ago- 
llini  ( 2 ). 

Finì  Lorenzo  tranquillamente  i Cuoi 
giorni  in  Venezia  , ove  il  pubblico  di 
Ballano  per  benemerenza  di  tanti  Tuoi  be- 
nefizi fin  dall1 2  anno  1591.  avea  cammei* 
fo  ( 3 ) che  folle  trafportato  a pubbliche 
fpefe  elfo,  le  robe  fue,  la  Tua  famiglia,' 
e i Tuoi  figli  . Pubblicò  celle  fiampe  le 
opere  feguenti: 

1.  Il  Bafiano  di  Lorenzo  Marucini . In 
Venezia  apprefio  Graziolo  Perchacino  P 
anno  1577.  in  4.,  e di  nuovo  iviappref- 
lo  Lorenzo  Baleggio  1737.  in  4.  unito 
alia  Vita  di  S.  Bafiano.  Di  quell’ Operet- 
ta, 

(1)  Della  Letteratura  Italiana  Voi.  1. 
pag.  67.  n.  i8ò. 

(2)  Storia  degli  Scrittori  Veneziani 
Tom.  IL  pag,  539. 

,(  3 ) Vegganfi]  gli  Atti  del  Configlio 
voi.  dell’acro  1591.  pag.  29. 
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ta  , che  da  Monfig.  Fontanini  ( i } fu 
polla  fra  le  opere  curtofe  e rare , fu  fatta 
una  verdone  latina  procurata  dal  Vander- 
Aa  , e da  lui  pubblicata  all’Haja  nella 
i'ua  Voluminofa  Kaccoita  di  Storici  Ita- 
liani . Giacomo  Baieggio,  quando  pub- 
blicò la  Vita  di  S.  Ladano , aveva  in 
penderò  di  continuarla  fino  a’ tempi  fuoi  ; 
ma  più  gravi , e più  ferie  occupazioni  (2) 
lo  impedirono.  Ella  dall’Autore  fu  de- 
dicata a Sebailian  Vernerò  Doge  di  Ve- 
nezia, e diretta  alla  Magnifica  Città  di 
Ballano.  Felice  Olio  in  una  nota  alla 
Storia  di  Albertin  Mudato  ( 3 ) ripren- 
de il  Marucini  per  aver  aderito  in  eda 
che  il  Sigillo  grande  di  Padova  era  d’ 
argento;  e il  Sig.  Caoonlco  Avogato  (4) 
rigetta  come  fai  a I’  Menzione  da  lui  ri- 
portata B affanni»  a Bajfa  elici  um  ab  Art- 
thenore  Trapano  conJìruSum.  Per  quell’ 
Opera  fu  Lorenzo  regillrato  da  Antonio 
Teidìer  { 5 ). 

II.  Rime.  Quelle  fi  veggono  unite  ad 

al* 

*»( 

(1)  Eloquenza  Italiana  pag.  43. 

(2)  Nella  prefazione  premeifa  alla  vita 
di  S.  Ballano 

(3)  lnter  fcript.  Rer. Jtal.  del  Mura- 

tori Tom.  X pag.  496 

(4  Nuova  Raccolta  d’ Opufcoli  fcien- 
tifici  &<.  Tom  XXV,  pag.  55. 

(5)  Catalogne  AuEìorum , qui  hbrorum 
Caia  logos  y inàiees , Bibhothecas , Tir  or  u >n 
literatorum  elogia , vitas , aut  Orationes 
funebre -f  fcriptis  confignarunt  &c.  par.  I. 
a car.  21  ó. 
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alt  re  molte  de’ piùgentili  Spiriti  di  Batta- 
no  in  un  volume  in  4.  col  titolo  di  Rime 
Buffane  fi . U lei  reno  in  Venezia  l’anno 
1576.  col  mezzo  de’ torchi  di  Pietro  de 
Francefchi  ,-)e  poi  di  nuovo  ivi  pure  1* 
' anno  1579.  con  qualche  aggiunta.  Que- 
lle due  edizioni  fatte  dentro  cesi  breve 
fpazio  di  tempo  in  quell’ aureo  fecoìo, 
quando  regnava  il  vero  guflo  deli’  Italiana 
Poelìa,  e la  rarità  in  cui  ciò  nonolhnte 
divennero , facendoci  abballarla  conofce- 
re  il  pregio,  e l’eccellenza  del  libro,  c’ 
invogliarono  di  arricchirle  delle  Vite  de* 
loro  refpettivi  Poeti , e nuovamente  pub- 
blicarle; come  infatti  addivenne  l’anno 
1769.  in  8.  in  Venezia  col  mezzo  delle 
itampe  di  Girolamo  Dorigoni.  Le  poefi© 
del  Marucini  confiljtono  in'  dieciotto  So- 
netti, tre  Madrigali,  una  Canzone,  eia 
ver.  rilette  ottave. 

III.  Carmina.  Molte  Poefie  latineetto 
avea  compone,  e già  raccolte  in  un  Vo- 
lume,  come  abbiam  detto,  volea  pubbli- 
carle colle  ftampe,  ma  non  efeguì  il  fuo 
penfìero.  Abbiamo  però  alcun-i  luoi  verfi 
latini  diretti  a!  Vettore  Trincavello  Stam- 
pati in  line  della  Vita  di  etto  Vettore 
premetta  alle  fue  Opere  . 

IV.  Laurentius  Maructnus  Medicus  .de 
optimi  Medici  Vittoris  Trincaveli  Vita 
ad  optimum  Medi  cura  Joannem  Antoni  urti 
Siccum . 

Leggefi  quefta  vita  premetta  al  primo 
Tomo -della  feconda  edizione  delle. opere 
del  Trincavello  (lampare  Lugduni  ex  e/- 
ffeina  fiihttarum , 0*.  Pandi  Guitti}  1586, 
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in  fai.  Il  P.  Giovanni  degli  Agofti ni  ( i ) 
liberamente  confetta,  che  la  maggior  par-  » 
te  delle  memorie,  con  cui  ha  formatola 
Vita  del  Trincavello,  furono  da  effo  trat- 
te dalla  Vita  preferite.  Nè  meno  onore- 
vole è la  teftimonianza , che  fa  di  etta 
il  Papadopoli  nella  faa  ftoria  dell’univer-  j 
fìtà  di  Padova  (2). 

V.  Una  fua  epiftola  latina  a Francef- 
co  Trincavelli,  in  cui  gli  efpone  la  cau- 
fa,  perchè  s’ha  indotto  ad  efortarlo  di 
dargli  la  permifiìone  di  pubblicare  colle 
ftampe  le  opere  di  fuo  padre,  fi  trova 
premetta  all’opera:  De  ratione  componevi- 
dorum  medie amentorum , eorumdemque  ufu  , 

&c.  a Laurentio  Morticino  Medico  pojt 
alios  recogniti.  Venetiis  apud  Camillum , 

C9*  Rutiltum  Borgomineùos  1571.  in  4.  e 
pofeia  riprodotti  in  Bafilea  nel  medefima 
anno  da  Pietro  Perna  Librajo. 

VT.  Nel  Volume  iftetto  dell’ opera  me-_ 
defima  indi  fiegue  una  fua  Prefazione 
con  uri  tal  titolo  : Laurentii  Morticini 
Medici  in  Libros  Vi  Boris  Trincavellii 
de  Ratione  tomponendorum  Medie  amen-  > 
forum  , eorumdemque  \ufu  Prafatioy  qute 
de  Auftvre  , ac  de  Operìs  utiìitate 
agir.  * ' ^ 

Fanno  rimembranza  di  Lorenzo  anche 
ì feguehti  Scrittori.  . 

Gioan  Mario  Crefciaibeni  Storia  del- 

la 

( 1 ^ Storia  degli  Scrittori  Veneziani 
eìt.  Tom.  II.  pag.<*o.  » 

( 2 ) Hiflor,  Gimnaf.  Patav . Tom.  I.  ; 

pag.320.  r 
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la  Volpar  Poefia.  Tom.  V.  pag.  9 anno- 
tazione 155. 

Francefco  Saverio  Quadrio  Della  Sto» 
ria  e ragione  d’  ogni  Poefia.  Voi.  VII. 
pag.  103. 

Apposolo  Zeno  . Bibl.  Poet.  Volg, 
MS.  Tom.  II.  pag.  497. 

Almorò  Albrizzi . Atlante  Storico  Geo*" 
grafico,  ec.  Part.  XXL  del  Tom.  I.  pa- 
gin.  9* 

«'  Giammaria  Mazzucchelli . Scrittori  d* 
Italia.  Voi.  II.  Par.  II.  pag.  1102. 

Thefaurus  Antiquit.  Ital-  Tom.  IX* 
^ar.  VI.  nella  Prefazione  a car.  17.  e 
Parf  Vili.  . 7 • . 

Le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  del 
1757.  a car.  225.,  . 

La  Raccolta  del  Gobbi,  ed  altri* 

LUIGI  LUGO. 


LUigi  figlio  di  Virginio  Lugo,  e di 
Elifabetta  Lanzarini  nacque  a’  6. 
di  Aprile  del  iòó8.  e morì  in  Venezia 
T anno  1745.  Entrò  nella  Religione  de* 
Padri  Sommafchi , ove  aflunfe  il  nome 
di  Luigi  abbandonando  quello  di  Fran- 
cefco, che  gli  era  fiato  importo  al  facro 
Fonte  ; e s’applicò  con  tutto  il  fervore 
a quelle  fcicnze,  che  fiimò  neceflarie  al- 
l’ iftituto  di  vita , che  avea  profetata  • 
Imparò  la  lingua  Latina,  e la  Greca  , la 
Filofofia,  la  Teologia,  e i facri  Cano- 
ni, e fi  diede  all’arte  dell’Oratore.  Do- 
po di  aver  calcato  con  gloria  , e con  [pi- 
rituale  profitto  delle  auime  diverfi  pulpi- 
ti 
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ti  dell’  Italia,  maritò  la  ftima  de*  fuoi 
fratelli , e diverfì  onorifici  impieghi  nella  ' 
■ tua  Relig:one. 

Qual  Ir  folle  però  la  caufa  non  con- 
tento elio  appieno  dell’  ifiituto  di  vita  da 
Im  intra prefo , abbandonò  la  Religione 
de  Sommafchi  verfo  1’  anno  1712.  e fi  - 
fece  Prete  fecolare  , ove  continuando 
maggiormente  ne’  fuoi;  ftudj  infegnò  le 
belle  lettere  per  lungo  fpazio.  d’anni  a 
Venezia  a moltilììmi  Nobùi  Veneti,  i 
?a,<lrÌ.  «inali  ambivano  di  porre  i loro 
figli  lotto  la  difciplina  d’un  tanto  Mae- 

l?  * i?"e  ^un8^e  acerbiflìme  liti  per  altro 
eh  egli  molle  alia  fua  famiglia  deteriorò 
alquanto  la  chiara  fama  dei  nome  fuo , 
e fece.  si.  che  riduceodo  i fuoi  Nipoti  in  j 
povertà  mori  He  anch’  egli  in  miferabile 
flato.  Pubblicò  colle  ilampe  : 

Orazione  in  rendimento'1  di'  grazie  al 
IW.  R.  P.  Francefco  Grandi  della  Com* 

. fannia  di  Gesù  Predicatore  in  San  Gio: 
Battili  a di  Beffano.  Confacrata  agli  11 - 
lujfrtptmt  Signori  Sindici  e Deputati  del - 
la  Città  di  Beffano . In  Ballano  1695, 
in  4.  per  Gior  Antonio  Remondini. 

In  refluo  luogo  di  quella  Operetta  fi 
feopre  il  nome  del  fuo  Autore,  e perciò 
meritò,  che  l’ eruditilfimo  nollro 'amico 
P.  Giuleppe  Merati  Teatino  le  dalle  lo- 
«co  condegno  nel  Tomo  Primo  de’  fuoi  | 
Scrittori  Anonimi,  ePfeudonimi,  che  va 
- tuttora  con  fomma  fua  gloria,  e fatica 
fcrivendo.  Noi  abbiamo  faputa  elfer  ella 
fiata  lcritta  dal  nofiro  Luigi  da  perfona 
fua  amica,  che  familiarmente  lo  trattò. 
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e inoltre  da  una  Copia  della  detta  Ora- 
‘ zione,*in  cui  abbiamo  trovato  fcritto  iti 
principio  di  eda  : L’  Autore  è il  P.  Lui- 
gi Lugo  Sommafco.  Nell’ Avvilo  premet- 
to alla  detta  Orazione  ci  fa  intendere  , 
che  elio  dudiando  lblamente  per  fua  ri- 
creazione e diletto  non  li  curava  di  ac- 
quidarne  veruno  applaufo , o lode  . Ma 
gli  Affilienti  al  Predicatore , die  furono 
Gio:  Maria  Bortolazzi , e Giovanni  Lan- 
zarini,  nella  Dedicatoria  , che  vi  premi- 
fero  , rendono  giullizia  al  merito  del  no- 
ftro  Oratore  giallamente  encomiando  la 
di  lui  modella  per  non  voler  efler  cono- 
’fciuto,  ed  efaltando  al  maggior  fegno  la 
fua  Dottrina , e la  fua  erudizione  . E ve- 
ramente per  concepir  di  elfo  quella  (li- 
ma, che  ben  merita  , bada  leggere  quell] 
Orazione , nella  quale  fi  fcoprono  gratti 
di  penna  erudita,  un  eloquenza  ammi- 
rabile, e un  fondo  di  fcienza  noq_  voi — 

gare . . _ -/ 

Da  alcune  fue  lettere  fcritte  alla  chia- 
ra memoria  di  Zerbin  Lugo  fi)  conte- 
nenti diverte.  notizie  doriche  , e curiole 
di  Badano  , e che  fi  confervano  nella 
» Biblioteca  de’  PP.  della  p ù dretta  ot- 
"fervanza  di  Badano  fra  i Volumi  MSS. 
‘di  edo  Zerbin  Lugo  (2)  , veniamo  in 
\ cognizione,  che  elio  avea  incominciato  a 
~ fcrivere  la  Storia  di  queda  Città,  per 
.*•  ' \ da- 

« 

O)  Quedo  Zerbino’  era  di  una  fami- 
glia differente  da  quella  di  Luigi , ma 
pur  d’  un  ceppo  medelimo  . 

• (2)  Voli,  alla  pag.  380,  ... 
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2Ó  Luigi  Lugo. 

dare  un  tributo  d'onore  alla  fua  Patria . 
è 'di  lujlro  alla  fua  famiglia  ( i ) : ma  / 
che  pofcià  arredatoli  in  fui  più  bel  dell’ 
opera  per  eflergli  capitato  all’  orecchio  . 
che  il  Dottor  Romano  s’era  accinto  ad 
una  tale  imprefa , rivolfe  l’animo  a fer- 
vere le  Vite  degli  Uomini  più  illujhi  di 
Buffano.  Ecco  una  fua  Lettera  fcritta  fu 
quello  propofito  al  fuddetto  Zerbino  tu- 
go  m data  di  Venezia  19.  Giugno  1700. 

. Poiché  il  Signor  Dottor  Romano  èoccu- 
pato  nello  fenvere  la\  Storia  della  no  (Ir  a 
• « • non  ferivi  qualche  mia  lodevole  in- 
y ^ V,  S.  ha  l impegno  di  fugeetit - 
gl*  le  cognizioni  più  belle  f penami  ad 
una  tal  opera  ? fenza  togliere  al  primo  la 
gloria  d,  storico , a V.  S.,  Ulufbtff.  P ono- 
re deli  spegno , 10  ho  penfato  £ intrapren- 
dere un  Opera  dt  invenzione  diverfa.  e I 
molto  onorevole  alla  Patria.  Il  mio  penfte- 
ro  è di  fenvere  dtyife  ognuna  nel  fuo  nic- 
chiole  Vite  degli  uomini  più  illuftri  di 
Buffano  , e far  comparire  al  mondo  quel- 
le per  Jone , che  nelle  loro  età  furono  cele- 
bri > ed  ora  0 per  invidia  del  tempo,  o 
per  incuria  de  nodri  Concittadini  fono 
morti  alla  memoria  degli  uomini.  Colf 
vaca  (ione  che  ho  letto  alcuni  Storici  ne  ho 

meritano  teatro  tra  - ; 
t perjonaggj  più  inftgni.  Provoco  perciò  | 
In  jua  bontà  yerfo  di  me  y il  fuo  amore 
verfo  la  Patria  a fuggerirmi  tutti  quel- 
li y. de  quali  ha  qualche  cognizione.  U 

.Ope- 

( 1 V Lettera  in  data  di,  Venez;a  i<5. 
Marzo.  1700. 
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Opera  rinchiuderà  ognuno  che  in  lettere 
in  armi,  in  dignità  0 nelle  arti  fono  pià 
cofp'cui , e che  ne  loro  tempi  furono  ri - 
guardevoli . Noterò  P anno  in  cui  fioriro- 
no , i parenti , da  Quali  nacquero , la  prò - 
fejftotìe  che  e fer citarono  , glifludj  , iviag - 
gj  , ec.  Voglio  credere  , che  lei  non  averà 
alcun  fcrupolo  in  tra  [mettermi  tali  noti - 
a;;**  che  nulla  pregiudicano  nc  a IP  ordi- 
ne , W fine  del  Signor  Dottor  ' Roma- 
no. Intanto  averò  io  il  debito  aliti  fua 
fatica , e tutta  P obbligazione  al  fuo  amo 
re,  e nella  mia  impotenza  di  pagar  tanti 
fuoi  dijiurbi , ed  incomodi  averò  la  confo- 
lozione , che  lei  abbia  la  gloria  di  quel- 
la fatica , che  in  effetto  farà  tutta  di  V . 
S,  lllujìr . e in  apparenza  cP  un  fuo , ec. 

MARCHESINO  DA  BASSANO. 


FRàMarcheriio  fu  Frate  dell’Ordine 
de’  Minori  Conventuali,  e fi  ritro- 
vava m Padovf  l’anno  13*0.  nel  Con- 
vento di  Sant’  Antonio  in  tempo  appun- 
to , ehe  il  B.  Odorico  da  Pordenone  fa 


di  ritorno  de’fuoì  Viaggi  Aliatici.  Aven- 
do elTo  udito  dalla  bocca  medefima  del 
Beato  tutta  la  ferie  degli  Urani  acciden- 
ti occorrigli  in  quella  fua  lunga  peregri- 
nazione^ td  elfendo  anche  informato  ap- 
pisao  di  tutto  ciò  che  gli  fuccefle  dopo 
il  luo  ritorno  dall’  Alia , volle  dar  com- 
pimento alla  Storia  de’  Viaggi  medelì- 
mi  già  ferirla  , come  abbiamo  detto,  da, 
Frà  Guglielmo  da  Solagna  , da  elfo 
condotta  fin  quando  il  Beato  giunfe  ai 

• coa- 
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1%  Marchefino  da  Buffano,  . 
confini  «Iella  Tartaria  incamminato  ver- 
te l1  Italia  per  efeguir  le  commififióni  del 
gran  Cam  de’  Tartari  prefio  il  Sommo 
Pontefice  Giovanni  XXII.  Fgoì  efiofcri- 
ve , a F,  Odorico  prxdiSlo  , dum  adhus 
'viver et , nudivi  plura  qua  non  fcripfit . 

Quella  aggiunta  di  Frà  Marchefino 
comprende  tutti  gli  accidenti  che  accad- 
dero ad  Odorico  attraverfando  la  Perfia, 
e la  Turcomannia , il  tuo  arrivo  alle 
fpiaggie  dell’  Italia  , e nella  Patria  del 
Friuli , la  fua  intenzione  di  portarli  in 
Avignone,  ove  rifiedeva  il  Sommo  Pon- 
tefice, e i Superiori  Maggiori  dell’Ordi- 
ne Francefcano  con  1’  idea  di  follecitare 
una  copiofa  fpedizione  di  Operari  Evan- 
gelici ne’vafti  campi  delle  Provincie  Alia- 
ticele, e di  impiegarli  ancora  a follievo, 
e conforto  dell’  Ordine  fuo  ridotto  in  ca- 
lamità, e cofiernazione  dallo  Scifma  di 
Frà  Piero  da  Corvara,  dalla  fuga  di  Frà 
Michele  da  Cefena  fuo  Generale,  e dal- 
lo fdegno  del  Papa  per  la  controversa 
della  povertà  di  Crifio  f la  grave  tea  in- 
fermità fopraggiuotagli  in  Pifa,  che  Io 
impedì  di  profeguire  il  fuo  viaggio,  e che 
!o  sforzò  di  farfi  portare  in  Padova  nel 
Convento  di  Sant’  Antonio  ricevuto  dal 
•'Provinciale  Fra  Guidotto  da  Beffano  co 
maggiori  legni  di  diftinzione,  e di  amo- 
"“te  come  appunto  richiedevano  i meriti 
-di  quello  buon  Servo  di  Dio.  ' 1 

- Q-jefia  aggiunta  te  polla  da  Frà  En- 
rico da  Glàtz  dell’  Ordine  medefimo  in 
fine  alla  Pellegrinazione  Odoriciana  da 
lui  diftefa  in  Praga  f anno  MCCCXL. 

dal- 


I 


Marchefino  da  Baffano.  _ 19 
Alalia  quale  fu  tratta  da  Giovanni  Bol- 
lando f e (Vampata  fiatino  1-64?»  nel  To- 
' mo  Primo  della  Cua  grand'  Opera  (1  ).  ! 

Fra  i molti  sbagli , ne  quali  incorfe  qae- 
(Vo  benedetto  Religioso  ofietvabilidimo 
fi  rende  quello , che  prete  intorno  al  no-, 
ftro  Marchefino  facendolo  non  da  Bada—, 
no,  ma  da  Bajadon,  forfè  per  non  aver 
, ben  rilevato  lo  fcritto  di  Frà  Enrico  ;; 

’ errore  che  fu  pofcia  fegu.to  da , molti 

Scrittori  (2)-  Ma  che  egli  Ha  (lato  dà  j 

Badano,  oltre  che  chiaramente  il  fi  rile-, 

1 va  dal  MS.  de’  Viaggi  Odoriciani , che, 

fi  conferva  nella  Libreria  del  N.  H.  To-  . j 
mafo  Giufeppe  Farfetti,  validamente  lo 
1 impugna  il  Signor  D.  Jacopo  Morelli  (3) 
in  tal  maniera  : E'  ojj'ervabile  fra  le  “Itre 
. fiofe  dette  dal  Beato  nel  nofiro^  Tefto  il 
i tempo  da  lui  impiegato  ne.Viaggj  , il  j 

quale  non  fi  trova  nell'Edizione.  Mercè 
i gel  nojlro  Codice  ancora  fi  viene  in  cogni- 
‘ zione , chef  aggiunta  a Viaggj , la  qua - . 

’ le  trovafi  in  un  efemplare  del  134°*  , 

1 perato  da'  PP.  Bel  laudi (li , non  è d'  un  . | 

- Fra  Marchefino'  da  Bajadon  , come  leggo-  ■ 

1 no , ma  da  B affa  no , come  porta  chiara - 

; mente  il  te  fio  prefjò  di  noi.  . . . ; w 

1 . * / 1 

| N.R.Opufc.T.XXIX.  I MAR- 

• ->  . *-  * *0 

• > (1)  Afta  SS.  Januarii.  Tom.  I.  pag. 

• 984.' e*  feg.  ! / " • > V#  . . ! 

: ( z ) Grangiufeppe  Venni . Elogio  Sto-» , 
ràco  del  B;  Odorico  da  Pordenone  pag. 

1 38.  e Liruti  pag. 287.  „ ‘ 

1 . (3)  Biblioteca' MS.  di  Tomafo  Gm- 

• - teppe  Farfetti  pag.  1 1 & r*  „ -•  - , 
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MARCO  CARDELLINI,, 

„ * 

DA' Vettore  Soggetto  porto  dal  Ma- 
nici ni  ( i ) fra  i Perfonaggi  Bada? 
nefi  fampfi  in  lettere y Dottor  nell’  una 
e nell’  altra  legge,  accreditato  affaitfimQ’' 
per  i molti  Vicariati  degnamente  ammi- 
nirtrati  per  diverfe  principali  Città1  della 
Veneta  Repubblica,  e fpezialmente  nel- 
la Città  di  Treyigi  , in  cui  efercitava 
lina  tal  carica  con  (ottimo  giudizio , & 
valore  l’anno  *576.  nel  quale  fcrjveva  il* 
Maricini  , ebbe  la  (uà  nafcita  nel  gior- 
no terzo  di  Luglio  dell’anno  155?.  il 
nortro  Marco,  Dottor  anch’erto  in  am- 
be le  leggi  ? ed  uno  de’  più  gentili  Poe- 
ti, che  al  tempo  del  Mamcini  viverte- 
ro  in  Ballano  (2).  Seguendo  Torme  di 
Tuo  Padre  per  la  rtrada  di  Vicario  nelle 
maggiori  Città  foggette  al  Sereniamo 
Dominio  afcefe  a un,  fommo  grado  di  ri- 
putazione predo  le  genti  tutte  che  lo  co- 
aofcevano  ( 5 ).  La  Patria  fua  conobbe 
ancora  il  fuo  merito,  e lo  premiò  coli* 
onorarlo  delie  principali  Cariche,  che  dot 
quello  Pubblico  fi  difpenfano  , (4)  lf 

. . : w 

- ’*  ^ ' * - . 

'*(  1 ) Nel  (dò  Ballano  a car.  58, 

( 2)  Loc.  cit# 

(3)  Veggafi  la  Vita  del  nortro  Mar- 
co da  noi  premerti  alle  fue  Rime,  fra 
le  Rime  fcelte  de’  Poeti  Bartanefi  a car. 
J42.  . „ . . ; 

-(4)  Si  confultino  gli  Atti  del  Con- 
iglio di  Ballano  dall’anno  1596.  fino  1Ó28, 
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; • ’ Marco  Cardellini  . , 3 r /- 

S jQuali  tutte  furono  tempre  da  lui  ammù- 
► cifrate  con  quella  prudenza,  della  quale 
Javea  dato  faggj  fin  da  giovine . Quan- 
tunque per  la  mone  de!  Padre  palfato  a 
miglior  vita  a’  19.  di  Settembre  dell’  an- 
no 159^.  egli-  reftafie  alla  direzione  di  iua 
I famiglia  involto  fra  mille  affari , tuttavia 
' non  interruppe  mai  il  corfo  de’  Cuoi  poe- 

I'  itici  ftudj  , ma  dando  fuori  Tempre  qual- 
che compofizione  degna  di  fe  fleflo,  e 
del  nome  fuo  fi  mantenne  fino  agli  ulti- 
; mi  giorni  di  fua  vita  in  quel  grado  di 
1 ìflima,  in  cui  era  di  già  pervenuto . Ar- 
! ti  varo  alfieri  di  7 6.  anni  cefsòdi  vive- 
1 tt  a’v2.  di  Settembre  del  1628.  lalcian- 
’ - do  eredi  dell’ ampie  fue  facoltà,  e della 
I Tua  fama  due  fuoi  figli  Vettore,  di  cui 
faremo  più  a baffo  menzione,  e Matteo 
Dottor  ini  am{>e  le  leggi  cèlebre  Giurif- 
‘ confuko,  nato  a’  6.  dKFebbraro  dell’an- 
I no  1588.  e meritevole  anch*  etto  , che 
’ qui  fe  ne  faccia  rimembranza  per  elfere 
flato  eletto  da  quello  noflro  magnifico 
; ‘Coufiglio  affieme  con  tre  altri  compagni 
a compilare  Privilegia  ac  jura  BaJJani , 

1 che  fi  veggono  irriprefTi  in  Venezia  nella  ' 

1 Stamperia  Pinel  iana  fanno  1650.  tn  4. 

Il  Marucini  ci  coniervb  alcune  Poe- 
fie  del  noflro  Marco  nella  furriferlta  fua 
„ Raccolta  de1  Poeti  BaTfanefi  Rampata  f 
anno  1570»  in  Venezia  predo  Pierre  de’ 

’ Traricefchi,  e poi*  di  nuovo  rvi  pure  nel- 
la Stamperia  di  Girolamo  Dorigoni  per 
opera  nofira  avendovi  aggiunto  oltre  mol- 
te altre  Poefie  anche1  la  Vita  de*,  reper- 
ti vi  Poeti,  Il  Quadrio  Storia  e Ragione 

Ì ;*  * ‘ d’ ogni  * 

* ' * . ^ • - V . . V • ...  • V * J 
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.fz  Marco  Cardellini, 

à'  ogni  Poefia  Voi.  VII.  pag.  io?.  <5 
Appottolo  Zeno . nella  Ina  Bibl.  Poet. 
Volgare  onorano  la  memoria  del  noftro 
Cardellini. 
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MARCO  STECCHINI. 

MArco  Stecchini  uno  .de'  noflri  Poe»  i 
ti  più  illurtri  nacque  di  nobile  fa»  • 
miglia  a’  a?,  di  Giugno  del  1 549-  d» 
Carlo  Stecchini,  e da  Elifabetta  figlia 
di  Ettore  Renieri.  Sortì  gemo  inclina- 
tiffimo  agli  fludj  dell’  arte  poetica  , e 
delle  lettere  amene,  di  modo  che  acqui- 
flò  in  giovanile  etade  nome  egregio  di 
valente  Poeta  sì  nell’  una  come  nell  al- 
tra, lingua  (i).  Con  parte  prefa  a’  cin- 
que di  Giugno  1575.  fu  eletto  pubblico 
precettore  di  belle  lettere  in  Battano , e 
con  tal  applaufo,  e con  tanto  contorto 
' diè  principio  al  difficile  impiego  , che  fu 
forza  con  altra  parte  prefa  in  Configlio 
a Regnargli  in  aiuto  Aurelio  fuo  fratello 
Prete,  Aggetto  ancor  etto  capace,  e gio- 
vine di  grande  talento  (2). 

Dopo  alcuni  anni  portoli!  egli,  in  Tre» 
vigi , ove  aperfe  eziandio  pubblica.  Scuo- 
ia con  non  minor  coneorfo  di  nobile  gio 
venti» . Pra  que’ , cui  infegnò  le  belle  let- 
tere, annoverar  fi  deve  per  fua  gloria  > 
Ciambatifta  Burchellati  figlio  del  celebre 

Bar-  | 

jr  ' * * ’ 4 V , l 

» 

( i ")  Marucini  nel  fuo  .Battano  pàg. 

<0.  ' ... 

(2)  Atti  del.  ConfigKo.  Voi.  dell’ ao?  / 
no  1581.  Catto  il  di  13»  Agollo. 


Digltized  by  Google 


A lare»  Stecchini • 


1 

jd 

fi! 


fc 

i 

\ 


y 

{•' 

ir 

il 


& - 


i 


che  era  folito  a chiamar'o  fuo  amorevole 
fratello  ( 2 ) . Nel  fuo  Ternario  ovvero 
Etimologi*  di  Trevigi  ei  volle  che  lo 
Stecchini  fotte  uro  de’  due  Interlocutori; 
che  formano  il  Dialogo,  e nel  fondar  V 
Accademia  famofa  de’  Cofpiranti  F anno 
1585.  volle  ch’egli  ancora  fotte  uno  de* 
principali  membri. 

In  etti  «i  prefe  il  nome  del  Capriccio- 
/o,  e in  molto  credito  afcefe  pretto  gli 
Accademici  tutti  colle  poetiche  fueGom- 
pofizioni , e fpe2Ìalmeate  con  diverfi  Ra- 

fionamenti  fatti  fopra  varie  materie  . 

Jno  di  quetti  fu  celebre  intitolato  il  Ra- 
gionamento delle  opinioni , del  quale  CÌ 
viene  confervata  la  memoria  attribuen- 
dolo al  Capricciafo  nel  Catalogo  de’  Ra- 
gionamenti fatti  dagli  Accademici  Cof- 
piranti (3),  e nel  Ternario  del  Burchel- 
fati  (4),  ove  Marco  ifteffo  parlando  di 
fe,  come  uno  degli  Interlocutori  ringra- 
zia gli  Accademici  per  averlo  favorito  , 
quando  io  come  Capriccio fo  vojìro  Ac  fa - 

> I 3 

(1)  Giammaria  Mazucchelli  Scrittori 
d’Italia  all’articolo  di  Giambatitta  Bar- 
chettati. _ . 

( 2 ) Veggafi  il  Ternario,  ovvero  Eti- 
mologia di  Trevigi. 

(O  Stampato  in  fine  del  Catalogo  del- 
le Opere  del  Burchellati  1’  anno  1597» 
per  Evangelica  Deuch’no  in  Trevigi. 
(4)  A car.63. 


34  Marco  Stecchini . 

denteo  feci  il  mìo  Ragionamento  delle  opi~ 
nioni  p Noi  troviamo  che  un  Ragiona- 
mento deile  opinioni  fu  flampato  in  Tre- 
vìgi  appreso  Aurelio  Reghett  ni  1’  anno 
i<5oo.  in  S.  ma  non  poffiamo  attìcurare 
di  certo,  che  queflo  fotte  quello  compo- 
flo,  e recitato  dal  nofiro  Stecchini,  poi- 
ché dJ)  nom#  del  Curiofoy  che  fi  legge  inr 
fronte  ad  etto,  fembra  che  il  fi  debba  , ; 
attribuire  ad  altro  Accademico.  Molta 
parte  ebbe  egli  eziandio  nel  Cagionamene 
to  J opra  una  fionda  di  bianca  p’roppa  eh* 
era  1*  impTefa  dell’  Accademia  fatto  dar 
29.  Accademici  Cofpiranti , e ftampata 
in  Trevigi  appretto  Evangelifta  Deuchi- 
no  Tanno  1597. 

L’  anno  1591.  fu  eletto  nuovamente  d* 
quefh>  nottro  Configlio  nella  carica  df 
pubblico  Precettore  T ma  gli  convenne 
dopo  due  anni  a cagione  di  alcune  dif- 
fenfioni  inforte  fra  il  popolo  e la  nobil- 
tà abbandonar  di  nuovo  T impiego  ( 1 ) , ' 
Porroflì  allora  in  Uderzo  a fparger  il  fe- 
me  de*  faggi  Tuoi  ammaeftramenti.,*  mar 
qual  ne  fia  fiata  la  cantone  troviamo  che 
da  lì  a poco  tempo  ritornò  in  Trevigi  aF 
medefimo  efercizio  di  Precettore..  Lafcifr  * 
per  altro  iin  Uderzo  chiara  memoria  di 
fua  perfona,  e gli  amici  illuttri,  che  ac- 
quifiò  in  quel  breve  tempo,  ne  dan  chia-  4 
ro  indizio,  perchè  Bortolamio  Attandri,; 
i Cafoni,  Gio;  Battifta  Amalteh,  ed  al- 
tri chiarirmi  Poeti  preCero  per  etto  una 

par- 

( 1 ) Vegganfi  gli  Atti  del  Configlicy 
ann.  1589.  pag*  27  e ann.  i5pu‘ 
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patticolarittìma,  fcima  j e Francefco  Mei»; 
chiori  gliela  protetti)  eziandio  in  una  leg- 
giadra Canzone  ad  etto  diretta  ( i ) . An* 
che  Giuliano  Gófelini  profeflava-  a Mar- 
co una  tenera  amicizia,  e nelle  lettere 
eh’ egli  feri  veva  a’  Cuoi  amici  non  man- 
cava di  pregarli  che  lo  teneflero  vi Vo nel- 
la fua  memoria  ; come  tra  le  altre  volte 
égli  fece  in  quella  Canzone  all’  Attandri 
chiufa  colla  feguente  Strofe  ( t ) : . 

< ' .. 

Piacciavi  e caro  farme 

‘Al-  Melchiori , a quella  dotta  fchfe- 

’ . : -ra  • • - •;  ' 

Ch’  Oderzo  onora  ; e ritornarmi  a 

-mente  ' t < , . , , , 

Allo  Stecchini  d’  alma  virtù  primie-  . 
fi  ' 

É chiara  lampa  ardente. 

. . * . • !- 

Nè  minori  fòri  le  lodi  cl»’  etto  gli  dà 
ce’  quattro  Sonetti  ad  etto  indirizzati,  e 
che  fi  .veggono, Rampati  nelle  Rime  del- 
medefimo-Giuliano . 

Onorarono  iti  oltre  con  loro  poetiche'  •• 
Compbfizioni  la  memoria  dello  Stecchini 
altri  valorofi  Poeti.  V Ab.lv  D.  Angelo 
Grillo  di  San -Benedetto  di  Mantova 
àmeniflìmo  Poeta  fece  in  onof  dello  Stec-> 
chini-  quattro  Sonetti , che  leggonfi  fra 
le  file  Rime  riftatnpate  in  Venezia  pref- 

t 4 • ‘ fo 


* t. 


( i ) Fu  -etta  (lampa ta  verfo  il  fine  del-  , 
le  Rime  di  Giuliano  Gófelini.  < /- 

( 2 ) Fra  le  Rime  del  Gófelini  a car, 

301. 
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So  Gio.*  Battìlla  Ciotti  l’anno  1599.  «*- 
me  pare  gli  fcriffe  una-  graziofa  lettera 
rhe  fi  vede  Campata  nelle  letrtre  di  e(To. 
Grillo  ( 1 ).  Un  Sonetto  gli  dirette  Gaf- 
paro  Ancaraso  (2  ) , due  Lattanzio  Per- 
fido! ( 3 },  e Giacomo  Novello  da  Ca- 
Oelfran-o,  Leonardo  Buon  amico,  Anto- 
nio Cefana  di  Aiolo,  e Andrea  Meni-  , 
chini  fecero  in  fuo  onore  molti  Sonetti  * « 
Madrigali,  Canzoni , ed  altre  Poefie  fi. 

1 itine  che  volgari,  che  fi  veggono  im* 
prede  nel  Tetnplum  F^ancanum-, 

Intanto  a Ballano  fu  d- uopo  provve* 
d;rfi  nuovamente  d’  un  pubblico  Precet- 
tore ; e però  rimanendo-  impreca  lidia- 
mente de’  fuoi  Concittadini  la  chiara- 
idea  de’  virtuofi  fuoi  talenti  vollero»  que- 
lli l’anno  1 603.  con  parte  prefa  in  Con- 
iglio eleggerlo  ancora  per  la  terza  volta 
pila  pubblica  cura  d’ infegnar  a’  giovani- 
Anche  per  quella-  volta  non»  fa-  di-  lunga 
durata  la  fua  permanenza  in  Patria  , poi- 
ché troviamo  negli  Atti  medefimi-  del 
nottro  Configlio  (4)  che  l’anno  i6o6i.  fa 
eletto  con  pienezza  di  voti  r e con  of- 
ferta di  onorevole  (fipendio  dal  Con  figlio, 
di  Lendenara  per  loro  pubbli  o Precet- 
tore. Ivi  fu  accolta  da  quel  popolo  com 
tutù  i legni  di  giubilo*  e di;  contento * 

ed  1 

( 1 ) A car. 

( 2)  Fra  le  Rime  Spirituali  di  elfo. 

(3)  Nelle  R'me  de  Poeti  Balfanefra 
ca*.  2 19.  e 220. 

(4)  Voi,  culi*  anno.  1606.  j>ag.  ij* 

e 17. 
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ed  ivi  Capponiamo  eziandio  che  termi- 
nane il  periodo  del  fuo  pellegrinaggio  . 

Di  certo  noi  non  polliamo  fidare  fanno 
del  l'uo  paffaggio,  ma  fe  deono  aver  luo- 
go le  conghiettpre  che  fi  traggono  da 
una  Scrittura  di  un  Procedo  che  (la  in 
quella  nollra  Cancelleria  Civile  (i),  fi 
potrebbe  credere  etter  egli  morto  poco 
, nvaati  1’  anno  ió{i.  in  cui  il  contagio 
fece  quella  orribile  firage:  Leggefi  io  ef- 
fo  : Vanna  163 r.  nel  tempo  della  pefie 
rr.orfero  li  qq.  Signori  Florio  ed  Aurelio 
q.  Carlo  Stecchini  offendo  premorto  il  q. 

Sig.  Marco  loro  terzo  fratello , e parimen - , 
ti  li  Signori  Carlo , ed  Aurelio  figliuoli 
del  fuddetto  Signor  Marco. 

.Dal  Mufeo  di  Francelco  Chiuppani 
pafsò  pretto  il  Sig..  Valentin  'Novelletti 
una  Medaglia  in  metallo  fenza  rovefcio, 
che  rapprelenta  in  profilo  una  Tellabar* 
baca , e veneranda  con  corta  capigliatu- 
ra coperta  con  berretta  rotonda , con  oc- 
chio vivo  ,*  la  figura  è fino  al  petto  ve- 
fiita  di  una  fpecie  di  Toga  con  collare» 

.e  colo  (lemma  da  un  laro  della  fami- 
glia.* all’ intorno  .*  MARC.  STECCHI- 
NI BASS.  MDXCII. 

Fra  le  opere  eh’  egli  compofo,  le  Te- 
gnenti fon  quelle  ch’abbiamo  alle  (lam- 
pe : ' 

L Rime  . Nell’anno  1588.  appretto 

I 5 Ago- 

- (1)  Segnato  0.  52.  intitolato:  Pr • D. 
Aurelio  Stecchino  cum  Appollonio  nel  Voi. 

I.  del  N.  H.  Ser  Nicolò  Zane  fu  Pode- 
(te  e Capitano  di  Ballano. 
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Agoftin  dalla  Noce  in  Vicenza  r etto  fl arar- 
pò  diverte  poetiche  Compolìzioni  in  lo- 
de di  Giovanni  Michieli  Podellà  e Ca- 
pitante di  Badano  . 

\ Nel  159©.  in  Trevigi  pretto  Angelo-  - 
Mazzolini  diede  alla  pubblica  luce  mol- 
ti Tuoi  Sorretti , Canzoni  , e Madrigali 
per  celebrar  le  Nozze  di  Alberto  Federi- 
chi,  e Giovanna  Brefcia.'  ’ - # 

Nelle  Rime  de’  Poeti  Battameli,  éc.- 
vi  danno  trentatre  fuor  Sonetti  , un  Ma- 
drigale, una  Canzone,  e alcune  ottave. 

S parte,  poi  in  diverlì  libri  li  trovano  le* 
ieguentì  t • 

.Cinque  Sonetti  nelle  Rime  di  Monfi-- 
gnor  Girolamo  Fenaruolo . In  Venezia  ap- 
pretto Giorgi©  Angelieri  1574. 

Due  Sonetti  nelle  Rime  raccolte  da  Li- 
vio Ferro  in  lode  delF  111 ufire  Signor  Lui-' 
gi  Ancorano  di  Spoleto  Cavaliere  D ttor , 
e FCettor  de  Leggici  in  Padova  * In  Pa- 
dova 1581.  per  Lorenzo  Pafquati. 

‘ Un  Sonetto  nelle  Vite  delle  Donne  il - 
i ufiri ^ della  S’aera  Scrittura  nuovamente 
deferitte  dal  R * P.  D.  Tommafo  Garzoni 
da  Bagnacavalle , coli  aggiunta  delle  Pi- 
t è delle^  donne  efeure  e laide  dell'  uno 
a P altro  Te  fi  amento  * In  Venezia  ap- 
pretto Domenico  Imberti  .1386.  . 

Un  Son  tto  ne’  Capitoli  y t Canzoni 
S pirituali  [nprcr  il  Pater  nofier , Ave  Ma- 
v ia\  Credo  , Salve  Regina , ec.  di  Ga [pa- 
ro Ancorano . In  Venezia  appretto  Gio: 
v Batritta  Ugolino  1587. — 

Uri  Sonetto  nella  Mora , Comedia  del 
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Signor  F : Ciò:  Batti fla  Calder  iti  Ca- 

va li  er  di  Malta  .•  In  Vicenza  appref- 
fo  Periri  Libraro  , e Tomaio  Brunetti 

1588.- 

Quattro  Sorietti  nella  Par.  1 1.  delle 
Rimi  dì  Giuliano  Golelini  flampate  la 
guinfa  volta  ini  Venezia  appretto  France- 
ico  FraacefcKi  1588. 

-i  Due  Sonetti  nel  Cresfonté , Tragedia 
dì  Gioì  Baitijhi  Liviera.  In  Padova  ap- 
pretto Paulo  Mejetra  1588.  é poi  jn  Ve- 
nezia nella  Scelta  di  rare  e celebri  Tra- 
gedie dalla  Società’  Albriziana  V anno 
Vili,  della  fui  fondazione. # , 

Uri  Sonetto  nella  Battaglia  degli  Scac* 
chi  di  Monfignor  Girolamo  Vida , ridotta 
in  ottava  Rima  da  Girolamo  Zanucchì  da 
Conegliin 0 .•  In  Trevigi  pretto  .Angelo 
Mazzoliti!  1589.  • ..  . . 

Un  Sonetto  nella  Parte  Pritna  delle 
Rime  del  Signor  D.  Angelo  Grillo  nuova- 
mente date  in  lucei  In  Bergamo  1589. 
pretto  Cottimo  Ventura  w 

Due  Sonetti  nel  libro  intitolato:  Diè- 
ci fette  Corone  dì  Ferdinando  Medici  Gran 
buca  di  Taf cana  raccolte  dal  P?  M.  Giu- 
feppe  Pollicretti  i In  Vicenza  appretto 

Àgoftmo  dalla  Noce  1^9.  , . A 

Un  Sonetto  nelle  foefie  di  divetjt  ec- 
cèllenti ingegni  Trevigiani  al  Conte  An- 
tonio Colhlto  per  la  fua  elezione  a C sl- 
itterai Geniale  della  Serenijjìmd  Repub- 
blica Venerandi  In  Trevigi  pretto  gli 
ferodi  di  Angelo  Mazzolini,  e Domeni' 

co  Amici  1590.  . . . 

Un  Sonetto  nella  Mona  Tnvigiana 

I 6 • di 
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di  Giovanni  Bonifacio.  In  Trevigi  x 59r- 
appretto  Domenico  Amici. 

Un  bonetto  nel  Giardino  de'  Madriga- 
li di  Maurizio  Moro.  In  Venezia  1595. 
preflo  Gio:  Battifta  B'nfadino. 

Due  Sonetti  nelle  Poefie  diverje  vol- 
gari e latine  di  molti  [aggf  e peregrini 
ingegni  per  la  improvvtfa  e miferabil 
morte  del  Signor  Gio : Battijìa  Burchella - 
11  Amiconi.  la  Trevigi  per  Evangeli!!» 

' Deu  eh  ino  1599. 

Quattro  Sonetti  nelle  Rime  del  molto 
Riverendo  Padre  D.  Angelo  Grillo  } cioè 
le  Morali , e le  pompe  di  Tvlarte  . In  Ve- 
nezia predo  Gio.-  Battifta  Ciotti  Senefe 
1599.  - 

Un  Sonetto  premetto  a’  Concetti  Spi - 
, rituali  intorno  il  Mi/ererey  ed  il  trofeo 
della  Croce  del  Rev.  P.  D.  Cefare  Cal- 
derari Vicentina  [piegati  in  XXX JU.  Lp- 
zàeni . •.Venera  i6oc.  appretto  Lucio  Spi* 
ned  a. 

Dos  Sonetti  nelle  Rime  de'  tre  Con* 
cordi  Valerio  Burattini  d'  Agort , Mattea 
Pi  Trentini  da  Caflelfranco  ^ e Pietro  Bon - 
fallo  da  Salo.  Tn  Vicenza  pretto  Fran- 
telo Bolietta  1600. 

Un  Madrigale  nel  libro  intitolato  : 
Ghirlandetta’  pa florale  nell'  elezion  del  M. 
R.  ed  Eccellenti ff.  Monfig.  Giufeppe  Man- 
zoni all'  Archìpresbiterato  di  Cotogna . In 
Verona  nella  Stamperia  di  Angelo  Ta- 
mo  1 60  x • 

Tre  Sonetti  nel  Vago  e dilettevole  Giar- 
dino del  P.  Luigi  Contarmi  Crocifero  , 

In  Vie.  per  Gio:  Pietro  Gioainini  1602. 

Due 
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Due  Sonetti  nel  Giuoco  degli  Scacchi 
ridono  in  poema  eroico  dal  Signor  Grego- 
rio Duchi  . In  Vicenza  appretto  Periti 
L'brajo  , e Giorgio  Greco  Compagni 
1607.  • < ' ■ 

Un  Madrigale;  nel  libro  intirolato  r 
Vita  r Azioni , Miracoli , Morte  , Refurre- 
•zjone  di  Dio  umanato  raccolti  dal  Cla - 
rtfj.  Signor  Léonard»  Sanudo . In  Vene-* 
zia  appretto  Sanro  Grillo  , e Fratelli 
1 614. 

Un  Sonetto  nelle  Opere  di  Architettu- 
ra di  Sebafìiano  ferito.  In  Venezia  lóig, 
ar-pretto  Giacomo  de*  Frarrcefchr . 

Un  Sonetto  e un  Madrigale  nella  Sto- 
ria MS.  di  Caterina  Cornara  Reginadr 
Cipro  fcritta  da  Antonio  Colbertaldo  , 
ed  efemplata  da  Aurelio  Farolfi  Dottor 
di  Legge  l’anno  1(564. 

Nel  libro  intitolato:  Templum  Tran-’ 
carnum  Illufìriffimo  Tranci / co  Mcmroceno 
Torvi  IH  Pretori  , &c.  a Jacobo  'Novella 
ereSium . In  Trevigi  per  Evangelica  Dau- 
«hino  rioo.  vi  fono  di  Marcò  undici  So- 
netti, fei  Madrigali,  fei  Selline,  ed*un# 
Canzone  . 

II.  Carmina.  Un  Epigramma  tta  pre- 
metter al  a Par.  I.  del  Vago  e dilettevoli 
Giardino  del  P.  Luigi  Contarmi , un  al- 
tro tta  nella  Par.  IL  chefafre  d’  Aggiun- 
ta al  medefimo  Giardino;  un  Tetraftr- 
chon  nelle  Opere  Volgari  e Latine  del 
Conte  Baldattar  Caftiglione  novellamen- 
te raccolte,  ricorrette,  ed  ilfuttrate , ec. 
da  Gio:  Antonio  e Gaetano  Volpi,  ec. 
in  padeva  1735.  pretto  Giufcppe  Comi-» 
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fio'  a car.  575.  Un  altro  nel  librò  intito^ 
lato  .'  Ad  Legem  rnunicipalem  Vicentinanf 
Ùe  Atra&u  & de  S erti tutì bus  prediali - 
bus , &c.  Jó:  Jatobo  à Ferro  Jurifc.  Vi- 
centino Auttore.  Vicentia?  ex  typis  Au- 
guiìini  a-  Nuce  1588.  Un  Epigramma 
nelle  Rinie  raccolte  da’  Livio  Ferro'  in 
lode  di  Luigi  Ancarano  di  Spoleto.  Un 
altro  nel  libro  che  ha  per  titolo:  Car- 
mina varii  ad  FxcellentijJi  ac  admodurn 
Reverenda m Jofephum  Manzoni  Coloni x 
Àrchipresbiterum . Verona?  Typis  Angeli 
Tami  iéói.  Un  altro  pure  nella'  Storiai 
MS.  di  Catterina  Corndra  Rèsina  di  Ci- 
pro , ec.  fcrittà  da  Antonio  Colbertaldo  ,• 
éc.  Due  Epigrammi  nel  Funerale  d-'l  Si- 
gnor Giovani  bàtti]}  a Burthelliti  Amiconi  j 
ec.  Una  Elegia  nei  libro  cui  ^litulus  : 
Citati tas  (ìvc  Convivi um  Diatogicum  fe- 
ptem  P/^yJicorunì  Bartholomaei  Bure  belai]  j 
Tarvifii  apud  Aureli, um  Reghettinum 
1 593.  Nel  Templum  Fràncanum  , vi  fono» 
dieci  Epigrammi  , due  Endecafillabi , e 
tp  ^Lna^ramma  i ' , 

Il  Chiapparti  (1),  e Zerbin  Lttgo  (2) 
àflerjfcono  che  Marco  compofe,  e recitò 
tiri  e leganti  (lìmo  difeorfo  in  lode'  del  co- 
ltrò Duomo  , in  tempo  che  fa  fabbrica- 
to e ridótto  in  quella  forma,  che  al  pre- 
fetti fi  vede.'  Ed  una  tal  afierzione  ci 

. vie- 

* - # "*  , • 

rii  In  Viri  iuofM  Cuoi  MSS.  i 
della  fu  a Storia  di  Badano  . 

- (2)  Nel  Voi.  f.  a ter.  de*  fuoi 
M SS.  che  flanno  ne!’ a- Biblioteca ‘de’ PP.  ' 
Moimati  di  Badano. 
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vientf'  confermata  eziandio*  dal  Signor 
G acomo  Ignazio  Stecchini ,- Perfonaggio*  * 
d’  aurei  pregiabilifiìmi  collutti!,  cui  prò-* 
fediamo  o binazione  per  averci  fommi-' 
nitrato  molte  belle  notizie  intorno  aliar 
Vita  ,- ed  agli  Scritt'i  diqueftoAio  gloriofo*  * 
Predeaefiore  ✓ 

MARIO  S A L Et- 

MArto  Sale  nacqui  da  Giammaria’ 
a’  3.  di  Settembre  del  1640.  Pre-- 
fe  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  in  am- 
be le  Leggi,  e fi  diede'  allo  Audio1  dell» 
Storia  del  med'O  evo,  e de’  Caratteri  an- 
tichi Il  fuo  meritò  fece  sì  , che  venne 
deputato  dal  nofiro  Configli  a de’óo.  con  - 
parte  1673.  25.,  Giugno  a rivedere  e re- 
golare le  fcritrure,  e tutti  i rotoli  ansi-* 
chi,  che  fi  confervano  in  . quéfìo  pubblico.. 
Archivio  della  Città.  Erano  effe'  tutte 
f:onvolte,  difordinatev  e Confufe , a fe- 
gno  che’  non  fi?  ne  poteva  ricavare  il  do- 
vuto’frutto  nelle  pubbliche  urgenti  occor-’ 
renze.  Egli  le  mile  in  affetto  con  òrd-r 
tiv , le  ridufie  a Capile  Fe-  difiinfe  in’; 
Ó4.  Volumi  co’  loro  numeri.  Aggiufiò 
anche  a cadauna  di  quelli  nel  principio 
un  picciolo  Repertorio  delle  materie  ,>  ac-* 
ciò  ritrovar  fi  potefie  con  facilità,  tutto? 
cò  che  potefie  occorrere.  Quella  Utiliflì-’ 
ma1  fattura  dopo’  cinque  anni  di  faticòfo 
lavoro  fu  da  efio  ridotta'  alla  fua  perfe- 
zione e il  pubbli  cor  dr  Bafiano  con  ma- 
gnifici doni  gli  diè  a divedere  la  fua  gra- 
titudine . 

Eh- 
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Ebbe  con  tal  incontro  f occafione  di 
riandare  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Sto-  | 
ria  di  quefta  Città  di  que’  baffi  tempi; 
end’ egli  che  di  ottimo  difeernimento  era 
fornito  fece  una  giudiziofa  feelta  di  no- 
tizie , e coll’ ajuto  di  tutti  quegli  Scrit- 
tori che  trattano  delle  cofe  della  Marca 
Trivigiana  compilò  quel  fuo  Volume  in 
foglio',  che  porta  in  fronte  il  titolo  fe- 
dente : 

Compendi  1 fiorici  della  Provincia  Ve* 
mia,  e della  Marca  Trivigiana  ne ’ quali 
tra  le  notizie  generali  de'  fatti  ha  l'  Au - 
tare  inferte  le  cofe  di  Buffano  fua  Patria, 

- dulia  Famiglia  da  Romano  , e di  quella 
da  Carrara  * t Al  Sereni jftmo  Principe  di 
Venezia  Luigi  Contadini . 

Avrebbe  Mario  indubitatamente  pub- 
blicata queff  Opera,  fe  la  morte  non  gli 
avelTe  troncato  infieme  colla  vita  anche 
quello  fuo  lodevole  defiderio  . Se  ne  fe- 
cero però  molte  copie  a penna,  e fi  fpar- 
fero  per  le  mani  degli  ftudiofi . Una  vien 
confervata  dalla  famiglia  Sale  dicar.  380. 
ed  un’altra  dal  noftro  amico  Signor  Va- 
lentin Novelletti , nella  quale  fi  trova  T 
Aggiunta  che  fece  ad  effa  Zerbin  Lugo  » 

L’ cpera  non  è purgata , ma  però  è piena 
di  molta  erudizione,  e fpiega  con  valo- 
re ed  erudizione  le  parole  di  que’  baffi  \ 
tempi,  che  offufeano  il  vero  * Almorò 
Albrizzl  fa  di  cfTa  onorevoliflìraa  men- 
zione ( 1 ). 

Scrif- 

r 

{ r ) Atlante  Stonco-Ge&§raf)co  , ec. 
Tom.  L Par.  %Xl.  pag.  ^0. 
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Scrifle  ÌBnoltre"'con  molta  efattezz* 
la  Vita  della  Venerabile  Maire  Dt  Gio- 
' vanna  Maria  Bonomt  Monaca  nel  Mona - 
flerio  di  San  Girolamo  di  B affano  delP Or- 
dine di  San  Benedetto.  Il  qual  MS.  fr 
conferva  pure  dal  fovralodfato  Signor  No- 
velletti . 

Aveva  effo  per  qoefta  Venerabile  Don- 
na una  particolar  divozione,  e non  man- 
cò-il  fuo  zelo  di  aumentarne  la  gloria  * 
e procurarne  le  grandezze.  Per  Fa  quas 
cofa  Alberto  Garzadoro,  che  fcrifTe  aor 
chre(To  e fiampò  la  Vita  di  quefìa  Sola- 
va di  Dia,  nella  Prefazione  refe  a Ma- 
rio i più  meritevoli  elogi;  in  quella  gui- 
fà  appunto  che  Camillo  Bevilacqua  ono- 
rò la  memoria  di  Mario  per  effer  eglr 
fiato  uno  di  «lue'  Soggetti,  che  concor- 
fero  a far  più  bella.,  e più  grandtofa  la 
(òlennità,  che  nelT  anno  t68ì.  in  Batta- 
no  fi  fece  per  la  Coronazione  della  B 
Vergine  del*  Rofario  * _ 

Ebbe  Mario  dal  Configlio  di  Badano 
le  cariche  più  luminofe,  e per  aver  efer- 
citato  cun  gloria  l’arte  dell’  Avvocato  anc- 
elle le  più  difficili  incombenze.  1/  anno; 
lòffi. 'fu  eletto  con  parte  pxefa  fotto  11 
3K  Decembre  a lopraintendere  alla  ere- 
zione della  colonna  , e della  (fatua  di  S. 
Battano  nella  pubblica  Piazza  y ma.  la 
. morte  la  interruppe  * Fu  egli  uccifo  coi* 
archibugiata  a’  20.  di  Novembre  del  1Ò82* 
da  malvagio  Avverfario  per  aver  Maria 
colla  fua  eloquenza  vinto  unaciufa  avan- 
ti Francefco  Longo  Podefià  di  Biffano* 
La  morte  di  un  tanto  Soggetto , così  be- 
ne- 
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iiemefito  alla  Patria , nel  pia  bel  ho* 
degli  anni  Tuoi,  e nel  maggior  colmo  di 
fue  fperanze,  recò  a tutti  i buoni  un  §ra-^ 
vidimo  difpiadere.  e trarte  le  lagrime  d* 
ognuno,  che  appieno  conófceva  la  fui 
Virtù  . * 

• -k 

PIETRO  CORONATO 
DA  BASSAN 0< 

* < 

ERA  quelli 'della  famiglia  Scutellaria 
nacque  nel  1677 . e al  facro  fonte 
gli  fu  polio  nome  Giovanni  * Affante  poi 

Suello  di  Pietro  Coronato,  quando  *'28.- 
i Ottobre  del  1684*  vedi  l’abito  de’Mi-v 
nori  della  più  {fretta  OrtervanZa  nella  fui 
Patria*  Morì  in  Venezia  a’  6.  di  Mar- 
io del  1710.  dopo  di  aver  calcato  coti 
gloria  diverfirtimi  pulpiti  dell’  Italia  , et 
aver  retto  col  titolo  di  Guardiano  mol- 
tiffimi  Conventi  della  fui  Provincia  . I 
difcorrt  'che  diede  alle  {lampe  tanno  a 
divedere  con  chiarezza  di  qual  merito 
/offe  egli  fornito  4 e qual  folte  la  fui 
eloquenza  ed  erudizione.  Portano  erti  il 
titolo  feguente: 

L*  Anima  in  efpett  azione  del  [aerati [fi- 
mo Parto  . Difcorji  detti  nella  Cbie/a  Ab- 
baziale  della  Madonna  grande  di  Trevi- 
gi . Dedicati  all ’ Eminenti [[,  e Reverenda 
Principe  il  Sig.  Cardinale  Pietro  Ottobo- 
ni . In  Venezia  1706.  pef  Domenico  Lo- 
v#fa  in  4. 


V A- 
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VAlerio  era  figlio  dr  Andrea  Sa(e  ? 

nacque  verfo  l’anno  1530.  e a vén- 
do prefa  in  Padova  la  Laurea  Dottorale 
rn  ambe  le  Leggi , riufcr  anch’effo  valenà 
tifi-imo  Giurifconfulto.  Softenne  le  cari- 
che più  rllufiri  della  Città  , ma  foprat 
ogni  cofa  più  e piò  volte  fi  difiinfe  nel- 
la carica  di  Ambafciatore  a Venezia  per* 
rilevantiffìmr  affari , or  per  dare  un  fé* 
lice  fine  alla  contefa  promoffa  dalla'  Cit* 
fà  di  Feltre,  che  conrendeva  a Ballano 
la  Giurifdizione  del-  Caffel  della  Scala 
( 1 )y  or  per  affi  fiere  e diriggere  la  licer 
acerrima y ch’ebbe  il  noffro  pubblico  col- 
la Villa  della  Rosà  (2>ror  per  defini- 
re certe  contefe  inforre  fra  quella  Città 
e il  Podefià  di  Afolo  ($'),  ed  or  per 
altre  graviffime  urgenze V 

À lui  pur  Ir  deve  la  gloria  d’  aver  of- 
tenuto  dal  Sereniamo’  Dominio  l’ere- 
zione del  Collegio  de’  Dottori , per  la- 
buona direzione  del  quale'  ei  volle  efien- 
dere  le  Le  gi,  e i Capitoli,,  eh’ Cafra- 
mente (i  leggono  negli  Atti  del  noffro- 
Configlio  (4)- 

Fur 

(r).  Attr  del  Con  figlia -Voi.  dell’  anv 
e 1589.-  v 4 , 

(z)  Atri  luddetti  Voi-  dell’an.  1588- 
e 1 59^- 

(:  3 ) Atti  cir.  Voi.  dell  annvi5 9?.- 
(4);  Atti  cir.-  Voi-  dell’  ann- 

31*- 
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Fu  eletto  eziandio  a raccorre,  ordina- 
re,  e dichiarare  i privilegi,  i Decreti,  i 
diritti , ec.  che  non  erano  {rampati  nel 
floftro  Statuto,  e farne  un  fuppìemento^ 
ma  l’età  fua,  e gl’  incomodi  {offerti  pe 
Viaggi,  per  l’efercizia  indeferto  de’  pub- 
blici impieghi,  e per  1 applicazione  de- 
gli fiudi,  non  gli  permiiero  ad  artumerli 
«n  fimil  pefo  ( i ) . 

Marco  Stecchini  onorò  il  nome  luo 
con  alcune  fue  Rime  (2),  e 1’ ifteflo 
ancor  fece  Lattanzio  Perficini  ( 3 ) . Alef-  ^ 
fandro  Campefano  nel  fuo  Tertamento, 
che  poi  fu  (lampa to  nella  Raccolta  Ca- 
logeriana  ( 4 ) , lo  eleffe  affieme  col  Dott. 
Zerbin  Ronzoni,  e '1  famofo  Antonio 
Querenghi  a compilare,  ripulire  quanto 
alia  lingua,  e far  che  fia  impreffo  un 
Vo'ume  di  lettere  fcritte  ad  erto  Cam- 
pefano da  vari  Letterati  amici  fuoi  \ e 
Francefco  Chiuppani  affi  ura  C 5 ) , che 
gli  fu  dedicato  un  libro  ripie  o di  bell  f- 
fime  poetiche  Compofizioni . Il  chiarirti. 
'Aportolo  Zeno  fembra  che  pur  facerte  " 
del  nortro  Autore  una  particolarilfima 
fiima,  poiché  in  una  fua  lettera  (£) 
prega  il  celebre  Giannantonio  Volpi  fuo 

ami- 

Ci  ) Atti  cit.  Voi.  dell’ann.  1590. 

(2)  Fra  le  Rime  de’  Poeti  Bafianefi 
pag.  89. 

(3  ) Fra  le  Rime  cit.  pag.  207.  e 215. 

f 4)  Nel  Tom. XXII.  pag.  277. 

f 5 ) In  molti  luoghi  delle  fue  opere 
MSS. 

(ó/  Nel  Tom.  IL  pag.  199. 
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amico  a dargli  notizie  particolari  fpet- 
tanti  alla  vita  di  effo . Anche  il  Qua- 
drio lo  accenna  ( 1 ). 

Oltre  la  Giurifprudenza  profefsò  anco- 
ra l’Arte  Poetica;  e le  molte  fue  Ri- 
me , in  cui  fi  fcorge  uno  fiile  piano  e 
facile,  ma  tutto  nerbo  e pieno  d’  alti 
concetti , di  grazia  , di  dignità,  ed  evi- 
denza , eguale  da  principio  a fine,  fan 
chiaro  comprendere  efler  effo  (lato  un 
Poeta  d’  alto  e fano  concetto.  Scoprefi 
in  effe  aver  egli  molte  volte  voluto  pre- 
cifamente  imitare  il  gran  Monfignore 
Giovanni  dalla  Cafa , e per  tale  viene 
anche  da  Lorenzo  Marucini  (2),  e dal 
Signor  Canonico  Memmo  (3)  cornea- 
dato.  Per  efempio  di  ciò  vaglia  un  So- 
netto fatto  da  effo  a imitazione  di  quel- 
lo tanto  celebre  del  Cafa  fopra  la  Grig- 
lia , che  incomincia  .•  Cura  che  di  timor 
ti  nutrì  e crefci , in  cui  prefe  anche  a 
trattare  Io  fteffo  foggetto  : - 

Fiamma , che  degli  altrui  gravofi  e 
tanti 

Sofpir  ti  accendi  , e di  gelato 
umore 

Ti  nutrì  e crefci , e vai  fpargendo 
fuorc  41 * ' 

Atra 

\ * , \ . « 

(1)  Storia  e Ragione  d’ogni  Poefia. 
Voi.  VII.  pag.  105. 

( 2 ) Nel  fuo  Baffano  pag.  38.  è 59. 

( 3 ) Storia  del  Fonte  > ec.  - pagina 

5» 
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Valerio  Sale*  . 

Atra  nube»  che  il  vero,  e 11  fall» 
ammanti  t 
Acerba  pefte  de’  più  fidi  Amanti , 
Che  di  ipeme  nemica,  di  timore 
E d’odio  figlia,  il  bel  Regno  d* 
Amore  - 

Conturbi,  e folo  hai  teco  e Arida 
, . e pianti-*  . ’ 

Invida  augello»  orrido  e fiero  moftro  , 
Per  qual  mio  fallo  3 e come  e 
donde  ufcitli 

Per  torme  il  fonno , e i dolci  pia- 
cer miei? 

Coll’ ali  de’  pender  nojofi  e trifli 
- Perchè  m’  aduggi?  or  fazio  ancor 
t«  non  fei  . ..  ‘ ' , 

Di  temprar  nel  mio  cor  l’adunco 
loflro/*  , . 


9 r'  » 

Valerio  pafsb  nel  numero  de’  più  agli 
otto  di  Febbrajo  dell’  anno  1608.  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ca  terina  nel 
iepolcro  de’  fuoi  Maggiori  . Refe  im- 
•»  mortale  il  iuo  noqpe  colle  opere  fe- 
* • guenti.  , ' 

I.  Rime . Trentafette Sonetti , una  Se- 
mina, una  Canzone,  e fei  Madrigali  fi 
provano  inferi  ti  fra  le  Rime  feelte  di 
Poeti  Balfanefi' , raccolte,  dal  Maruci- 
■ ni,  ec. 

I.  Parafraft  delle  Leggi  Ai  M.  Valerio 
Sali  Bajjanefe  , -ove-  decorrende  da  prin- 
cip}  1 e dalle  rivoluzioni  degli  Stati  Jt 
t pruova  ice  necejjaria  introduzione  delle  Leg- 
£ ì umane 3 e devine  per  la  confervaziene 

uni - 

• •'  • •/  , 


Digitized  by  Gdogte 


* 


* 


lé  m.  f 

s.  - 


' ’ • »* . ' * • # • * . **  4 * 

Valerio  Sàie , ' - 4 5 [ ' ' 

-y  fntiver/ale  de  popoli,  In  Ven. pretto  Do  me  ni-  * ? 
^ co,  e Gio:  fiattida  Guerra  fratelli  1580, 
in  4-.  /*  . . • * , -j,  1 

Scritte  ancora  le  opere  feguenti  che 
MSS.  fi  confervano  pretto  il  Signor  Va- 
lentin Novelletti,  -r. 

1.  Delle  Laudi  della  Liberalità , e Ma* 
goificenza, 

2.  Del  Giudice  perfetto,.  ' .% 

3.  Della  Ragion  Pontificia,,  e de’  Pri- 
vilegi. , '_  i > . 

4.  Le  vite  degl’  ili  «Uri  antichi  filmi  - 

Eroi,  V • ■ : 

Atterifce  Francefco  Chiuppani  (1), 
che  Valerio  fiampò  un  libro  che  tratta 
di  Filofofia , e che  per  fuggerimento  del 
Marugini  aveai  intraprefo  a fcrivcre  la 
Storia  intiera  di  Battano,. 


- VET- 

. , ( t ) Storia  di  Battano  . Lib.  X«  pag« 
49,  e nel  Catalogo  degli  uomini  illuttri 
pollo  nel  fine  del  Tom.  Il,  di  detta  Sto- 
ria, e nel  ìlio  libro  delle  Famiglie»  e in 
altri  luoghi , “ * ' * 
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VElTOR  CARDELLINI. 

MArco  Cardellini,  uno  de*  noftri  gen- 
tililfimi  Poeti,  di  cuiabbiam  ve- 
duto di  fopra  l’elogio,  era  padre  di  que- 
llo Vettore . Nacque  elfo  a’  23.  di  Mag- 
gio del  1584.  e aliai  per  tempo  mfe  in 
opra  i iuoi  non  volgari  talenti.  S’addot- 
torò in  Padova  in  Medicina , e quell’ 
arte  fu  da  lui  eiercitata  con  decoro,  con 
gloria,  e con  vantaggio.  Comprefe  be- 
niflìmo  efiere  quella  un’arte  di  una  con- 
(ìderabile  «ampiezza  , e che  il  numero 
grande  delie  parti  che  compongono  il 
corpo  umano  , ia  moltitudine  delle  co- 
le , che  pollone  offenderlo,  e la  varie- 
tà de’  mezzi  neceflarj  a praticarli  per  ri- 
mediare a tutti  i difordini,  che  tali  can- 
ile producono,  richieggono  tanto  di  co- 
gnizione per  lo  llabilimento  di  effa , che 
lo  fpirito  il  più  penetrante,  e il  più  fu- 
biime  non  può  tutte  conoicerle  , nè  pur 
nel  corio  della  più  lunga  vita  ; con  tutto  ciò 
tale  fu'  1’  applicazione , che  vi  ruife , e 
così  affidui  e profondi  gli  Iliadi  Tuoi , che 
ajutato  da  una  fubhmità  di  talento  non 
volgare  arrivò  a tal  punro  di  perfezione, 
che  aicefe  ad  un  fbnamo  grado  di  gloria . 
I forelUeri  che  da’  Paelì  circonvicini  ac- 
correvano in  folla  chi  per  confutarlo,  e 
^chi  per  chiedere  la  guarigione  de’  lóro 
piali  1 dan  chiaramente  aconofcere  retti- 

aia* 
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matione,  che  aveafi  dì  lui  conceputa  ; 
ma  quello  che  più  d’  ogni  altra  cofa 
ciò  manifefla,  è quell’ aurea  fua  opera  la- 
tinamente fcritta,  che  in  fronte  porta  il 
titolo  feguente  : 

De  Origine  Fcetus  Libri  duo\  in  quibus 
prutter  cetera  luculentis  Grxcorum  auttori - 
tatibus  calidum  a calore  dirimitur.  ac  ex- 
pendi tur , quid  utrumque  apud  eo/dem  fi - 
gnificet  cum  adjettione  innati , vi  tali x, 
naturali  s , genitalis , <2>*  animali s , quid- 
ve  fit  archigonum  ; Vittori s Cardellini  Baf- 
fianenfis  Art.  ac  Leg . Dott.  Vicentiae  apud 
Jiarredes  Dominici  Amadaei  1628.  in  4. 
colla  dedica  ad  lllufiri jjimum  & excel - 
lenti (Jimum  Je:  Georgi um  Aldobrandinum 
Roffiani  Principem , Meldulx  Domtnum , 
<?c,  C Ve. 

Z E R B I N L U G O.  ; 


DU  E s’ incontrano  i (oggetti  in  que- 
lla famiglia  degni  amendue  d’un 
meritevole  elogio;  zio,  e nipote.  Il  pri- 
.mo  era  figlio  di  Al  vile  Lugo,  e F altro 
nafeeva  da  Orazio,  ed  ambi  portavano  il 
nome  medefimo.  Il  zio  nacque  verfo  1* 
anno  1561.  e dopo  di  efTer  flato  qualche 
, tempo  Canonico  Penitenziario  di  Tre- 
vigi , dalla  chiara  memoria  di  Paolo  V. 
Borghefe  fu  afTunto  al  Vefcovado  di  Mil- 
lepotetino  nell’Ifola  di  Candia,  poco  pri- 
ma del  idro.  dove  molti  anni  fece  refi- 
N- R.Opufc.T. XX l X.  K dea-.  , 
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52  Zerltn  Lago.' 

denza.  Ma  per  la  diverfità  del  Clima 
iofv-rrratofi  , lo  rinunziò,  e ritirofli  alla 
Patria.  Dopo  alcuni  anni  di  vita  efem- 
plarilfitna  fu  quali  per  forza  tratto  dalla 
tranquilla  quiete  in  cui  viveva,  e trasla- 
tato  nel  di  9.  Gennaro  1639.  alla  Cat- 
tedra Vescovile  di  Feltre.  Dal  giorno  in 
cui  pigliò  il  poUlITo  non  parti  più  di  là', 
tra  iollecitamente  attendendo  alla  cura 
•delle  lue  pecorelle  adempì  i doverii  rutti 
del  paltorale  fuo  roinitìero.  Palsò  all’al- 
tra vita  a’^  17.  di  Gennaro  del  1647.  in 
età  d’fanni  8<5.  e lafsò  alla  Chiela  fua 
Cattedrale,  e al  Capitolo  de’  Canonici, 
e a tutti  i Monafteri  di  Monache  e Di- 
mette molti  beneficentiflìmi  legati  (1). 
Furongli  perciò  erette  molte  Ifcrizio.ni 
onorevoli  in  marmo  da  que’  grati  Citta- 
dini, fra  le  q aali  onoratittìma  s’  ammira 
anche  la  feguente  che  tta  lopra  il  Fron- 
ti fpuio  del  Seminario  a proprie  fue  fpe- 
fe  magnificamente  eretto.-  Zerbino  Luga 
Fpifcopo  Feltrenf.  Corniti  qui  virtù - 
tum  mentis  pumulatus  ad  Pajìoralis  api - 
cis  faftigium  fublimatus  inter  preclara ge- 
’ Jìa  Fccleftajìtcam  difciplinam  feminari 9 
hoc  proprio  are  extruEìo  religiofe  vaila - 
■vit , ejufdem  Seminarii  moderatore s mu - 
nificentijfimo  Prafuli  dtearunt  : Anno  Do- 
mini MDCXLIX.  . - • * 

*'■  Quelle  poi  che  fianno  in  fuo  onore  e 
'nella  Chiela  di  San  Bonaventura  de’  PP. 

. » '•  r»  : 


( 1 ) Barbarano  Ittor.  Ecclef.  di  Vicen- 
za» Lib.  IV.  pag,  123. 
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Riformati  di  Bacano  , e in  quella  della 
ul  Santiflìma  Annunziata  in  Tiene,  e nel- 
^ le  due  Ch'eferte  di  ragione  della  pro- 
1 pria  famiglia  in  Villa  di  Marfan,  e di' 

I*  Muflolente  fono  chiari  teftimonj  del- 
Jt’  la  fua  pietà , e della  premura  eh’  ave- 
va  di  promuovere  il.  facro  culto  del  Si- 
ili gnore,.  > 

® Vettore  Federici  Precettore  pubblico 
t®  -di  Cordonano  fece  in  fua  lode  un’  Ora- 
li' zione  Panigirica  , che  poi  fu  pubblicata 
il  in  Trevigi.  Gabriel  Maggi  compole  un* 
ti  Oda  , che  videfi  poi  ufeita  l’anno  1639.  . 
ir1  in  Padova  per  il  Criveilari  con  lunga 
v Dedica  di  Lazzaro  Lazzaroni  Arciprete' 

);  di  Zojano  al  Prelato  medefìmo,  Baldaf- 
]i  far  Bonifazio  dotto  Poeta  latino  Tri- 

► vigiano  onorollo  con  alcuni  Epigram- 
1 mi  ( 1 ),  U chiariamo  Senatore  Fla- 
t minio  Cornaro  [2],  e Francefco  Bar- 

► barano  [3]  gli  rendono  i più  ch’ari 
1 elogi  • E Ferdinando  Ughelli  nella  fua 

• Italia  Sacra  [4]  fa  la  prelente  onore- 
/ vole  menzione  : Zerbinus  'Lugo  Efifco- 

• pus  Millopotomenfts  huc  translatus  die 
1 ‘ nona  Januarii  1639.  obi/t  minfe  ]anua-> 

• . rio  1647.  maxima  a pud  homines  exi- 
« Jii mattone  ab  prtclaras  fuas  urtimi  do - 

■ K z tesy  ' 

i [ 1 ] Balthaffaris  Bonifacii  Mufarum 
, " Pars  I.  pag.  294*  e 348. 

[ 2J  • Creta  Sacra  Tomo  II.  pagina  v*«  . 
179#  - 

[ 3 ] Loc»  cit.  e Lib.  VI,  pag.  101. 

[ 4 ] Tom.  V.  pag.  178. 
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tes  , qui  bus  cxteros  fui  tempori s Ptx - 
fules  aquabat  . Ne  parlano  ancora  con 
ottimazione  il  Padre  Pietro  Antonio  di 
Venezia  [ i ] , Girolamo  Bertondelli 
[2]  , il  Signor  Canonico  D.  Frances- 
co Memmo  [ 3 ],  ed  altri  molti . 

Nel  Mufeo  che  già  fu  dell’  erudì  ti  {fi- 
mo Prelato  Gianpagottino  Gradendo  Ve-  r 
fcovo  di  Ceneda  elìde  una  vera  Meda- 
glia, da  una  parte  della  quale  fi  vede  una 
fella  barbata  con  berretta  a croce  fino 
al  petto  in  mozzetta , al  di  fotto  un  va- 
iò con  fiori  , fra  i quali  una  Croce  ; all* 
intorno  : Z E R B.  L U G O B A S. 
EPIS.  M.  e dall’  altra  che  forma  il 
TovefcisJ  : D.  O.  M.  SACELLUM 
DIC.  DIVO  FRANCISCO 
MAGNIFICUM  INC.  ANNO 
DOMINI  MDCXXXIIX. 

L’  altro  Zerbino  nipote  a quello  , fi- 
glio di  Orazio  , nacque  a’  venti  di  Ot- 
tobre del  1648.  e morì  nel  1735.  nel 
- Mefe  di  Gennaro  . Ch*  egli  lia  (lato 
uno  de*  piò  benemeriti  Cittadini  della 
Patria  , che  dalle  tenebre  con  iltanca- 
bile  fatica  , e fudore  cavalle  le  fepol- 
te  di  lei  memo  ie,  ed  illuflralfe  le  an- 
tichiradi , ne  fon  chiarilfime  prove  que* 
quattro  grotti  volumi  in  foglio,  che  la-' 

. fciò  ' 
. » ! * s 

[ 1 ] Moria  Serafica , ec.  pag.  163, 

[ 2 ] Ifloria  di  Feltre  pag.  238.  e 
239. 

[3]  Vita  e Machine  di  BortoUtnio 
Perracino  pag.  97.  ) 
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fcib  dopo  di  fe  Manofcritti , tre  de’  qua- 
li gelofamente  fi  cufiodifcono  nella  Bi- 
blioteca del  Convento  de’  Padri  della 
piti  (betta  Odervanza  di  Badano,  di  cui 
vien  fatta  una  particolar  fiima  citandoli 
per  autorità  daf  dotto  Autore  Anoni- 
mo della  Di/fevtazione  Apologetica  fui 
martirio  del  Beato  Simone  ai  Trento 
(i),e  il  quarto  dal  Signor  Valentin 
Novelletti  nofiro  amico  . Nel  primo  di 
quefii  egli  tratta  de’  fatti  egregi  di  di- 
verfi  uomini  illufiri  di  Badano  sì  in  Let- 
J tere  , come  nelle  Arti  , nelle  Armi,  e 
in  Santità  . Nel  fecondo  intitolato.*  Mis- 
cellanea di  molte  antichità  di  Baffano  , 
rapporta  diverfiflìme  notizie  curiofe  e ra- 
j re  appartenenti  alla  Storia  di  quella  Cit- 
tà . Nel  terzo  forma  un  trattato  ifiori-  ' 
co  di  tutte  le  famiglie  Nobili  di  Baf- 
fano , difcorrendo  con  quella  occafione 
de’  Perfonaggj  che  in  ede  fiorirono  . E 
il  quarto  contiene  1’  Ifioria  e l’  Origine 
di  tutte  le  Chiefe  di  Badano , in  cui  (1 
rapportano  gl’  [(frumenti , le  Carte  pub- 
bliche e private  ^ e tutte  le  memorie  , 
che  ad  un  tal  fine  appartengono  . Fece 
egli  inoltre  una  copiofa  Giunta  alla  Sto- 
[ ria  del  Dottor  Maro  Sale,  che  non  era 
arrivata  fe  non  fino  all’  anno  1404.  L* 
eruditismo  Padre  Gio;  Battifia  Sagia- 
nelli  nella  fua  Hifior . Monumenta  _ Or* 

„ dinis  Sanali  Hieronymi  Congregai  ionia 
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èie  Pifts  fi),  fa  del  nofiro  Zerbino 
onorevole  menzione  , oltre  il  Chiupp*. 
m in  var;  luoghi  delle  opere  fue  v e fpe- 
xialmente  in  quella  delle  I/crizJoni  Baf- 
Janefty  al  quale  aveala  dedicata  con  un» 
lettera  aliai  avvaRtaggiofa . 

(i)  Toro. IL  pag.2 79. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  ABBATE 

CIRIACO  BATTARRA 

DI  RIMINO 

Scritta  ad  un  fuo  Amico  in  cui  prende 
la  difefa  del  fuo  Signor  Zio  Abbate 
Giovanni  Antonio  Battarra  Profeflore 
di  Ftlo'ofia,  circa  quello  che  gli  fu  ob- 
biettato, da  Giornalai  de  Dueponti  per 
la  riilampa  del  Mufeo  KFcheriano  fat- 
ta in  Roma  dal  Signor  Monaldini, 


/ 
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Dagio  Amico  non  precipitia- 
mo il  giudizio  .•  le  vi  ha  fat- 
ta qualche  imprefiìone  la  cen-  . 
fura  fatta  alla  fatica  di  mio 
Zio,  nella  riflampa  del  Mu- 
feo  Kircheriano,  da  Giornalifii  de  Due- 
ponti,  leggete  prima  la  traduzione  di  quel- 
la Lettera  latina,  che  efTomioZio  fcrifie 
a que  Giornalai  , che  ultimamente  fu 
(lampara  Tulle  novelle  Fiorentine.  E fe 
mai  vi  fembrafie  che  non  fo(Te  abbafian- 
za  difefo,  e che  avelfe  ingoiata  qualche 
cofa,  ora  io  confidentemente  vi  dirò  il 
redo.  Primieramente  molto  poco  civili  fi 
fono  moftrati  con  mio  Zio  i Signori  de 
due  Ponti , perchè  a quella  modefliflìma 
lettera  che  gli  fcritTey  in  cui  facea  le  fue 
doglianze  dell’aggravio  che  gli  avean  fat- 
to , non  hanno  fatto  grazia  di  rifponde- 
re,  mentre  parea  loro  dovere  almen  Cam- 
par quella  lettera  in  uno  de1  lor  foglj , e 
mandarla  al  detto  mio  Zio,  tanto  pii* 
che  in  efia  lettera  gli  fi  ponea  in  mano 
la  loro  difefa  col  fu r porre  che  avefiero 
fiampato  quell’ articolo  così  mandato  lo- 
ro d’Italia  daunqualche  invidiofo.  Non 
l’hanno  fatto?  tal  fia  di  loro.  E fe  mio 
Zio  ha  in  quel  foglietto  riconofciute  ca- 
lunnie, e tratti  d’  ignoranza  que’  Signori 
Giornalifii  ne  faranno  gli  Autori  , o i 
malevadori.  Ma  veniamo  al  merito  del- 
T opera . 

, K 5 L’Au- 


Digitized  by  Google 


Lettera  del  Signor  Abbate 
L’Autore  di  quell’  Articolo  dice:  che 
non  fi  farebbe  mai  preveduto  in  quello 
Secolo  fatto  a polla  per  recar  nuovi  lu- 
mi alla  Storia  naturale  che  dietro  le  trac- 
eie  dei  Vali  fnieri  , Malpighi  e Spallan- 
zani ( qui  fi  defidererebbe  un  po  piu  di 
ordine  cronologico,  e un  po  più  di  co- 
gnizione dei  primi  lumi  della  Storia  na- 
turale ) dovefle  faltar  in  capo  ad  un  Pro- 
felTore  di  fìlofofìa  di  pubblicare  con  mol- 
to difpendio  il  Mufeo  Kircheriano.  Qui 
il  Critico  prende  equivoco  credendo  che 
il  Zio  abbia  a proprie  fpefe  pubblicata 
quell’ Opera  ; ma  fe  avelie  letto  il  Ratio 
Ò*  Partitio  Operi j,  o almeno  fe  avelie 
lette  l’ ultime  linee  del  frontelpicio  avreb- 
be rilevato,  che  tutto  s’  è fatto  a fpefe 
del  Monaldini  di  Roma  * A me  poi 
fembra  che  par  li  con  troppo  di  (prezzo 
del  , Buonanni  dicendo  che  1’  opera  er» 
divenuta  rara,  ma  che  non  fa  che  niu- 
no  la  defideralle  rillampara  , ec.  E pure 
o vogli  o non  vogli,  egli  è fiato  Tempre 
giudicato- uno  dei  primi  lumi  della  Sto- 
ria naturale;  onde  fe  m’accorda  che  1* 
opera  era  divenuta  rara,  bi  fognerà  che  m* 
scordi  ancora  che  abbia  avuto  un  pen- 
• fiero  degno  di  lode  chi  ne  ha  procuratala 
rifhmpa  ; e fe  a lua  cognizione  Don  è 
chi  la  defideralle  rifiampata,  quello  non 
prova  nulla  ► Il  Buonanni  die’ egli  ha  ad- 
dottati dei  pregiudizi  del  Secolo,  quello  '*  * 
non  è maraviglia , perchè  avea  fludiata 
la  filofofia  Peripatetica,  e come  Frate,  e 
^fluita  non  potea  nou  profellarla  in  pubbli- 
co. Del  rimanente  poi  fe  il  Signor  Cri- 
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tico  fi  prenderà  la  pena  di  leggerei*  Sto- 
ria de.J’  Infetti  del  Reamur,e  tutti  i più 
celebri  Conchiologifti  d’  Europa  , troverà 
che  tutti  fanno  onorata  menzione  del  Go- 
ffro Buonanni . , 

Si  accorda  al  Critico  che  T opera  del 
Buonanni  folle  .un  Zibaldone  ( come  ge- 
nialmente Io  fono  tutti  i Mutei  Campa- 
ti ) che  il  metodo  fuo  (offe  llravagante, 
ma  non  tanto  però  quanto  fel  figura  que* 
fio  Critico,  e ini  fpiego/  c vero  che  il 
Buonanni  pone  alla  rinfula  cofe  che  nel 
nolìro  tempo  non  contengono  in  genere;^ 
ma.  convenivano  però  al  fuo  tem- 
po. Imperciocché  per  efemp  o tra  lei  pie- 
tre pone  la  Calamita,  confonde  le  Ma- 
drepore coi  Coralli,  ec.  Onde  il  geoti- 
lilTimo  ed  acutiffimo  Critico  torni  a con- 
siderarlo meglio  , e vedrà  fe  la  cofa  Ila 
così.  ' # , * 

Che  poi  l7  ordine  che  il  Zio  ha  dato 
alla  materia  fia  non  molto  migttor  di 
quell;  del  Telto  vecchiaie  che  le  note 
che  vi  ha  fatte  fieno  dello  lìelfo  merito  /* 
e che  v’abbia  aggiunte  delle  nuove  ico--. 
peite  che  a lui  folo  iembran  tali:  abbia- 
te Amico  uh  po  di  l'oflferenza , mentre  vi 
farò  conofcere  che  il  Critico  ha  avuta 
più  fretta  di  dir  male,  che  di  elaminar 
la  cofa  prò  ventate  , in  fuppofizione  che 
egli  fia  capace  di  diftinguere  quello  che' 
è cognito  da  quello  che  è nuovo  in  ma- 
teria di  Storia  naturale,  che  ne  dubito 
moltiflìmo.  Ma  feguitiamo  l’ordine  del- 
la Critica.  ' „ 

Nel  1 1.  Paragrafo  di  code/ìaCeniura  dt- 

K.  6 cefi 


6 Lettera  del  Signor  Abbate  • 
cefi  che  il  Zio  ha  dato  a queft  Operali 
titolo  di  Elementare  per  la  gioventù,  ma 
che  è troppo  pevera  di  materiali.  Ma  n 
noftro  Mufeo  Kirchenano  ha  trenta  o 
quaranta  capi  fpettanti  al  Regno  eg  - 

labile,  altrettanti  al  Regno 
trettanti  e più  al  Regno  Animale,  uà 
Giovane  pretenderà  forfè  di  pihm  un  li- 
bro Elementare?  Siegue  il  Critico  e di- 
ce , che  il  Zio  biafima  il  metodo  in  Bo- 
tanica , ma  pure  che  un  qualche  ^ 
gli  piace  che  fi  offervi . Qui  1 ?fPrelll£ 
ne  è alquanto  contradditoria,  o calunnio- 
fa  perchè  in  quella  Prefazione  fi  ^ap- 
prova in  Botanica  non  il  metodo,  ma  la 
multiplicità  dei  metodi  che  fon  compar- 
ii'finora , come  cofe  mutili  e permziole 
alla  propagazione  dello  ftudio  di  quella 
Scienza,  e il  Zio  dice  che  egli  deaere- 
rebbe che  il  metodo  non  fotte  m,.  p ^ 
ce,  ma  femplice.  Ed  in  fequela  di  que- 
llo metodo  femplice,  dove  il  Zìo  p P - 

ne  alla"  gioventù  i Bavini , il  Clufo,  D 
doneo  , Morifon,  Tournefort.ee.  pro- 
rompe futfeguentemente  il  Critico,,  que- 
,,  fti  fon  ben  Elementi  {empiici  e corn- 
pendiofi!  * Ma  con  fua  buona  pace 
quefio  Critico  non  capifce  la  mente  del 
Zio,  perehè  non  capifce  che  cofafia Bo- 
tanica. E vero  che  tutti  que  libri  fono 
libri  per  lo  più  grolfi , e pare  a pnma 
•v.  villa  che  il  lor  completo  fia  molto  con- 
trario a quella  fimplicità  di  metodo  che 
il  Zio  propone,  ma  fe  confederiamo  .il 
metodo  di  cadauno , lo  troveremo  dei 
più  naturali,  e facili  che  quelli  .che  ci  o.b- 
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bligtno  col  microfcopio  alla  mano  efami- 
nar  le  pudende  de  Fiori.  Sicché  le  in 
quella  Prefazione  s’ infinua  di  apprende- 
re alcune  centinaia  di  Erbe  da  un  Bota^ 
jiico  teorico  e pratico,  e poi  che  li  palli 
a fcarta  bel  lare  i furriferiti  Autori  peran-  ./ 
dar  avanti  anche  da  fe,  non  mi  fembra 
che  vi  fia  cofa  degna  delle  riprenfiom  d 
un  Critico,  che  abbia  un  po  di  lume  di 

131 "Condanna  poi  in  appretto  il  noftro  Cri- 
tico, come  cofa  atturda,  che  circa  il  Re- 
gno Animale  il  Zio  proponga  1 introdu- 
zione de’  Dromedarj  in  luogo  de  Buoi 
per  ufo  delle  Vetture  , e dell  Aratro  . 
Ma  io  prego  il  Signor  Critico  a tornar 
a leggere  que’  fentimenti , dove  intende- 
rà che  non  s’  è pretefo  di  dir  altro  che 
un  Quid  per  efempio  . Ma  fe  alla  fine 
volefie  che  la  propofta  fotte  attoluta  io 
rifponderò , che  in  Parigi  vi  fono  le  me- 
morie che  le  Camele  s’ impregnano , e, 
partorifcono.  Qui  in  Italia  i Cameli  e i. 
Dromedari  vivano  e fi  nutricano  aliai  be- 
ne. Chi  volefle  pertanto  introdurre  i Dro- 
medari metodicamente  in  Europa  , batte- 
rebbe introdur  le  razze  nelle  Regioni  piu 
calde,  come  fono  varie  Provincie  della 
Spagna,  o nella  Sicilia,  ec.  che  a poco 
a poco  P attuefazione  li  farebbe  vivere  e 
propagare  anche  in  Paefi  men  tepidi  • 
Forfè  1’ Autor  della  natura  ha  creati  gli 
Animali  Africani  e Settentrionali  ? .)  af- 
fuefazione  gli  ha  refi  inquilini  proprj  di 
quelle  diverfittìme  Regioni.  Apen  ar  be- 
ne anch’egli  deve  creder  così. 
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8 Lettera  del  Signor  Abbate 
Seguita  il  Zio  ad  infifiere  , come  dice 
il  Critico,  folla  necelfuà  di  render  le 
Scienze  utili,  ma  fa  il  Critico  una  frap- 
pata di  fianco  e lo  riprende  perchè  abbia 
parlato  fvantaggi  famente  dell’  Algebra  . 
Ma  caro  Critico  la  cola  divien  calunni.  - 
fa  quando  non  indichiate  la  conneflione 
e non  diciate  che  ivi  fi  parla  contro  f 
abuto  e non  contro  1’  ufo  dell1  Algebra. 
Conclude  poi  quello  Critico  che  il  Zio 
non  è un  gran  Calcolatore.  Gran  catti- 
va Logica  ha  (indiato  quello  Critico  . 
Ma  fe  io  dicefTv  Signor  Critico  voi  dite 
male  dell*  Arte  del  Calzolaio  , ciò  fa  ve- 
dere che  voi  non  fiete  un  gran  Scarpi- 
nilo . Quell  argomento  concluderebbe  ? 
Mi  rimetto  alla  voltra  alta  penetrazione . 
Affinché  poi  intendiate  l’ aggravio  che  il 
Critico  fa  al  Zio  in  quelle  lue  efpreffio- 
ni  dirò  primieramente  che  fi  larebbe 
defiderato  che  i (entimemi  del  Zio  fof-  f 
fero  fiati  fiampati  in  quell’  Opera  tali  e 
quali  erano  nel  fuo  MS.  e che  non  vi 
fodero  fiati  dei  ficcanafi  prima  di  lui  x 
che  ne  avefiero  alterate  le  efpreffiom  ,* 
tuttavia  alla  pag.XXHI.  ec.  dove  infide 
fuìla  n.ecellità  di  ridurre  le  Scienze  utili 
e facili  , dice  per  cagion  dT  elempio  che 
la  Statica,  1’  Tdrofiatica  x l’Architettura, 
ec.  che  fono  quelle  Arti  o Scienze  tanto 
utili  al  genere  umano,  ia  vece  d filler 
rele  dai  Letterati  più  utili  , facili,  e iil* 
telligibili  alla  Società,  da  quelli  fono  fia- 
te involte  nelle  tenebre  dell’ Algebra  , do- 
ve a pochi  folo  è concedo  di  penetrare 
all’  intelligenza  delle  cofe  più  belle  e p ù 
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utili  di  quelle,  mentre  gli  efecutori  dell* 
Piarti  di  quelle  facoltà  iono  uomini  for- 
fè i più  Zotici  e i più  ignoranti  del  Se- 
colo . Porto  cib  che  cof*  v’  è in  quelli 
fentimenti  che  meriti  le  derilioni  di  que- 
llo Critico  ridicolo? 

Si  cenfura  in  feguito  il  metodo  e 1* 
ordine  che  il  Zio  ha  dato  alla  materia. 
E <-ui  il  Critico  pub  ringraziare  il  Cielo 
che  fon  troppo  giovane,  e che  amo  rtare 
neT  termini  della  ,faviezza  , mentre  noti 
mi  mancherebbe  il  coraggio  e la  manie- 
ra di  ribarere  con  amene  buffonerie  le 
buffonerie  che  fpaode  in  quello  Paragra-' 
fo.  Dice  per  tanto  che  la  prima  Claffe 
che  è de’  Quadrupedi  comincia  da  due 
Abiti  de’  Selvaggi  del  Canada,  e termi- 
na colle  Pile  Marine,  le  qnali  fono  qua- 
drupede come  i Vediti  de’  Selvaggi.  Se 
il  Critico  averte  confiderato  un  po  più 
adentro  la  cofa  , forfè  fi’larebbe  rifparrnia- 
ta  quella  fcioccheria,  mentre  leggendo  it 
Tello  del  Buonanni  avrebbe  intelo  che- 
egli  non  fi  ferma  fui  fcmplite  vertito  de 
Selvaggi,  ma  deferì  ve  l’uomo,  e i coflu- 
mi  della  nazione;  e perb  comincia  dal 
capo  dei  Quadrupedi,  e non  da  un  lem- 
plice  Vertito.  Di  più  tuni  i Quadrupedi  che 
delcrive  il  Buonanni  e di  cui  dà  un  com- 
p odio  della  loro  Storia,  nel  Muleo  non 
elìdono,  e.fe  di  loro  ertile  qualche  cofa 
non  elido*  che  fpoglie  cioè  Tefchj 
C rna,  le  quali  potrei  dire,  fono  Qua- 
drupedi come  i vediti  dei  Selvaggi . E’ 
poi  falfo.  che  la  Clafle  temrni  colie  Pile 
Marine,  ma  termina  colle  Egagrcpth  ; e 

per  „ 
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io^  Lettera  del  Signor  Abbate 
per  fuo  ammaedramento  quede  hanno . 
avuta  parte  in  quella  Gaffe , perchè  fono 
parti  morbofe  di  Quadrupedi,  onde  co- 
me tali  deve  dovea  riporle,  nella  ClafTe 
dei  Babuaffi  ? e fe  nella  delta  nota  delle 
Egagropile  fa  menzione  il  Zio  delle  Pi- 
le Marine  è perchè  alcuni  impropriamen- 
te hanno  creduto  che  ette  Pile  fieno  Ega- 
gropile di  Pefci,  il  che  non  è vero;  la 
qoal  notizia  non  è inutile,  nè  fuor  di- 
luogo  per  erodiamone  della  Gioventù . 
Non  minor  fcioccheria  manifeda  il  Cri- 
tico nel  notare  la  feconda  Claffe  in  cui 
dice  .*  che  quefta  trattando  dei  Rettili  e 
Infetti  comincia  da  un  Serpente  India- 
no, e termina  colle  Scaglie  di  Pefci  in- 
grandite col  Microfcopio  . Qui  ancora 
modra  di  non  capir  nulla.  Imperciocché 
i Serpenti  o fieno  Indiani  o fieno  Euro- 
pei , o del  Paefe  ‘dei  Mamalucchi  fono 
e Rettili  e Infetti,  e fotto  il  nome  d’ 
Infetti  e il  Rnonanni  e il  Zio  hanno  col- 
locate tutte  le  offervazioni  di  cofe  mini- 
me vedute  col  Microfcopio,  e per  queda 
ragione  hanno  qui  avuto  loco  anche  le 
Squame  dei  Pefci,.  come  parti  organiche 
d’  Infetti  animati.  Anche  full’  orditura 
de  la  terza  Gaffe  cadono  le  fue  fcipite 
lepidezze.  Queda,  dice,  contiene  i Fof- 
fili,  alla  teda  dei  quali  è l’orò,  e ter- 
mina con  de’  Vafì  di  Porcellana.  Mafe 
il  Critico  avelie  letta  l’opera  con  un  po 
piti  d’  attenzione,  avrebbe  capito  cheque’ 
Vafì  di  Porcellana  non  fono  recati  co- 
me cofe  artefatte,  ma  come  compodi  d’ 
una  materia  follile • Sconnetto  che  i Si- 

. gno- 
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gnori  Giornalilli  de*  Dueponti  hanno  un 
Critico  naturalifta  che  non  fa  che  la  Ter- 
ra in  tutte  le  fue  fpezie  è un  Follile  . 
Circa  l’ altre  due  Clattì  non  vedo  che  ci 
(la  cofa  che  abbia  data  nel  nafo  a que- 
llo Ccnfore  , onde  paflo  ar~fuffeguente 
paragrafo.-" 

Qui  fi  dà  conto  detta  Carta  e dei  Ca- 
ratteri in  coi  l’Opera  è Urta  impreffa,  e 
l*una  e l’altra  di  quelle  due  cofe  dice  il 
Critico  che  è ottima,  ma  che  ci  fono  dei 
grandi  errori  • Quelle  fono  tre  verità 
eterne  in  ninna  delle  quali  il  Zio  ci  ha 
parte,  onde  tiro  avanti.  £ fé  e il  Critico 
e voi  per  fortuna  avelie  difficoltà  fulla 
terza,  balla  leggere  le  Novelle  Fiorenti- 
ne e il  Giornale  di  Venezia  _pèr  rellar 
perfuafi.  Dice  il  Critico  in  appretto  che 
le  Tavole  non  fanno  punto  onore  al 
bullino  romano . Veriffimo  perché  fono 
ie  flette  che  fe  incidere  il  Buonanni,  e 
fìccome  lì  fervi  di  diverfe  mani , da  po- 
chi fu  fervito  bene.  Tuttavia  dove  il  Zio 
ha  conofciuto  il  bifogno  ne  ha  rifatte  al- 
arne di  pianta , e talora  ha  rafì  de’  pezzi 
-vecchi  , e ne  ha  incili  dei  nuovi  più  li- 
mili al  naturale,  e di  più  avrebbe  fatto  fe 
fotte  flato  in  Roma,  dove  avrebbe  avuto 
i'ott’ occhio  vari  pezzi  del  Mufeo  K rche- 
riano , oppure  fe  il  Signor  Monaldini  gli 
avelie  . procurati  buoni  dilegni . di  que*; 
pezzi,  che  talora  il  Zio  gli  ha  chielti  . 
Crefce  1’  argomento  del  nottro  Critico , 
e dice  che  le  Note  del  Zio  fono  fecchifC 
lime,  e talvolta1  mtterabili . A quelli  fen- 
tixcenti  vifpofe  quando  li  leggea  il  Zio.* 

fe 
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fe  quefto  mi  venifTe  detto  da  un  Uomo 
dotto,  chinerei  la  teda.  Io  peraltro  fon 
d’aveifo  che  il  Critico  non  abbia  tanto 
capitale  da  diftinguere  le  Note  d’ un  Ope- 
ra dal  Comento;  onde  fe  lo  conofceflì 
di  perfona,  e mi  poterti  abboccar  fece,  gli 
direi  che  le  Note  fono  piccole  Notizie, 
e il  Comento  è tutto  quello  «he  pub  dir- 
li, e che  è (iato  detto  circa  la  dilucida- 
zione delle  Materie.  Anzi  il  Zio s’è pub- 
blicamente lagnato  e fui  fogli  di  Firen- 
ze, e nelGiornal  di  Venezia,  che  glie  ne  , 
fieno  fiate  ingroflfate  molte  più  di  quello 
che  occorrea  con  certo  fudicciume  che  glie 
]e  ha  macchiate  e contrafatte.  Ma  fe- 
guitiamo  che  ora  viene  il  bello. 

Il  Critico  monta  in  Catredra,  e fa  il 
Pedante  al  Zio  circa  il  latino  «on  cui  ha 
ferine  quelle  Note,  e qui  m*  impegno 
come  frefeo  di  (ìudj  dT  umanità  e lingua 
latina  che  pofTo  dire  il  fatto  mio,  e far 
conofcere  a voi  che  il  noftro  Cririoo  è 
un  Pedante  molto  ignorante.  Egli  cen- 
fura  la  voce  Cavea  che  ha  talvolta  ado- 
prata  il  Z a in  vece  di  ular  fempre  Fe- 
dina . Ma  quando  il  nofiro  Critico  non 
' faccia  colare  jn  autentica  forma  chequan- 
<]•  Plinio  cominciò  ad  ufar  il  termine 
Todina , ottenetela  privativa  contro  il 
termine  Cavea  già  pfato  da  Cicerone,  fa-  ? 
rà  fempre  ridicola  la  fua  cenfura , e fino  v ! 
ì Ragazzi  gli  diranno  che  vadia  al  Ca- 
lepino. In  appretto  cenfura  caluiniofa- 
mente  il  Zio  perchè  abbia  adoprata  la 
voce  Acìes  per  Acciaio,  ma  fon  d’ avvi- 
lo che  non  abbia  capito  nulla,  perchè 
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duo  rorpora  qua  dant  ignern  acie  percuffa 
vuol  dire  percoli  in  angolo , o percoli! 
in  punta,  e non  come  fuppon  egli  per~ 
cojji  colf  acciaio , mentre  qual  fi  voglia  cor- 
po o pietra  che  percola  dia  fuoco,  non 
è neceflario  percuoterla  coll’  accia jò,  ma 
bada  che  fia  percofTa  violentemente  in  an- 
golo da  altro  corpo  duriffimo  qualunque 
fiali.  Ed  è tanto  vero  che  queda  è la  men- 
te del  Zio  che  altrove  in  altra  Nota  do- 
ve ha  voluto  dire  percofTa  coll'. accia jo  > 
ha  detto  , come  ognun  può  vederlo  , cha - 
lybe  percujj'a . Fin  qui  ave*  fcritto  queft* 
mattina  prima  d’ufcir  di  cafa  : Sono  an- 
dato iu  Libreria  per  ofservare  un  non  fo 
che , dopo  m’  è venuta  curiofità  di  dar 
un  occhiata  ai  Thefaurus  Lingua  latina 
Lugduni  &c.  e con  iafinito  mio  dupore 
trovo  che  anche  il  povero  Plinio  è (og- 
getto ai  rimproveri  del  nodro  Critico  , 
avendo  ufata  anch*egli  la  voce  Acies  per 
acciajo  . Che  ne  dite  mo.  Noi  riporremo 
quedo  Jatinante  con  quell’  altro  latinante 
che  cenTurò  la  voce  Elephantus  al  Zio,  e 
glie  la  mutò  in  Elepbas , come  leggem- 
mo nelle  Novelle  Fiorentine  di  due  an- 
ni fa*  .* 

Un  brutto  rimprovero  fa  al  Zio  in  ap- 
preso , ed  è che  non  fi  fia  prefa  la  bri- 
ga di  leggere  i m gliori  Autori , perché  fe 
avelse  fatto  quedo,  non  avrebbe  parlato  f 
die’ egli,  del \*  Antipate  fen7a  arare  le  ce- 
lebri ofservazioni  del  Donati  . Qui  rif- 
ponderer  che  il  Donati  non  è Autore  in- 
cognito al  Zio,  perchè  T ha  citato  nella 
.•  No- 
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■ Nota  al  Corallo,  e nell  altra  al  §.  XXL 
e fe  non  1’  ha  citato  in  ordine  all’  Anti- 
date è perchè  non  ha  mai  faputo  che  vi 
fieno  nel  Mondo  codette  celebri  ofserva- 
zioni , quando  il  Signor  Critico  non  equi- 
vochi Peggiore  poi  fi  è f altro  rimpro- 
vero che  gli  fa  in  apprefso  dove  magi- 
firalmente  lo  configlia  che  avrebbe  dovu- 
to leggere  il  Linchio  de  Stellis,  e le  Tran- 
fazioni  d Inghilterra  per  indicare  1’  ori- 
glile degli  Entrocbì  , che  fecondo  lui  ri- 
diculement  il  Zio  fa  derivare;  dalle  code 
delle  Peloridi . A quello  rifpondo  che  il 
Zio  che  l a per  celiarne  di  apprendere  la 
Storia  naturale  più  dalle  ofservazioni  pro- 
prie .che  dai  monumenti  cartacei , e che 
•fu  di  ciò  ha  delle  ' fservazioni  fenza  ec- 
cezione, dirò  che  gli  rinuncio  il  fuo  Lin- 
chio, le  Tranfazioni  angliche,  }’  Elvin- 
gio  , il  Wagner  di  Baraith  già  Amico 
del  Zio,  e per  fino  M.  Guettard , men- 
tre altri  li  derivano  dalle  Vertebre  d’alcu- 
ne  Stelle',  altri  da  Vertebre  Dorfali  di 
Pefci , altri  da  fpecie  di  Coralli,  e l’ul- 
timo da  una  Pianta  di  Mare  che  fu  de- 
nominata Palma  Marina . Ma  gli  Entro- 
chi  non  potino  derivare  nè  da  Vertebre 
di  Stelle,  o Pefci  cogniti,  perchè  la  brut- 
tura è diverfa;  non  da  fpezie  di  Corallo  - 
o Madrepora,  perchè  i Coralli  Foflfili  e 
le  Madrepore  confervano  ferapre  la  lor 
foftanza  naturale  lapidea  , e non  fe  n’  è 
trovato  ancor  uno  che  l’abbia  mutata  in 
felennitica  come  quella  degli  Entrochi 
( ragione  che  fe  non  è intefa  dal  Criti- 
co 
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co  baila  che  (ia  intefa  dai  Naturagli  ) «. 

E quantunque  M.  Guettard  ha  uomo  di 
gran  mento  , tuttavia  ficcome  qualche 
Agronomo  di  quella  Nazione  ha  trave- 
duto in  Cielo,  così  potrebbe  darfi  che 
qualche  Naturalità  avete  equivocato  nel- 
le cofe  della  Terra  e del  Mare}  tanto 
più  che  quella  Palma  Marina  è tata  1’ 
unica  che  è comparii  in  Europa,  e po- 
co dopo  diiparve,  e noi  li  la  più  dove 
ha  . Per  la  qual  cofa  lento  che  predo  dd 
Zio  farà  Tempre  riputato  uom  ridicolo  e 
il  Critico,  e tutti  quelli  che  crederanno 
derivar  gli  E'ntrochi  da  altra  caufa  che 
dalle  code  delle  Peloridi . Imperciocché 
a perfuaderfi  del  vero  , non  balia  ctervar 
le  Peloridi  che  reca  il  Rondelezio,  e I* 
Aldrovandi  , i quali  non  hanno  avuto 
alle  mani  che  Peloridi  Cecche  e.  feoza 
code,  ma7  bi fogna  aver  1’  incontranza  , 
come  ha  avuta  il  Zio,  di  averle  vive  ia 
mano,  e colle  fue  code  intiere,  e allora 
fi  giudica  come  va. 

Attnbuilce  a difetto  elementare , co- 
me dice,  al  Zio  che  non  abbia  letto  il 
Boatfch  prima  di  (lampare  le  fue  Ofler- 
vazioni  fuH’Uva  Marina  ;,ma  io  gli  i:if* 
pondo  che  il  Zio  avea  già  da  molt’  anni 
Jetto  quello  che  avea  tamparo  quell*  Au- 
tore , e poi  quello  che  avea  ritampato 
in  Drefda  nel  1761.  e appunto  perchè  lo 
avea  letto  gli  è venuta  volontà,  di  liam- 
parle  , dove  è ficuro  che  non  avrà  nè  da 
pentirli , nè  da  correggerli  come  toccò  al 
3oatfch  di  fare  , perchè  in  quelle  fue 
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poche  offervazioni  vi  è qualche  cola  flt  , 
più,  e di  più  precifo  di  quedo  che  fileg-. 
ga  in  Boatfch  . D»  tutto  quello  che  ho 
notato  e detto  fin  qui  contro  di  codello 
Critico,  parmi  di  poter  dedurre  che  in 
Critica  non  ab  ia  molta  malizia,  e che 
fìa  molto  povero  di  notizie  di  Storia  na- 
turale, e quello  cheèpegg'O  che  non  ab- 
bia faputo  diflinguere  quali  fìenofra  leOf- 
fervazioni  del  Z:o  che  contendono  nuove 
fcoperte,  e quali  f’en  quelle  che  migio- 
rano  le  oflervazioni  degli  altri  Naturalifli  ; 
filenzio  che  lo  fa  ccmpar  r un  maligno 
predo  coloro  che  hanno  letta  1’  Opera  e 
che  lo  fuppongono  Stendente,  ma  foche 
circa  quello  il  Zio  lo  afTolve  come  igno- 
Tante  . Perfuo  ammaeflramento  il  Z'o  po- 
trà dirgli  he  nella  Lettera  d’  Appendice 
al  §.  1.  La  Patera  Neptuni  è noo  a fco- 
* perù.  §.  il.  che  è dell’  Uva  marina  ivi 
rellano  migliorate  le  olfervaziom  del  Boa- 
tfch , edi  tutti  gli  altri  Nataraldli  fu  que- 
llo particolare.  III.  Ivi  pure  reflauo mi- 
gliorate le  oflerva’fcioni  degli  altri . *.  IV. 

Le  olTervazioni  tulle  Sanguifughe  di  mare 
fono  tutte  nuove  di  pianta.  §.  V.  Tutto 
quello,  o con  tiene  ofTervazioni  migliorate  * 
o nuove  fcoperte  circa  le  parf  genitali  del- 
le Raje  ed  in  ifpezie  Temine,  contro  l’af- 
ferzione  del  Kleinio.  §.  VI.  OfTervazioni 
più  precife  folla  Dracena  . $.  VII.  Quelli 
•è  un  Pefce  nuovo  . §.  Vili.  Con  foa  buo- 
na pace  anche  quella  èfcoperta.  §.  IX". 
Quello  ancora  contien  (coperta  inquanto 
alle  latebre  dell  Afilo . §.X.  Di  quello  Fuco 
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nian  Botanico  ne  ha  parlato.  §.  XI.  Que* 

Ha  Sponga  ancora  è nuova,  §.  XII.  Qui 
ancora  lì  m ignora  la  definizione  fatta  da 
altri  lu  quello  corpo.  §. XIII.  Il  medefi- 
mo  li  può  dire  di  quello  Poro  dicuiniu- 
no  ha  mai  data  la  figura.  § XIV.  Qui 
ancora  mi  nonetto  al  giudizio  del  Critico 
fe  vi  lìa  nulla  di  migliorato §.  XV  Que- 
lla numularia  è nuo  va  . §.  X VI.  Le  varie 
ipevie  dei  Ta  li  come  ivi  lì  recano,  non 
fono  tiare  riferite  da  altri.  §.  XVII.  La 
Piia  Feretrana  nè  lotto  quello  rè  lott’ al- 
tro nome  non  è Hata  pubblicata  da  yerun  ' 
altro.  Almeno  avelie  fattegrazia  di  par- 
lar con  vantaggio  delie  cole  che  recano  il 
Cel.  Padella  Torre,  e il  Sig.  Domenico 
Voglj  chfe  hanno  parte  in  quell’ Appen- 
dice, e dicono  ivi  colo  che  meritano  1’ 
attenzione  dei  Dotti,  *. 

Ridicendoli  poi  il  Critico  fui  fine  del- 
le lue  Ceniure  rimprovera  al  Zio  che 
abbia  fuppolia  Pietra  il  Lougneagh  , o 
come  die  egli,  i'  cugb  neai  d Irlanda  , 
a quello  fi  confcfla  obbligato  il  Zio  per  ■ 
averlo  cavato  da  un  errore  nel  quale  era 
più  di  rrent’  anni  che  vivea  ; errore  per 
altro  che  apprele  nel  leggere  gli  Elemen- 
ti di  Filìca  del  Mulkhembroek  Lugdu- 
ni  Bat.  1734.  §•  3^9-  il  quale  così  di- 
ce,, Attrahit  Magnes  utroque  fuo  Polo 
„ Ferrum  , & id  fortius  quam  alterano 
„ Magnetem'-.  Tra  hit  prazterea  multa 
„ alia  corpora  , veluti  Arenarti  nigram 
„ reperiundam  in  multis  Regionibus,  di- 
„ verlaeque  formar  , & magnitudinis  , 
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iS  Lette  a del  Signor  Abbate 
„ tum  L A P I D E M Loughneagh  v re- 
„ fiduum  quoque  a deftillatiane  Olei  Li- 
„ ni , & Terebinthina»,  &c. Che  ne 
dite  mo?  Ma  finiamola:  Egli  chiude  le 
fue  Cenfure  eoa  rimproverare  al  Zio  che 
abbia  ufata  Tempre  la  voce  Pyrrbites  in 
vece  di  Pyrites.  La  critica  è calunnio- 
sa, perchè  fe  fi  legge  quell’ Opera  fi  tro- 
va Aampato  Phirites , Pyrrhites,  Piri- 
tes,  Pyrites  t onde  non  lo  come  abbia 
potuto  indovinare  fenza  aver  fott*  oc- 
chio il  Manofcritto  del  Zio.  Tuttavia 
è vero  che  ha  per  ufo  di  feri  ver  Tempre 
Pyrrhites  perchè  così  è ammaeflrato  dal- 
la voce  Greca  , e perchè  il  Celebre 
Geoffroy  ufa  Tempre  la  fletta  maniera  di 
Scriver  quella  voce  nel  Tomo  I.  della 
Tua  Materia  Medica.  Ma  batti  fin  qui. 
Io  v’  avrò  fec  ato,  onde  perdonerete  la 
confidenza  . Da  quanto  ho  detto  voi 
comprenderete  quanto  a torto  retti  ag- 
gravato mio  Zio,  e qual  cattiva  figura 
facciano  i Signori  Giornalifli  dei  Due- 
'ponti,  i quali  o adoprano  Cenfori  igno- 
ranti e Calunniofi  del  loro  Ceto,  o che 
fenza  efaminar  la  cofa  a dovere , flam- 
pano  Articoli  tali  e quali  vengono  loro 
trafmeflì  da  Perfone  che  non  s’arrifehia- 
no  di  comparire  a faccia  feoperta . Io 
per  altro  a nome  di  tutta  la  Scuola  di 
mio  Zio  aflìcuro  i Signori  de  Duepon- 
ti  che  non  ci  lafcieremo  Soverchiare  da 
’ Amili  calunniofe  Cenfare,  e fe  ttampe- 
. ranno  etti,  ftamperemo  ancoc  noi  con 
qnefla  diverfità  che  fe  etti  ftam perenno 
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5 eli  e tnfoleYize  -,  noi  Camperemo  delle 
verità  con  licenza  de’  Superiori  ; e ^uan- 
'to  prima  manderemo  in  giro  contro  co^ 
dello  Critico  che  Ila  nafcofto  nella  Ta- 
ira, ilfeguente  Sonetto,  acciò  fi  manife- 
fli  e venga  a combattere  come  11  luol  01- 
jrt  a mufo  a mufo.  Addio  * 
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•*  • . 

•» 

Tg  che  nel  Bofco  coccoveggie  grag* 
chi 

E meni  tra  le  fronde  tanta  fòja, 

, . Con  tanti  chiacchi , e tanti  pic- 
chiacchi , 

Sudicio  Gnfo  , o Civetta  fquar* 
quoja. 

Penfi  di  far  paura  alti  Cornaechi 
Co  tuoi  fonagli , e a Cigni  dar  la 
foja 

EF  i fe  vuoi  veder  come  s’ attacchi 
Il  ferro  all’  Oche , e a Grilli  la 
paftoia  • 

Il  Cembalo  già  Tuona  in  Colombaia , 
Sicché  fuggon  da  buchi  i.  Gheppi 
in  frotta, 

Ed  atPipipns’è  moda  la  Cacca  fa. 

Il  Barbaggian  che  fa?  ancor  riotta 
Colle  Forfecchie  , e mena  il  can 
' per  l’ aja , 

Ma  fgufcia  noci  afecco,  e nebbia 
imbptta, 

E brontola  e borbotta, 

E fi  becca  li  geti,  e batte  i piq 
Il  Barbafibro  de’  Squafimodei , 


dissertazione 

DI  F.  M.  K. 

. . I 

-v  V 

Intorno  a Santa  Speratura  Ver.  Gub* 
Vma  del  Monaftero  di  S.  Michele  da 
*fsa  in  Cingoli  coftituito  e deir  unitogli 
Monaftero  3i  S,  Marco  • 
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. m SANTA  SPER  ANDI A; 

tllafire  Vergine  Gobbio»;  del  Monafiera 
di  S.  Michele  da  Eila  io  Cingoli 
cpfiituito;  e dell’ o "t' rogli  Mona- 
fterio  di  San  Mirco  , - 

. . . - • « •. 

Di  stEHT  iti  6- H- 1 . 9 

DI  F.  M.  R. 


Olendo  io  ragionare  incorno  al 
Monaftero  di  Santa  Speran- 
do , notarci  a bella  prima  , 
che  le  lue  Religiofe  anno 
fernpre  profetata  e feguita  la 
Santa  Regola  Benedettina,  e per  avven- 
tura alcun  tratto  di  tempo  le  Cofiituzio- 
ni  Gamaldolefi  , knperciocchè  efifie  m§-, 
moria  ne  pubblici  Annali  di  quella  Cit-, 
tà  , che  il  Cardinal  Antonio  Maria  Gal* 
lo  Vefcovo  di  Òfimo  a’  21.  Settembre 
1597 sjujiis  de  caujis  animum  fuum  mo- 
ventibus in  vifita  Monafierii  Monialiur » 
Santi  a Sperando  fervati  s feryandis , depo- 
fttis  albis  , mani  bus  propri}  s , nigris  ve - 
laminibus  meniales  pradttlas  folcmniter 
cooperuit , nec  non  ab  ufu  Officii  Canytl- 
dulenfis  ad  ti  Slum  or dinari  um  S%  Ma  tris 
Tzcclefue  reduxit  , Or  fe  le  Monache  di 
Santa  Sperandia  /ino  al  fine  del  15 97* 
anno  feguito  1*  I fi it  11,50  Camaldolefe  nel- 
la recita  dell’  Uiììzio  Divino  } egli  è 
molto  verifimile , che  abbiano  ancora  fe- 
auite  le  altre  pie  coftumanze  di  quefia 
- ' L 3 efem- 
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cfemprarijQGm»  Congregazione  -,  onde  tra? 
gli  altri  di  Lei  Monafier?,  debbalì  anco»  ? 
ra  il  notìro  annoverare  ; ma  intorno  a 
tiò  y mancando  in  Cingoli  ulteriori  , e 
piìt  chiari5  documenti»  io  interamente  mi 
«porro  alla  fomma  diligenza  * ed’- erudi- 
zione dei  Dótti  (Timi  Anoalifii  Camaldo- 
Jefi  , ai  quali  farà  certamente  a .grado  , 
quella  mia  oflervazione . Neppure  efifio-  1 
no  , fé  io  non  m*  inganno  autentici  e 
chiari  monumenti  onde  fi  polla  fonda- 
tamente afierire,  che  Santa  Sperandia  II- 
fuftre;  Vergine  Gubbina  , nata  probabile 
metite  circa  il  1216.  dopo  aver  condot- 
ta fino  dalla  prima  fu»  ’ fanciullezza  r 
guidata  a mano,  per  così  dire  r dal  Di- 
vino Spirito  folitarià  y e penitente  vita 
fiafi  racchiufa-  nella  fua  piò  matura  età 
nel  - Monafierio  Benedettino  di  S.  Mi- 
chele di  Cingoli  , dì  cui  poco  dopo  e 
deli*  anneffoglr  Monafiero  di  S.-  Marco 
foffe  eletta  Badeffa  . L’  Anonimo  antico’ 
Autore  della  vita  Latina  dèlia  fuddetta 
Santa  y il  Traduttore  Italiano  di  quella- 
vira  riftretta  da  elio  nel  Secolo  XV.  ia 
CX  V.^Ottave  ; gli  Scrittori  del  Rit- 
mo, e della  Laude  a di  Lei  onore  com1- 
po;ti  , e parechi-  inftrumentr  del  XII re- 
secalo efprimenti  le  grazie  concedute  da 
Dio  Signor  noftro  a parecchi  infermi  \ 
ricorrenti  con  viva-  fede  all1  intercelTìone 
cella  n olirà  Santa ,,  non  fanno  parola  al- 
cuna di  cotali-  Monafieri  di  S.  Michele  I 
e di  San  Marco  r e neppure  fi  à’  loro 
notizia- in  alcun  altra  delle  vecchie  car-  | 
te  di  efib  y e de’  precedenti  Secoli  fi»  , 
v.  ••  ora» 
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ti  6fa  cadutemi  fotr  occhio  . Leggo  foll- 
ia mente,  che  alcuni  degli  enunciati  indro- 

oi  menti  del  XIIL  Secolo  furono  dipolari 

ji  in  Cingoli  in  Monafterio  , o fia  avud 

£ Monajieriurn  Sororis  fperaindeo  j altri  in 

ri  Oratorio  Sororis  fperandeo  . * . 4 ohm  , 

SanElé  Sperandeo  . i . venerandi  corpo - 
i ris  Sororis  Spereindeo  . , . < Dommarum 

|(j.  Voc/  Jor  ris  Speraindeo , uno  Sancii 

( Sororis  Speraindeo  Ecclefta , e altro  fioat- 

!j,  mente  /»  trafanna  domorum  mulìerion^ 

fj,  tommorantiu  n in  loco  , O*  domiùcs  , 

J fecerat  panitennam  venerabilis  Soror  Spe • 
t raindeo.  Or  da  tutte  quelte  enunciative, 
feppure  non  prendo  abbaglio*  mi  pare  r 
j,  Che  unicamente  lì  polla  ritrarre  edere  fi- 
dato fuori  della  porta  di  Cingoli  il 
i Monaftero  di  Santa  Sperandia  , o lìa  la 

j,  Cala  delle  Donna  abitanti  fidamente  , 

i dove  la  fuddetta  Venerabil  Suora  Spe- 

, fandia  aveva  fatto  penitenza , ed  elìdere 

, altresì  unito  à tal  Cala  * o Monaderio 

un*  Oratorio  , o fia  piccola  Chiefa  * che 
ora  dicefi  di  Suora  Sperandia  , ora  di 
Santa  Sperandia  » ora  del  Reverendo  di 
lei  Corpo,  ed  ora  finalmente  delle  Si- 
gnore del  Luogo  di  Santa  Sperandia  , 
éntro^  la  qual  Chiefa*  o fia  Oratorio  ve- 
devafi  1’  Arca  /,  o fepoltura  racchiudente 
t il  predetto  Corpo»  innanzi  cui  prodravanQ 
gl’ infermi,  che  alle  fiate  prendevano  fon- 
fio  ed  ottenevano  tempre  la  richieda 
guarigione  . Se  vuol  fi  credere  per  altro 
a Tito  Francefchìoi  , il  quale  prima  di 
•ciafcun*  altro  nel  160*.  ha  pubblicata  1* 
Idoria  della  Vita  di  Santa  Sperandia  , la 

L ^ di- 
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dtvifata  Chiefa  • efifieva  nella  Città'  ilo* 

Ara  fino  da  put  antichi  tempi,  e-innan- 
zi  certamente  , che  fi  portaffe  a Cingo-  i 
li  q netta  Santa  , ed  era' efia  confecrata  a 1 
Dio  in  memoria  di  S.  Michele  Arcati-  I 
gelo,  conciofiachè  «eli  Mona-fiero  appun*  ] 
ro  aderente  ed  annetto a quelia  Chiefa  dì  | 
M;chele  , giada  cotale Scrrtom,  Sant» 
Sperandia  veftì  l’abito-  B^nedittino  , e 
coodufle  pofcia  i rimanenti  fuoi  giorni  . 
Lodovico  Giacobini  , Giambattifia  Broc- 
chi , Carlo  fiiippo  Norfini  , ld'  Scrittore  i 
Anonimo  della  vita  della  Santa  pubbli- 
cata in  Roma  da  Antonio  de-  Rodi’  nel 
1732.  il  chiariffim  ì Cofiantino  Suifchens* 
e parecchi  altri , che  hanno  di  detta  San-» 
ta  incidentemente  favellato  , la  chiama- 
no--Ford  atrice  , e prima  Badetta- del  di- 
vilato Monafiprio  di  S.  Michele,  il  qua- 
le effi  dicono  appartenere  alla  Congrega- 
zione della  Beata  Santuccia  da  Gubbio  , 
di  cui  afferifcono  epm  na  Santa  Spe*  ! 
-randjsK,  la  quale  avendo-  fatto  dono  a!*  • 

la  fina  Mfceftra  r.el  1 16$.  dell’ Oratorio  di 
Bulgariano  fuori,- e appo  la  Terra  di  S. 
Angelo  di  Perugia*  pafsò  poi  a Cingoli, 
e vi  ereffe  nel  1265.-  la  Chiefa  , ed  iì 
Mona  fi  et  io  di  S..  Michele  , ‘dove  undici 
anni  dopo-  adì  i n.  Settembre  felicemente  , 
compì  il  m r tale  fuo  corfo  . _ ♦ 

Or  fe  il  Monafierio  di  Santa  Maria 
in  ifola  di  Roma,  giufia  il  Dottiffimo 
Monfignor,  Giufeppe  Grampi  ,.  non  può  -J 
crederti  in  conto  alcuno-  fondato  dalla 
Beata  Santuccia,  mentre,  quandi^  fi- ce-  1 
kbrò  »n  tale  Città  a’  26.  Maggio  i3P> 

• •-  - il  J 

« i 

« * 

4 

4 

I 
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il  Capitolo  Generale  della  Congregazics*, 
ne  di  ella  Beata  , iioa  averebbe  manca- 
to la  Tua  Badelfa  d’ intervenirci  , per  la 
ragione  medefima,  nulla  certamenteave- 
r.ebbe  a fare  colla  Beata  Santuccia  il  Mo- 
naderio di  Cingoli  , nel  quale  è pallata 
a miglior  vita  o nel  1176..  o nell’  anno 
appretto  Santa  Sperandia  , quando  potef- 
fe-  aderirli  , che  al  divifato  Capitolo  la 
Cadetta , o la  procuratrice  di  ciafchedun 
Monaderio  di  efla  Congregazione  fodero 
intervenute  .*  ma  checehefia  di  ciò  podo 
in  dubbio  a gran  ragione  dall’  ottimo 
Amico  mio  P.  Abate  D Mauro  Sarti 
ragionante  appunto  della  Beata  Santuccia 
nella  dotta  fua  preliminare  Diderta  donc 
a V efcovi  di  Gubbio  , egregiamente  da 
edo  illudrati,  ed  avvertito  ancora-di  poi 
dal  fuddetto  Prelato  ; quella  Suora  .Spe- 
randia , che  ha  donato  alla  detta  Beata' 
Santuccia  nel  .-i'-d*.  1’  Oratorio  di  Bul- 
inano prefso  Perugia  fu  di  poi  compa-? 

dia,  allorché  il  Pontefice  Onorio  l 
fu  eletto  Papa  a’ 2.  Aprile  1285.  nove 
anni  , vale  a dire  > e per  Io  meno  o.tto 
dopo  il  paesaggio  alla  gloria  di  Santa  Spe- 
randia  . Oltre  pòi  quella  rag  ooe , l’Ano- 
nimo Scrittore  della  dori  a jdtt'Sànta  Soe- 
randia  tlampata  in  Fermo  nel  175.2.  ?i  n* 
porta  egli  parecchie  altre  a confutazione 
di  chi  afserifce  della  Congregatone  del- 
la Beata  Sanrucc’a  il  Monaller  a di  San- 
ta Sperandia  di  Cingoli,  ed  efa mina  con 
fomma  diligenza  tutto  ciò  , che  ha  po- 
tuto efso  raccogliere  interno  cotal  luogo 
c in  Perugia,  ed  io;  Roma  * onde  fé  io 
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non  m’fftganno  , non  debbefi  cofal  cof^ 
neocare’  itr  dubbio  „ Infatti  in  antiqui s 
monumenti s fané  plurimi s ad  tìeatam  San» 
tucctaW  ejufque  Conqregationem  fpe&an - 
li  bus , qux  nupet  vidi * i’  amichfvmo  Sar- 
ti , le  cui  parole  io  traferivo  , a pud  vi~- 
rum  Cfarijjtmum  P et  rum  P ani  um  Givano 
rdum  Abbatem  S.  Vitalis  * & in  fua  Caf- 
ftnenfi  Gongregatione  ob  primxvas  d'igni - 
tates  rum  laude  gefìas  , C-v-  in  literari  a' 
Republica  ob  multi phcem  eruditinnem  no - 
tif}ìmunry  nulla  Cingulani  Monajieri  men -- 
ùo  iccu  rir  , e neppure  di  cotal  Mona-- 
flerio  ft  fa  menzione  alcuna  da  Ivlonfi^  " 
gnor  Garampi  nella  dotta  fua  Diflerta-* 
zione  fopra  la  Religione  delle  Santuc-' 
eie  Il -'moderno  telfè  citato  Scrittore 
dell’  tfforia  di  Santa  Sptrandia  avendo- 
melo ragionato  a confutazione  di  Già-- 
cobi  Ili  , e di  altri  poileriori  Scrittori  del- 
la di  lei  vitay  & d fefa  delle  viHoni  del- 
li  nofìra  Santa  » dovea  fare  altresì  alcu- 
na nota  alla  vira  di  effa  pubblicata  da 
Tito  Franrelchmi  nel  1Ó02.  che  è fen- 
trmerito  di  alcuni  Uomini  dotti  , a tut- 
te fe'.accennate  vite  doverli  preferire  , o 
dover  premerrere  almeno'  a la  nuova  di 
lei  edi7Ìone  una  critica  dubitazione  / 
concioliacche  le  i cbiarilfimi  continuato- 
ri  della  grand»*  opera- intorno  agli  atti  der 
Santi  / incominciata  nella- metà  in  circa  i 
dello  fcòrlo  Secolo  dall’  immortale  Gio- 
vanni Bollando»  e tuttora  felicemente  e 
dottamente  proferita,  favellando  appun- 
to di  Tito  Francefchini  nell’  accurato 
proliiTo  loro  commentario , il  quale  fe- 
rnet- 
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flettono  agli  atti  di  Santa  Sperandia  , 
afferifcono , che  is  Script  or  bine  inde  cri - 
ftm  adbibet , dicono  eziandio  , che  S*pe 
etiarri  moni  a li  um  Monajìerii  Santi*  Spe- 
rando* , in  quo  b*c  vixit  , & eju/dem  cor •* 
pus  fervdtur , traditionibus  plus  aque  in- 
dulget  , quemadmodum  non  Jemel  obfer- 
•babimus ^ Ora  eflendo  elleno  (late  fatte 
dai  dotti  Agiografi  le  prerfieffe  offerva- 
vazioni  , averebbero  certamente  gradito 
gli  amatori  del  vero  , che  intorno  eia- 
feuna  di  effe  il  fuddetto  erudito  Scrittore 
a Velie  fatto  parola  , giacché  proteilandolì 
egli  di  fcrivere  „ don  ad  oggetto  di  ap- 
pagare  la  pietà  dei  di  voti  fedeli  * ma 
Sl  a fine  di  provare  in  legai  guifa  quelle 
* principali  circollanze  della  vita  della 
^ luddetta  Santa  che  fono  neceffarie  per 
,3  ottenere  il  proprio  , e particolare  di 
3,  lei  Uffizio  dalla  Sacra  Congregazione 
3,  dei  Riti  Sagri  u e non  parendoli  col-* 
la  vita  di  ella  fcritta  da  T>ro  France- 
lchini  ofiitu  re  una  prova  fulficiente  per 
confeguire  da  detta  Sag'a  Congregazione 
la  grazia  accennata  3 poteva  da  un  can- 
to 3 cotale  Scrittore  tralalciafe  la  minata 
deferizionè  delle  grazie  concedute  da  Dio 
ad  intera  filone  di  Santa  Sperandia  , e 
paffar  almeno  fotto  filenzió  ^avvenimen- 
to de)  1 687*  e alcune  altre  cofe,  o quel- 
le almeno,  che  gli  fembravano non  aòba- 
fianza  g'ult'ficate  , mentre  di  neffuna  di 
elle  fono  fiati  fatti  giuridici  efami  per 
gli  atti  del  Tribunale  Vefco  ile  ; come 
è fiato  praticato  negli  anni  feorfi  , con1 
tutto  il  rigore,  in  ordine  alle  grazie  con- 
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cedute  da  Dio  S.gnor  notlro  in  grandi 
fimo  numero , ed  anche  del  tutto  prodi- 
giofe  di  S.  Eiuperanzio  . In  olire  ben  fi 
ju  [ io  traferivo  le  parole  del  detto  F#  , 
Carlo  Mattini  , che  r>«.l  i 263.  ha  pub- 
blicata in  Roma  una  urrtlfima  raccolta 
di  Vite -de’ Santi  ] ite  tn  tali  materie', 
le  guati  non  rif guardalo  la  fede  , ma  fi 
appoggiano  unicamente  alla  tejìi rmniarru» 
della  fieri  a i-.mana  , cane  appunto  fono  le  , 
vite  delli  Santi  [ eccettuatene  quelle  r 
*■  che  fono  tratte  dalla  Divina  Scrittura 
è perrneffo  ad  ognuno  di  abbon  i ire  nei 
proprio  fenfo  , come  dice  l'  Apoftolo  , ab* 
tracciando  quella  fentenzaì  che  vi  fi  per- 
fuade  effer  fondata  in  buone  ragioni . Do- 
veva ancora  il  fuddetro  mod  rno  Scritto- 
re accrefcere  alla  di  vitata  vira  del  Fran- 
cefchini  maggior  Lume  , e maggior  fer- 
mezza , (fui  , le  ha  molto  contribuito  ir 
edizione  della  antica  vita  iat.na  di  San- 
ta Sperandia  , delle  rozze  ottave  la  me- 
"defima  contenenti  , e di  alcuni  di  quei 
documenti  , che  dal  Francelchini  fono 
flati'  indicati , molto  più  averehbero  gio- 
vato all’  intento.  1 intera  pubblicazione 
di  catelli  monumenti,  eia  mori  vara  pre- 
liminare differraziore  a puna  difela  , ei 
illuflrazione  della  ludderta  prelcelta  vi- 
ta . Sed  manum  de  tabula. 

Parecchie  cofe  adunque  fono  date  a£»  \ 

ferite  dal  Francefchini  lolla  femplice  tra- 
/’  dizione  delie  nollre  Monache  di  Santa 
SpeFandia  T e tale  è certamente  la  prefi- 
Henza  a detta  Santa  di  coderto  Mona'te- 
rio.  lu  nelTuna  delle  rriolte  carte  Cinge- 
rne 
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J*ne  del  Xìi<  e del  x 1 1 r.  Secol  i che  a b-» 
bia  io  finora  vedute,  (e  più  antiche  noti 
elìdono  nella  Città. noitra  ) , o incontra- 
re memoria  del  luppolo  Monafterio  di 
S.  Michele,-  e quello  * io  cui  c-efòj  di- 
vivere  Santa  Sperandia,  o nrotaroil  Ghia- 
yiffimo  P.  Saylchens  , che  deinde  fub 
Sanila  Sperandea  invoca  Itone  fioruit , at- 
que'eo  < nomine  anno  1277.  jam  cognitum 
fuijje  liquet  ex  injìrumento  illius  • anni 
num.  2.  in  Appendice  referendo . fn  fatti 
i nel  più  antico  ed  intero  corpo  degli  Sta*  ■ 
luti"  del  nottro  Comun;  publicato  nel 
1335.,  prefcrivon©  i Compratori  di  el- 
fo -nella-  Rubrica  IV.  del  Libro  primo 
alcune  annuali  limefine,  cioè  a d're  Ec* 

1 clefia  Sa  iti  J a.  obi  feptem  Ub>  as{  denari»* 
rum  Ravenna  ) Ecckjta  Hofpitafis  Spine* 
ti  feptem  libra;  : E cele  fu  Mo /raderti  Mon* 

1 ti  s acuti , quatuar  librai'.  Eecleftts  S,  Mar* 

\ ti.  Sanila  Amadea , Sanila  Sperande't  (ho 
piuttofio  Sperandee  ) cuilibet  tres  librar  y 
e nella  feguente  Rubrica  V,  , -in  cui  fi 
( tratta , de  Sacro  corpore  Sanile  Sperare* 
deaj  fi  ordina,  «he  Sacrum  Corpus  Sor» - 
ris  Sperandea  , & locus , ubi  dt&um  cor- 
pus pofitum  ejì)  cuftcdiatur  ) & defenda- 
tur  per  Commune  Cinguli , fecundum  trio*. 
dumy  & J errore  n:  tejìamenti  ipjius  Sor  ori  s 
| Sperandea)  ficut  conveniens  , & decent 
\ : eft . Ed  eflendofi  Cingoli  volontariamen- 

te fottomeffa  nel  1555.-  al  celebratiflfimo  < 
Cardinale  Egidio  Aìbornozzi,  .infigne  re-  "* 
ftauratore  dell’  imperio  Pontifìzio.  in  Ira-  -1 
. lia  . ottenne  atfoluzione  dal  medefimo  .*  - 
U Luglio  di  tale  anno  della  cotr.cfla 
V.  bel- 
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' fcehione,  acclamando  Signori  Tuoi  IVfa- 
latella,  e Galeotto  de’  Malatefli  di  Ri-  - 
‘finint,  e le  fu  dato  di  poi  nuovo  corpo 
di  Leggi  confermato  adì  21.  Dicembre 
1364.  nel  quale  vuolfi  eziandio , che  fi 
facciano  annualmente  dal  noitro  Com- 
iftiwie  alcune  limoline  a varie  Chiefe  e Mo- 
fìallerj,  e particolarmente  Monialibus  Ho* 
[pitali s Santi#  Càt  arine  tres  libras  de - 
nariorUm  ; Munì  a li  bus  5V  Jacobi  tres  li-  , 
bras  denariarum  : Monialibus  Santli  Mat* 
iei  de  pede  cavarum  quinque  libras  de* 
nariorum : Munta  li  bns  Mona]}  crii  S.  Mar-* 

Ci  j Santi#  Sperandex  quinque  libras  de * 
nariorum  : Monialibus  Sancii  Bùrtalomei 
de  Augugiiano  quinque  librasi  denario- 
tum  ; Ed  iti  oltre  y che  annuatim  dicìis 
Mona/ìeriis  , leu  loci’s  detur  unuf  madia* 
lus  forejie  de  forejìa  dttli  Communis  Tij 
to  Ftancelchini  ci  fà  poi  fa  pere,  che  elì- 
devano a fuo  tempo  , cioè  a dire  nel 
léco, , in  Santa  Sperandia  tra  altre  va- 
rie vecchie  catte  , due  iltromenti  pubbli» 
ci  , dal  primo  de’  quali  y rogato  da  non 
so  quale  Set  Puz'o  a 12.  Marzo  1 3 5 8. 
appariva  ,-  che  ,,  la  Chiefa  di  S*  'Marca 
„ con  quella  di  S<  Michele  y o Santa 
„ Sperando  fidagli  Uftiziali  del  S ^noi1 
y>  Mala  tetta  da  Rimini  rumata  d<*  lon- 
n damenti  y ed  allora  fu  comprato  il 
m luogo  di  Sé"  Marco  allo  Spirerò  pef  ^ 
„ ridurvi!!  le  fdorey  che  erano  ùndeci  , 
v e 1’  Abbadefi’a  fi  chiamava  CriitiHa  “ 

•c  dai  Secondo  llipolato  nel  Mele  di  Ago- 
ì\o  1387.  da  Ser  BartoLuccio  di  $il  Ve  (irò 
di  Bartolo,  ci  6 rendeva  noto,  che  fpi 

Mo- 
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jVf  attaché  fidamente  diedero  il  voto  lorò’ 
«ila  nuova  eletta  BadefTa  Suora  Speran- 
do , emendo  elleno  allora  l'ette  , e di  que- 
lle poche  alcune  davano  in  S.  Michele, 
alcune  in  S.  Marco.  Non  ho  potuto  per 
altro  avere  fott’  occhio  quelli  due  docu- 
menti',>  mentre  non  ewi  orma  del  pri- 
mo di  elTr  e -di  altri  rogiti  di:  Ser:  Puzio 
nel  ^pubblico  noflro  Archi  vio  ,=  ed  il  fe- 
condo non  pub  finora  litro 'arfi,  e per 
avventura  neppure  elidono  elfi  prefente- 
mente  appo  le  Monache  diSanta  Speran-' 
dia,  concioliacchè  il  moderno  Scrittore' 
dell’  Idoria  di  tal  Santa  tìon  h produce, 
dopo  eflerfi  efpreflTo  nella  Prefazione  al 
tuo  Lavorìo  , che  „ coll’  inferire  ndl& 
„ nuova  vita  (di  detta  Sapra  > il  preei- 
,,  fo  tenore  di  quelle  antiche  Carte,  le' 
„ quali  avvanzate  dalle  ingiurie  del  tenv 
n po  ponno  rendere  una  tedimonianza 
,,  fedele  delle  verità,  che  fi  rapprefenta- 
„ no,-  à pretefo  di  formare  un’  idoria  au- 
„ tentica  non  tanto  da  potere  appagare 
„ la  pietà,  ed  i!  genio  non  ftien  de  Di- 
,,  voti,  che  degli  eruditi  Fedeli*  quanto 
„ di  codituire  una  prova  aliai  chiara  fo- 
„ pra  li  punti  principali  , che  fono  ne- 
,,  cellari  per  ottenere  la  concezione  del- 
,,  r Offizio  proprio,  e particolare  “ co- 
orte appunto  è felicemente  accaduto , im- 
perciocché la  Sagra  Congregazione  deRi- 
~ *f  dopo  i -dovuti  efami,  con  fuo  decreto 
del  di  3.  Marzo  4761.  pienamente  con- 
fermato dal  Regnante  Pontefice  Clemen- 
te XI li.  Oratìones  & leclìones  fecundi 
fioéhrni  proprias  Santi#  Speranti#  VirgU 
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nis  ad  Effa  umiliate  benigne  aJproùivit 
quoliket  anno  in  officio  ejujdem  Sancì#  a 
Moni  ali  bus  Monajìerìi  ipfius  & . ab  alits  , 
a^quibus  d ì fi u m offici»  m haflenus  do 
Communi  Virgin  uni  peraiìum  e[ì  , in.po- 
Jìerum  celebrar]  poffc  conce ffit . Ma  leòa 
dire  ri  vero,  dubito  oltre  modo,  che  i ri ' 
Corsili  due  idromenti  fia.  veramente  ri- 
tardato il  Monaderio  di  S.  Michele  , 
mentre  nelle  riferite  particole  fi  de  vec- 
chio , che  del  nuovo  nodro  Statuto  pub- 
blicati j come  ho  notato,  il  primo,  nel 
1325.,  ed  il  fecondo  nel  il  Mo- 

haderio,  in  cui  ville,  e morì  Santa  Spe- 
fandia,  e la  Chielà  di  e fio*  iella -quali 
tipofa,  e fi  venera  i1  intatto  di  Lei  cor- 
po, portano  unicamente  la  denotTi  ma  rio- 
ne di  tale  Sant? , come  appunto  fi  legge 
nell’appendice  de’fùoi  atti,  il  che  diio- 
pra  diligentemente  ho  notato . Ed  è così 
Vera  quéda  cofà  , che  tra  gl’  Atti  del 
Notajo  ^er  Bartoluccio  di  Silvedro-di 
Bartolo  j tuttora  cotìfervati  celi’  Archivio 
pubblico,  èvvi  copia  di  commiflìone  del 
Vefcovo  Pietro  da  Monte Filotrano, 
n era  bili  viro  dopno  Banfi /io  V annulli  de 
Gingillò  Abbati  Monajìerii  S.  ViSìoris  de 
Ardono  sicario  ( ipftus  ) in  Tèrra  Ci ngu- 
ti & ejus  dijhiéht , nella  quale  -fi  a * 
thè  vacantibus  Monajìeriis-  Montalium  5* 
hi  afe  hi , & Saofde  Sperandee  de  - Cingu * 
Co  ....  ccnfuetis  fub  unitis  abbati  fife  redìmine 
gube^nari , perobitum  honeffe  dopnéC hrijti  - 
»?,  ultime  & immediate  Abbati  /fé  ditìófunfr 
Monafìertorum , ut  dicitury  religiofam  do* 
pnam  Sperandeam , Monialem  profelfam 
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ipforum  Monajieriorum  AbbatiJJam  cono ■> 
nice  elegerint  : verum  quia  propter  guer* 
ras , & turbulentiat  in  Provincia  nune 
vigentes  prò  confirmationt  eleBionis  pre- 
diche , al  is  necejjariis  eietìionem  ipfarrk 
tangentibus , wo«  pojjìt  ad  elio  Vefcovo* 
Jianfe  imminenti  periculè  ha  beri  recurfus  , 
acciocché  i Indetti  Monafteri  propter  diur- 
tinam-Vacationem  non  foggiaccianoa  dan- 
no  alcuno,  commette  il  Prelato  all’  ac- 
cennato fuo  Vicario  Generale  di  confer- 
mare a di  lui  nome  la  già  fatta  elezio- 
ne. Adunque-  nel  1387.  non  S.  Miche- 
le r ma  Santa  Sperandia  era  il  Titolo 
delIaChiefa  delle  di  Lei  Monache,  chec- 
che dica  Tito  Francefchini  ; fufifte  però 
che  una  fola  Badefla  prefedeffe  allora^d* 
qualche  tempo  fi  a quefle Monache,  che 
a quelle  dell’  unito  Monafterio  di  S.  Mar- 
co , e così  ancora  accadeva  nel  13^4.,. 
leggendoli ,.  come  fi  è notato  negli  Star 
tuti  del-  Commone,-  in  detto  Anna  pub- 
blicati, che  doveva  quello  d ztq  Moni  eli- 
bus monajierii  S.  Marci , & Santle  Spe - 
randee  quinque  libra s denariorum . Elìfie 
ancora  nel  copiofo  Archivio  di  Santa  Ca- 
tarina autentica  Copia  di  due  Lettere 
facoltative  fcritte  rilpctti  vomente  da  F» 
Pietro  Vefcovo  della  Dicceli  di  Ofimo 
a’  14.  Gennaio  13Ó4. , ed  a Michele  d-i 
S.  Miniato,  Arciprete  e Canonico  Ferma- 
no , Luogotenente  del  Veneraci  Uomo  r 
il  Sig.  Pietro  Luppo  di  Luna,  Uditore 
Generale  lulle  cole  Spirituali  nella  Mar- 
«a  di  Ancona,  a 18.. di  elio  Mele orn- 
ile colia  S ororem  Nicclutiam  Lipputii  de 
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Cingulo  monialem  Monajlerii  S.  Màrcf 
Santi  e Sperandee . . 4 er  giufiis  & te- 
gttimis  caufis  4 4 4 velie  ad  Monàfierium 
{Jive  Hefpitale)  SanBe  Cat  arine  de  Spi- 
neto . 4 . ad  Remanam  Eccleftam  nullo 
medio  pertinentem  y profeti  ioni  dieflo  Udi- 
tore f peci  olite*  deputatum  , fe  transfert 
ibi  perpetuo  moraturam  y e concederli  per- 
milfione  di  ciò  fare  alla  detta  Suora  Ni- 
coluccia, e di  ricever  quella  nel  luo  Mo- 
nafierio  Religiofe , & onejie  Domine  So* 
tori  Dopnutie  Abbaùjje  Si  Catenine . 

Non  follmente  per  altro  vivendo  Sari- 
èia  Sperandia , erano  affatto  di vifì  cotali 
due  Monalterj,  ma  eziandio  parecchi 
anni  dopa  la  beata  di  lei  morte  y ferri-^ 
brandomi  y che  fi  ritragga  quello  fatto 
colla  maggiore  poffibile  evidenza  dal  ri- 
cordarli eglino  leparatarnénte  nei  vecchi 
nofiri  Statuti  del  1325.,  ne’ quali  dopo 
elTere  fiata  fatta  menzione  delle  limoline 
alfegnate  a Moiafieri  di  S.  Giacomo f 
dello  Spedale  di  Spinetto,  e di  Monte 
Acuto,  li  ordina,  che  fi  diano  altresì  io 
elemofina  annualmente  Ecclefiis  Si  Marci  i 
Santie  Amadee , Santie  Sperandei  ( o piut- 
tofio  Sperandee  , come  appunto  leggefi 
Cella  feguente  rubrica  ) C uilibet  tres  li - 
tre \ Or  fe  il  Monafterio  di  Santa  Ama» 
dea  o per  meglio  dire  di  S.  Matteo  a 
piè  delle  Cave,  non  era  in  alcuna  guifa 
dipendente  nel  1325.  dal  Mona'fierio  di 
Santa  Speraidia  , molto  meno  foffriva 
in  derto  anno  cotal  dipendenza  S.  Mar- 
co innanzi  S.  Amadea  ricordato,  eafiat-» 
*©  di  (giunto  da  Santa  Sperandia  , cui 
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ireglf  fiatati  del  1^4.  lo  veggiarao  uni- 
to , ed  altresì  nelie  citate  Lettere  del 
1363  fi,  e per  tal  modo  v che  potrebbe 
foipettarfi  aver  celiato  allora-  di  e fi  liere- 
il-  iuddetto  Monallerio  di  S.  Marco % ed 
edere  (late  collocate  in  Santa  Sperandia; 
le  di  lui  Monache  ,*"  Oade  la  Chiefa  di 
quello  fecondo  Monallerio  S *•  Marci ,,  & 
JV  Sperami ee  fi  denominale,  mainillro- 
nrento  rogato  a z«.  Febbraio  1374.  Au- 
simi in  Curia  Epifcopatus  da  Andrea 
di  Vannuccio  pubblico.  Notajo  , del' 
qoalillromenro-  io  o-  fatto  , ufo  nel  §- 
•••  . • * delle  O nervazioni , fi  fà  memo» 
ria  di  chicchefia  .Chiela  dr,  Ciogoli  allo- 
ra t Oliente,  e di  ili  ora  mente  Monajieri}  r 
Hof pitali  s Spineti-,  ,•  Mona fi  eri  p S,-  Jacobi 
a»  lis  lucis , . Monaftertf  S.  Marchi  Mo- 
na fi  eri}  Sanfte  Sperati  dee , Menajierij.  5V 
Amedei  de  pede  Cavarum , Mona] ieri}  de 
Agugliano.  Efille  io  oltre  Mromento  ro- 
gato dal  Notajo  Ser  Bartoiuccto  a’  dì  8.- 
Aprile  1334.  onde  colla  f che  Jacebug 
Pufcieti . de-  Villa:  Cajìiglienis  dìjìncius- 
Cingali'  vendidic  lSlicole  Petrutu  Corradi 
de  Cingalo  . . I unam  donaum  . pojìtanr 
intra  Cingiti um  in -,  Contrata  Spineti  } us- 
ta viam\  res  Menajìerii  S,  Marchi  a due- 
bus  , Andream  Rogerii  ’&c.-  Nel  tetta— - 
mento  altresì  del  Pievano  Fazio. di  An- 
dreolo  , dipolare  dal-  Notajo  Paolino  di 
Me  colo*  a’  5".  Novembre  1390.  Cingali 
in  preferne  Ecclefire  E le  It  i s r fi  lafciano 
tra  gli  altri1  legati",  Ecclefiis  S.  Dominici * 
S.-  Marci  r & S.  A'nthonii  unum  Dople- 
tium  prò-  quali  bei  ipfarum  v Item-  Domi - 


iS  Dtjjertaz*òné, 

nabus  monialibus  St  Marci  unus  fiorenti* 
auù  . Senza  diffondermi  inutilmente  in 
portare  altre  Ornili  enunciative,  corta  da 
lettere  patenti  di  Leonardo  Prete  Car- 
dinale dei  Titolo  di  Santa  Sufanna  iti- 
diritte:  Difcreto  Vito  Priori  Cailegiate  S* 
Pxuperantii  Oppidi  de  Cingalo  tempore 
Leonis  Papa  decimi  , anno  fecundo  , che 
le  Monache  di  Santa  Sperandia  avevana 
umiliata  fupplica  a detto  Cardinale , rap- 
presentandogli , aver  elleno  venduta  per 
il  prezzo  di  cento  fiorini  una  loro  Cafa 
nella  Città  di  Ofimo  , e defiderare  im- 
piegare tal  fomma  prò  reparati  one  F.ccle - 
fi  te  S.  Marchi  juxta  fuos  fines  in  Terrji 
Cinguli , qua  maximam  minatur  ruinai n 
nec  nan  reftauratione  camerarum  , alta* 
■ rumque  habitationum  inibì  edificatarum  é 
Onde  fufìrtendo  la  verità  dell’  efpofto,  e 
rilevandoli  P evidente  utilità  della  Chie- 
fa  fi  concede  facoltà  dal  divifato  Cardi- 
nale al  Priore  Suddetto  d’  accordare  a di 
lui  nome  alle  Monache  la  richiedagli 
permirtìone  « Una  Chteia  di  S.  Marco 
efille  ancora  nella  Città  nortra  innanzi 
il  Convento  di  S.  Domenico,  e ne  han- 
no cura  le  Mònache  di  Santa  Sperandia; 
rton  Solamente  per  altro  non  fi  veggono 
quivi  vertigia  di  Monafterio  , ma  è colà 
certirtìma  , ch'e  non  è quefta  la  antica 
ChieSa  di  tal  Santo  Leggo  in  fatti  no 
pubblici  Annali,  che  a1 2.  Ottobre  1471, 
il  noftro  Configlio  di  credenza  ad  istan- 
za di  Suora  Pranzolina  del  terz’  ordine, 
concedette  in  limofina  duerubbiadi  gra- 
no , ut  paffit  fieri  quadam  f abdicavo  art* 
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fi g ut  am  Virghi*  ad  S.  Marami  de 
guadarsi  Cappella  . La'  Chiefa  adunque  , 
che  ore  diciamo  S.  Marco  , o piuttodo 
la  Madonna  di  S.  Marcò  , è data  fabri- 
cata  nei  147*.  £ la  detta  Chiefa  antica 
del  fuddetto  Santo  elìdeva  contempora- 
neamente in  quelle  aggiacenze  ; ma  fe 
non  ottante  il  promofTo  rifarcimento  di 
tal  Chiefa  ',  per  cui  obbligolfi  il  nodro 
Comuqune  di  contribuire  alcuna  limolìna 
a',  27.  Aprile  15 11.  minacciava  effe  mi- 
na nel  1515.  o fu  allora  interamente  de- 
molita cotella  Chiefa  infieme  coll’annef- 
fo  Monaderio,  ovvero'  la  fattane  redau- 
fazione  ebbe  brevilfima  diffidenza. 

. Ora  tornando  alla  Chiefa  di  Santa  Spe* 
randia  , fe  vuoili  aver  fede  agli  elidenti 
riferiti  documenti , non  è dato  certamen- 
te S.  Michele  antico  di  lei'*  titolare  , e 
la  prima  carta  , nella  quale  li  ricordi 
quello,  beati  (fimo  Arcangelo  * come  Ti-, 
tolare  di  eda  Chiefa  , è un  Diploma  di- 
Luca  Vefcovor  di  Olìtno  , - dato  dai  Pa- 
lazzo Vefcovile  della  (uddetta  Città  a’, 

f " T , * dr  'x  4 • a 

15.  Agodo  1482.  nel  quale  fpeciHcandod 
ad  una  ad  una  tutte  le  Sacre  Reliquie, 
efidenti  in  alma  E cele  fi  a Monafteri/  S.. 
fAichaeUs  nane  SanBe  Sperandee  nuncu • 
paia  li  vede  pollo  fra  le  medefime  in, 
primo  luogo .Corpus  integrum.  Beate  Spe-{ 
randee  , e 0 concedono  quaranta  giorni 
d'indulgenza  a tutti  i fedeli,.!  quali  ef-; 
fendo  veramente  pentiti  e confettati  di- 
votamente  visiteranno  Ecclefiam , Altare  , 
fan  Cappellani  ; locum  , & Arcana  predi - 

&am , ubi  mpus  , & JUtfiqjva  ptedjSìe 
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i recondite  venerantur  , diebus  folemnr$uST^ 
Jeu  feftivitat’ibus  Beati  Michaelis  de  me»* 
Je  Mai} , ©*  menfe  Septembris  j Beate- 
Sperandee  de  dtEio  menfe  Septembris  cui » 
fequenti  , tfc  T beni  a Apofloli  y 

cetenrum  Apoftelomm  omnium  y •& fin- 
gul'S  primis  Aiebus  Domintcis  cujushbeV 
Menfts  in  perpetuum  ed  aveva  a mio 
credere  , innanzi  gli  occhi  quello  Diplo- 
ma T ignoto  Autore  della  Tegnente  iscri- 
zione tuttora  elidente  in  Santa  Speran- 
do e pofla  in  memoria  della  di  lei  con- 

iorf  1 rvn  f* 

M.D.LX.  DIÉ  XXII.  Q.  FUIT 
CATEDRA  S.  PETRI  MENSIS 
FEB.  CONSECRATA  F.  ECC.  S. 
SPERANDEE  CUM  ALTARIB.» 
ET  SUB  INVOCATITENE  S.  MI- 
CAELIS  ARCHANGELI  ET  BEA- 
TE SPE(fic)  P.  DOMINUM  E- 
GIDIUM  FALCETTA  EPISC.CA-* 
RULENSEM  DE  CONSENSU  OR- 
DINARI! AUXIMANI  INDÙ  SIS 
IN  ALTARI  RELIQUIIS  S.  SEBA- 
STIANI ET  S.  MARTINI  ET 
ALIORUM  PLURIMORUMì 
A creduto  ancora  S.  Michele  primo 
Titolare  di  quella  Chiefa  chi  ha  fatto 
dipingere  nel  MDXXVI.  la  tavola'  al- 
lora collocata  nell’  Altare  principale  di 
effa  , ed  ©rinfittente  in  uno  de’- minori 
fooi  Altari  nella  quale” Ir  vedono  in 
mezzo  Maria  Santiflima , a mano  delira 
S.  Michele  , e S.  Sperandia  , ed  a fini-» 
tira  S,  Barbèra,  e S.  Giovanni  Battilla  . 
Non  dover  ebbe  fi  perciò  condannare  Ti- 
to 


dì  F.  M.  Ri  il  ' 

to  Francefchini  fe  avendo  Ietto  la  ri- 
ferita ifcrizione  , e alcuni  vecchi  ilfro-. 
nienti  , onde  corta  , che  1 efirtente  Mo- 
nartario  di  Santa  Sperandia  , ed  il  man-», 
cato  di  S,  Marco  nel  cadere  il  XIV» 
Secolo  confaet  ( erant  ) fub  unìus  Ab* 
baùjjfe  reg  mine gubernarì , à buonamente, 
arterito  , che  „ venuta  Santa  Sperandia 
„ in  Cingoli  , e rtando  alcune  poche 
„ Monache  di  S.  Benedetto,  parte  in  S, 

„ Michele,  e parte  in  S.  Marco,  fu  per, 

„ la  Santità  fua  , e per  la  gran  fama  , 

,,  che  volava  , delle  grandi  , e maravi-. 

,,  gliofe  opere  fue  raccolta  allegramente, 

„ e accarezzata  da  quelle  buone  Madri, 

„ e velhtafi  1*  Abito  di  S,  Benedetto  , 

,,  tra  poco  tempo  le  fu  dato  da  tutte  il 
„ governo  di  quei  Monallerii  if  Ma  il 
Notajo  appunto  Sier  Bartoluccio  di  Sil- 
vertro  di  Bartolo  , per  gli  atti  di  cui 
„ ( fono  parole  quelle  del  Francefchini  ) 

,,  fatti  al  tempo  di  Urbano  yi.  del 
„ Mefe  di  Agollo  del  1387.  per  la  crea-  * 
„ zione  di  una  BadefTa  chiamata  Suora. 

„ Sperandia,  appare  che,  . , alcune  del-, 
,,  le  Monache  rtavano  in  S M chele  , 

„ alcune  in  S.  Marco  vt  chiaramente  dice 
riferendo  1’  elezione  della  BadelTa,  Spe- 
randia efser  quella  Monta  lem  profetarli 
IMonafteriorum  S.  Marchi , &SanSle  Spe - . 
randee  de  Cingulo  exprejje  , e nell’  iùro- 
mento  altresì  del  Notajo  Felice  di  Ma- 
rino , diltefo  a1  17.  Ottobre  1497,  e ci- 
tato parimente  dal  fuddetco  Francefchini 
jeggelì  , efsere  accaduta  la  jicog  izione 
(lei  venerabil  corpo  di  Santa  Sperandia 

in 
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in  elio  iftromento,  o Ha  memoria  mm». 
tamente  riferita  , efijìente  AbbatiJJ'a  Mo- 
ttafìerii  Sanfte  Sperandee  Domna  Sperandea 
dementi s de  Cingalo  , Ó1  infrafcrìpttt 
fummo  ftudio  procurante  . 

Effendo  quella  la  verità  della  cofa 
pur  troppo  apparifce  là  neceffità  , che 
aveva  di  critica  prefazione,  odi  corredarla 
con  opportune  , ed  utili  annotazioni  a 
pie  di  pagina  l’ iltoria  di  Santa  Speran-' 
dia  fcritta  dal  Francefchini  cadendo  il 
XVI.  Secolo  dal  moderno  di  lei  edito- 
re . Or,  checehefia  di  cò(  efTendo  vero 
pur  troppo , che  unufquifque  abundat  in 
Jenfu  fue\  ) quale  porè  effere  la  ragione, 
per  cui  nell’  iltromento  accennato  del 
1.482.  fi  dille , che  la  prefente  Chiefa  di- 
Santa  Sperandla  era  principalmente  dedi- 
cata a Dio  iti  'memoria  del  Beatifiìma 
Arcangelo  S.  Michelet  Se  -il  piccolo 
Oratorio  , appo  il  quale  elideva  la  Cel- 
ia della  predetta  Santa  , allorché  effa 
fìfsb  in  Cingoli  la  fua  dimora  , ed  abi- 
tarono poi  quelle  ottime  donne*  che  vol- 
lero vivere  lotto  la  di  lei  disciplina  *• 
avefse  avuto  quello  Titolo  ; e negli  atti 
della  Santa  medefima  , e nelle  carte  più 
antiche  dei  coltri  Archivi  fe  ne  vedreb- 
be alcun’  indizio;  ma  non  avendoli  dì 
ciò  contezza , feoon  dugento , e più  an- 
ni dopo  la  morte  di  Santa  Sperandia  , 
io  non  ho  coraggio  di  dire , che  S.  Mi- 
chele (ìa  fiato  il  Titolare  di  cotefio  Ora- 
torio , il  quale  nel  1278.  cioè  a dire  , 
correndo  il  •‘fecondo  anno  dopo  il  pafsag- 
gio  alla  gloria  di  detta  Santa  , incorri  in- 

v cib 


V 

fa- 

ri 

ti 


ne 

.ri 


n- 

•i 

li 

:o 

?ro 

$ 

» 

ie, 

iei 

é 

di 


)1» 

el- 

Hi 

#• 

ol- 

ii 

tii 

ili 

?- 

di 


;• 

i* 


..  f.  m:  _ ;2f* 

ciò  a prendere  da  ella  la  denominazione  ; 
« fé  non  foffe .troppo  dinante  il  nomedi 
Marco  da  quello  di  Michele,' direi  piu c- 
tolto , che  -in  Secoli,  oltremodo  rozzi  , e 
affatto  mancanti  dr  critica  fi  confondel- 
{ero  infleme  quelli  due  nomi  sì,  e per 
tal  modo , che  effendo  ricordato  n pa- 
récchi pubblici  ■ documenti  Monafierium 
S.  March' , & Santle  Speràndee , ed  efi-n-' 
do  fcmte  per  'avventura  abbreviate  , *e 
con  malagevole  ^ carattere  quelle  paroVP 
.alcun  Scioletto  in  veteri  Scriptura  ieg^n^ 
Aa  imperi tus  fofiituifle  loro  Mcnafieràm* ' 
San&i  Michaelts  » rtunc  Santi  e Spera  mi  ir/,' 
■e  a poco  a poco  fi  addottaffe  generalmen- 
te quella  lezione; . Quale  poi  folle  il  ti-* 
tolare  dell’  Oratorio  di  Santa  Sperandia , 
con  ciò  folle  che,  vivendo  la  Santa,  ndtf 
era  effo  erètto  «ertamente  in  lua  memo* 
-ria;  io  confetterò  di  buon  grado  di  no 4 
Caperlo  ; e fe  non  tinvengonfi  novelli  do- 
cumenti, non  potrà  farne  chiccheffia  {co- 
perta. Potrebbefi  però  fof penare  , che, 
vivendo  da  fuddetta  Santa  , non  elidette 
appo  la -Caia,  ove  quella  abitava  colle 
.fue  compagne  , e feguaci  Oratorio  a leu* 
no,  in  cui  fi  offerire  il  divin  Sacrificio', 
e che  per  confegùenza  dovette  aver  pro- 
prio titolo , mentre  in  alcuna  delle  due 
vicine  Chiefe  di  Santi  Efuperànzio  , per* 
levano  comodamente  le  ottime  Religiofe 
aflìftere  all’ incruento  Sacrifizio  dell’ Alta- 
re, e praticare  gli  altri  pubblici  atti  di 
pietà  Grifiiana,  convenienti  al  loro  fia- 
to , e nulla  ci  vieta'  di  congetturare , che 
fia  fiata  a bella  prima  fepolta  la  oofira 
N.R.Gpufc.T.XXiX . M San- 


Digltized  by  Google 


>14  Disertazione 

Santa  in  quel  piccolo  privatQ  Oratorio  t 
nel  quale  folevano  le  Suore  comunemen- 
te fare  i loro  quotidiani  Spirituali  pfer- 
cizj . 

£ qui  mi  cade  in  acconcio  di  dare  bre- 
ve ragguaglio  delle  getta  di  quetta  Bea- 
tiflìma  Vergine , alla  cui  potente,  amo- 
rofa  intercemone  io  debbo  la  vita  ; a mp 
appartenendo,  quanto  accadde  ad  Ippoli- 
ta mia  Madre  pel  1717.,  dittintamentp 
narrato  dal  moderno  editore  dell*  Ittoria 
della  fuddetta  Santa  ; e perciò  fare  co  la 
dovuta  critica  , e )a  maggiore  poflìbile 
brevità,  mi  fi  permetta  trafcrivere  ciò. 
che  ha  fcritto  delle  getta  di  Etta  il  chia-? 
fiffìmo  P.  Abbate  D.  Mauro  Sarti . fa- 
vellando de’  Santi  di  Gubbio  ne’  prolego- 
meni all’ egregio  fuo  Commentario  in-, 
forno  i Vefcovi  di  quella  Chiefa  t Hac 
uni  ver  firn  (die*  egli)  deSperandee  gefìia 
habemus  ; novennem  eoe  pi ff e di  vini  s illu - 
ftrationibus  recreari , & excitati  ad  con - 
temptum  Mundi;  Hinc  abdicati s S acuii 
pompi  s poe ni tentix  habitum  ajjfumpfìjfe  . . t 
Dein  Patria  excedens  Sperandea  , ex  Del 
trioni  tu , homines  palam  ccepit  ad  poeniten 1 
tiam  & SanSiiorem  vitam , 0 voce , O* 
afperi  (fìnta  vita  exemplts  incitare  : nu  Ili- 
ci certam  Sedem  fixijfìe  videturt  fed  bue  x 
illucque , prout  divino  Spiri  tu  agebatur , 
fommigrans , non  exiguum  animarum  lu- 
prum  f erebai . Sape  autem  ex  homìnum 
frequentia  ad  folttudinem  avolabat , Jeque 
deferti s locis  abdebat , in  fpecubus , Ó cel- 
iali s anguftis  deli.efcens , ubi  quadra  gena- 
fium  j junium  in  jumma  aujleritate  per - 
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a-  4gere  folebat  . Tuttociò  ha  taccokò  il 
ij  Dottrffimo  P.  Abbate  Sarti  da  queiP  an- 
tica vita  di  Santa  Sperandia,  la  cui  co* 
fr  pia  tratta  da  me  fedelmente  da  proprio 
j-  Originale  con'fervato  nell’ Archivio  fecre* 

».  *0  della  Città  noftra  , parecchi  anni  in- 
t danzi  che  conducefle  egli  al  dovuto  ter- 
j.  mine  l’egregio  fuo  Commentario  de’ Ve-' 

H fcovi  Gubbini , o avuto  il  piacere  di  co* 
i municargli.,*  ed  intorno  l’abito  di  peni- 
li tenza  così  frequentemente  uìato  dai  de- 
li voti  fedeli  nel  XIIL  Secolo,  e le  molte 
, quadragefime  precedenti  le  principali  fefle 
k dell’  anno  da  efli  praticate  , ia  egli  pa- 
i.  «recch-e  opportune  olfervazioni , e ragiona 
y arresi  dell’ una.,  e dell’altra  di  cotali  co- 
y fìumanze  colla  confùeta  fomroa  fua  ero- 
( -dizione  nelle  memorie  della  Beata  Chia- 
j *a  di  Rimino  il  celebratifiìmó  Monfìf\- 
; -Giu Teppe  G arampi.  Profegue  poi  a dirò 
fe  1*  Amico  Sarti  .*  Cum  primum  Sperami eè 
j J)oc  vivendi  genus  amplexa  efi , vix  ciré - 
diderim , ullum  peculiare  infiitutum  effe 
i profejfam  ( e tanto  ancora  crede  Monfig.  • 
Garampi  della  B.  Chiara);  non  dubito 
) tameng  quin  poftea  BenediSìinam  Regulam 
i,  Mmplexa  fìt , fub  qua  nimtrum  femper  fio-  , 
ruit  Monafierium  Cingulanum  a Spe*an- 
dea  ip/a  conditum , in  quo  ob  'tit  , & ubi 
, janSum  e us  inconupjum  corpus  bonari  fi'- 
, centi  (firn»  colitur:  allorché  io  com  manicai 
i al‘P.  Abbate  Sarti  " il  divifato  Mano- 
. fcritto,  non  mi  era  ancora  caduta  fotr* 

. occhio  la  particola  delle  Riformazioni  di 
. quello  Comune,  intorno  l’ufo  fatto  dal- 
le Monache  di  Santa  Soerandia  fino  quali 
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al  principio  del  XVU.  Secolo  del  Bre- 
viario Camaldolefe , la  quale  cofa  avereb-  > 
be  il  dotto  Monaco  certamente  illufìra- 
ta . Ma  torniamo  a bomba . Ejus  Mona- 
fieri j cujufmodi  initiumfecerìt , (così  an- 
cora favella  a mio  propofìto  l’eruditiffi- 
mo  Camaldolefe  ) quondam  lurulentwra 
monumenta  non  fuppetunt , licet  utcunque 
collidere  ex  antiquis  tabuli! , quibus  de- 
fcriptcc  funt  curationes  prodigio  fa  plures 
ad  B.  Sperande*  Sepulcbtum , paulo  pofi 
ejus  obitum  impetrata . Eas  produxit  Suy-  \ 
fchenus  y fed  bis  etiam  dum  imperitus  ali - 
quis  'Veterem  barbanera  excutere  voluit 
(come  appunto  aveva9 fatto  cotale  buoa 
uonw  ne’  precedenti  Atti  ) majotem  la* 
bem  tnduxit . Ego  integerrima!  a Raphael « 

Ito  cepi , & partem  non  minimam  atìis 
Sanfla  Sperando a fabnetiam.  Sic  igitur 
in  iis  indigìtatut  novum  Santi a Speran- 
do* Monafierium  afdum  Cingali  in  trafan - 
va  domus  multerum  commorantium  in  lo- 
co , 61  domi  bus  x ubi  fecerat  poenitentiam 
venerabili s Mailer  Soror  Spera  in  Deo  , 
prafentibus  Script * funt  tabula  ifi a 

anno  1268.  die  XVI.  Otioùrisy  anno  uno , 
ad  fummum  altero  ab  obitu  Santi * Spe- 
rando* , quam  facile  intelliges  eo  loci , 
ubi  nunc  amplum  ? & magnificum  . illuci 
Monafterium  ex  ejus  nomine  ditium  , af-  . 
furgit  extra  Cingali  Mocniar  aliquandtu  ( 
confueùs  penitenti x excrucìationibus  in- 
tentarti confiitijfe  ? ad  eamque  pari  fludio  | 
aufierioris  vita  illetìas  plures  foeminas 
confiuxifje , qua  Sperando a ipfi  nitro  fe 
infiituendas  regendafque  tradiderint . Quod 
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tintemi  non  imbrobante  Papebroehiò , 
Suyfchento , /<?>•*  Scrjptores  conferì* 

tiunt , mot  Sperando  inflittila  fufce- 

pijfe , i«  /«o  <7/o  Gingulano  Mona - 

fierio  SanSuviarum  Congregationem  propa- 
ga fj  e ^ id  effe  admodum  incertiim  ìndico. 
In  antiquis  entm  monumenti  s~S antìuvi  ante 
Congregati onis  , grati  clarjffimurn 

Ginnanium  vidi  , «a//*  Cingulani  Mona*1 
fieri j menti • occurrit . 6tiff  qu'tdem 

ad  afta  Santi*  S per aride*  profari  juverit , 
re lt qua  vero  de  ejùs  rtligiofo  cultu , 
aliis  multi s ad  ejus  memoriam  concele- 
bra nd  a m copio fe  , accurategue  a Suyskeno 
trattata  funt , hic  attum  agate  in- 

vai * En  igitur  alia  illa  , qux  dixi 
Casi  ha  fcritto  di  Santa  Sperandia , e del 
fuo  Monafìerio  il  chiarillìmo  Padre  Ab- 
bate Sarti,  ai  lentinjenti  del  quale  io 
pienamente  aderiCco,  e fecolui  riconofco 
la  noftra  Santa  Sperandia  fondatrice , e 
Madre  del  Monafterio  Cingolan*  di  Sa- 
cre Vergini  tuttora  por  ante  il  nome  luo, 
per  il  ctii  fowenimento  io  leggo  nelle 
riformazioni  del  Comune , che  a’  17.  Gen- 
naio MCDLXXIV.  concedette  alcuna 
limoima  il  Confeglio  di  Credenza , ed  in 
appretto  a*  id.  Febbraio  1506, , è in  altri 
anni»  • - : 

Or  qui  dovrei  por  fine  alle  mie  otter- 
Vazioni  intorno  la  fuddetta  Santa  ; ma 
fìecome  illuftrando  io  nel  Cap.  IX.  del 
Libro  II.  delle  Memorie  di  Sant’Efupe- 
ranzio  un’  antica  Croce  Stazionale , nella 
quale  vedefi  la  di  Lui  Immagine , ho 
latto  avvertire  chiamarli  ciò-  dal  dottiffi- 
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mo  Padre-  Pacciaudi  eximiì , furnvntque 
cultus  genur  , così  i’inrereffe,  che  debbo* 
giutta^mente  prendere  per  la  maggior  glo* 
ria  d una  Santa,  la  quale  innanzi  , che 
Jo  potetti  conofcerla , neppur  predata  da* 
miei  Genitori  r mi  ha*  prodigiofa mente 
con  ferva  to  in  vita,  come  leggefi'  nelle,  di’ 
lei  ultime  Iflorie  pubblicate  nel  1732.,  e 
venti*  anni  appretto,  mi. obbliga  a far  co- 
nofcere, avere  anch’  etta  goduto  fino  da 
più  antichi  tempi  cotal  genere  di  efi- 
mio  , e fommo  culto.  Tra  le  altre  Sacre 
fuppellettili  delia  Chiefa  di:  Sant*  Speran- 
za «fitte  tuttora  vecchia  Croce  Staziona- 
Je  unga  oncie  XLVII.  di  mifnra  Ro- 
mana , e larga  oncie  38.  r Ja*  quafe  è di 
legno  ricoperto  interamente  da  lamine  df 
rame  indorato,  ornate  dr  varj  fiori,  qp 
ra!>efchi  in  ciafcnna  fua  ettremità,  ha’ 
piccolo  centinato  fuddètto,  entro  il  quale 
e fcolpita  in  batto  rilievo  una  Sacra  iena- 
gme,  e quelle,  ed  il  Crocifitto  mi  ferii- 
brano  d'argento.  Nella  parte  anteriore  dà? , 
tal  Croce  efittooo  in  mezzo  l’effigie  ap- 
punto del  Crocifitto  Redentore  (ottenuto* 
da  tre  chiodi,  con  barba  piccata , capel- 
li alla  Nazarena  r fenza  corona  di  fpine 
Jul  capo,  ma. con  la  laureola  ornata  di- 
Croce,  in  cima  il  pellicano  ferentefi  il* 
petto  col  becco,  onde  ne  fucchiano  il 
fangne  due  fuoi  piccoli  figli;  a mano  de- 
ttra  il  butto  dr  Maria  Sanriffima  addolo-  J 
rata  con  ampio  manto  fnlla  tetta alla 
linittra  altro  butto  dell’  A portolo  S.  Gio- 
vanni ; ed  io  fiondo  quello  della  Madda— 
lena  con  lunghi  pendenti  capelli»  Nell* 
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farte  poi  pofieriore  fi  veggono  io  mezza) 
un’Angelo  con  libro  in  mano;  nella  Tom** 
mità  un’  Aquila  con  ali  (piegate  pofatat 
altresì  (opra  un  libro  ; à mano  delira  un 
Leone  alato  ; tenente  eziandio  un  libro 
aperto  colle  due  branche  anteriori  ; a ma- 
ro finifira  un  firtiil  bue  ; tutti  i quali  fo- 
no eglino  notiflìrai  (imboli.  del  quattro 
Evangelici;  ed  in  fondò  l’effigie  d’ una 
Santa  Monaca  coti  Sogolo  nel  collo  , -ca- 
J>o  falciato,  ricoperto  di  doppio  velo,  ed 
ornato  di  laureola  ; tonaca  cinta  di  falcia  * 
è quali  interamente  coperta  di  crefpato 
mantello  fermata  con  grotto  bottone,  e 
riprefo  colla  mano  finifira,'  colla  quale 
tiene  la  Santa  appoggiato  al  petto  un  Ih 
bro  chìufo  da  doppia  fibbia,  e fofiìenfl 
Colla  delira  palma . Intorno  cotale  ulti- 
ma  Immagine  , fon  qàèfii  i fentimenti 
di  due  dottifiìmi  Amici;  vale  a dire  del 
tefiè  citato  Padre  Abate  Sarti  e del 
Sig.  Canonico  Ottavio  Turchi , colfegre- 
gle  loro  opere  fendutili  noti  abbafianza 
alla  letteraria  Repubblica,  all’uno,  e all* 
altro  dei  quali;  dubitando  i»  grandemen- 
te i che  tale  immagine  potette  creder  fi  di 
£anta  Sperandia  Monaca  Benedittina , e 
amando  di  ricorrere  Tulle  mie  cofe  all’al- 
trui parere,  mi  Ì piaciuto  communicar- 
le.  Mi  fcrifie  adunque  così  il  primo  de- 
gli accennati  miei  Amici  finpda’i^  Giu- 
gno 1756.  Pub  fiate  Beniflìmo  Santa  Spe- 
randia con  quel  mantello^  Effi  era  di 
quell^  Celiane,  a Eremitefle,  che  nt’ 
Secoli  XIII. , e XIV.  erano  frequentif- 
firàc*  delle  quali  tanto  dice  il  Sig.  Qh 
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«onico  ( ora  Mont  Garampi  ) nella  (a» 
Beata  Chiara.  Tornò  poi  a lcfi vermi  il' 
valent’  uomo  a 22.  Settembre'.  „ Riveg- 
„ go  le  immagini  della  voiira  Santa  Spe- 
,,  randia,  e Tempre  piò  mi  confermo, 
„ che  quel  mantello  non  le  difdica,  e 
polla  Ilare  eot’  Ordme  Benedittino  da 
„,Lei  profetato;  attefochè  Edla  fu  una 
}i  d i quelle  piuttoiìo  penitenti  , che  Mo- 
,,  nache  , delle  quali  abbondava  il  Secolo 
,j  XIII. , t facevano  vita  f oli  tari  a , ora 
„ ricchiufe  in  Cellette , 0 Carceri,  ora 
v in  luoghi  ritirati , che  avevano  poca 
n forma  di  Monaflerjo,  jb  forfè  al  pria- 
„ c’pio  non  facevano  altra  profcdione  , 
M che  di  penitenti,  che  è quel  prender 
„ pann^s  penitenti  a , phe  fi  legge  negli 
„ atti  di  Santa  Sperandia,  da  voi  com- 
„ muriicatinqi,  nè  , ordinariamente  pren- 
devano  Regola  determinata,  nèfiafcri- 
„ ve  vano  ad.  alcuno  degli  Ordini  Reli- 
„ gioii ,.  finche  non  lì  venivano  ad  adu- 
„ nare  molte- inlìeme , a formare  Como- 
„ nità.  Che  pòi  quel  Cappotto , olfiar 
„ Mantello  folte  V abito  de’  penitenti," 
,,  io  vediamo  tuttavia  durare  in  altre 
„ Religioni , mafTime  ner  Francefcani  , e 
„ Tappiamo,  che  le  prime  Suore  dei  Se r- 
„ vi  di  Maria,  Mantellate , appunto  (r 
„ chiamarono.  Tetto  .ciò  ha  detto  per 
„ empire  il  foglio.  u II  fecondo  poi  de* 

I jddetti  Amici  miei  posi  mi  pofe  fottr 
occhio  il  fuo  parere. C,»  Per  avervi  ad 
„ obbedire  , e.  dire  ciò  che  io  lènta  del- 
„ la  immagine  rilevata  ne1I~a  Croce  Sta- 
ti rionale,  in  Santa  Sp.eraudia , Io  non 
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fi  pollo  credere,  che  altra  Santa  quella 
rapprefenti  , che  Santa  Sperandia*  Ar* 
,,  gcmento  ciò,  perchè  l’immagine  rap* 

„ prefenta  uria  Monica,  é non  uria  Suo* 
a,  ra,  mentre  palliò  affibbiato  condotto-' 
„ ni  avanti  aLpètto,  e fittuccia  , e non 
j,  cordone  alla  cintura  di  ella  è abito  de- 
,,  gli  Eremiti  Benedettini,  e non  de’Fra- 
5,  ti . Monaca  adunque , e non  Suora  è 
j,  quella  Santa  iti  quella  immagine  rap- 
ii prefentata  , ma  di  qual  . Ordine,  e di 
qual  Regola  dovraffi  élla  credere  ? Io 
i,  là  credo  dell’ Ordine  Benedittino  Ga- 

i,  maldolefe,  e per  crederla  tale  là  difcor-  ' 
„ ró  cosi.  La  Santa  venuta  a Cingoli  fi 

portò  preffio  Sant’  Efuperahzio  , dove 
davano  gli  Avèllaniti  Benedittirii.  Dua- 
,,  que  ragionevolmente  da  quelli  fu  tolto 

j,  diretta  Satira  Sperandia  , è forfè  quel 
,,  D.  Leonardo  ricordato  negli  atti  de’la 
i,  Santa  fu  Avellànità  . Gli  Avellanoti 
i,  non  poterono  date  altra  re  ola  da  of- 
i,' fervare  alla  Santi,  e alle  di  Lei  Reli-’ 
*>  gtofè  , che  quella  data  da  S.  Romuaì- 
„ do  alle  friè,  giacché  è innegabile , che 
■„  S.  Romualdo  fondò  Monafterj  per  le 
,,  Donne . Dall’  altro  canto  non  mi  ri- 
i,  cordò  d'avet  letto,  che  gli  Avellaniti 
„ avellerò  Mona  iter  j di  Monache  a loro 
„ foggetii  . Dunque  piò  probabile  cofà 
„ è,  che  gli  Avellariiti  la  regola  delle 
i,  Mònache  Camaldólefi  dettero  alla  San- 
b,  ta,  e fue  compagne,  che  altra.  E' ve- 
to to , che  gli  Ave  Janiti , e i Camaldo- 

ìefi  etano  due  Congregazioni  fra  loro 
t,  differenti;  ma  lo  Spirito  fu  Tempre  lo 
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itefTa  » . perchè  ambedue  Benedettine  * 
»»  Anzi  parlando  Tempre  pfer  congettura  y 
»»  lo  Spirito  di  Sr  Romualdo  Tempre  in 
enfr  Avellaniti  lampeggiò  , ghcchè  S* 
*ì®r  Damiano,  che  compillò  le  Corti- 
tuzioni  Avellanite  r (indiò-  iolerirvi  lo1 

— Spirito  di  St  Romualdo,  come  fi  fa- 
j»  noto  a chiunque  ne  intraprenderà  la 
»»  lettura . Veggafi  la  vita  di  S.  Dome- 
»>  mco  Loricato  al  Capo  XIV.  pag.np. 
w fra  Camaldolefir  e Avellaniti  fu 
« corrifpondenza , e coVnmunicazione  re- 
„ ciproca,  e fi  legga  T i detta  vita  al  Ca- 
j»  POf.VL  pag.  95.  Convien  perc;ò  con 

- tutta  probabilità  conchiudere,  che  San- 
ta Sperandiaabbra^^^  la  regola  di 

?er  et^?  ^0tt0  V cofiituzioni  Ca- 
..  malaolefi,  di  che  chiaro  argomento  Be’ 

« abbiamo  dall’  ufo,  che  le  Monache  fe- 
” cer?j  P*r  8ratr  tempo  del  Breviario  Ca- 
,,  mafdolefe , L’ abito  della  , noftra  Santa 
1»  fi  confà  con  quello , che  portavano  gir 
« Eremiti  Camaldolefi  , fimiliffimo  a 
»,  quello  degli  Avellaniti  de’primr  tempi, 

»»  6 M quello  di  Sr  Albertino,  di  cui'  ne; 
v mando  l’ effigie  "(m  neffuna  parte  dif- 
lerente  da  quello  di  S.  Pier  Damiano  , 
che  elide  m S.  Efuperanzio  con  la  mag- 
giore po (ubile  accoratezza  deferirla  , Teia 
non  m inganno  nei  §.  XXIX.  delle  of- 
lervazioni  ) : „ È vero  che  gli  Eremiti 
,,  portano  lo  fea polare,  che  non  apparifee 
*»  n«»  immagine,  mà  può  Tofpertarfi, :che 
„ ella  lo  porti,  e non  fi  conofca,  poiché 
” Jf.  Monache  Gamaldolefi  a’nofiri  tem- 
n pi  portano  Io  Trapelar? , ma  Tolò  J*. 

; - . »»  Tela-  4 
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H fciano  pendeste  la  parte  poftériore,  e 
i ,j  T anteriore  la  ligano  colla  cinta  . £’ 

l ,,  vero , che  le  Monache  Camaldolefì 

, „ hanno  ufo  di  Cocolla  y ma  non  lo  ere-  \ 

i „ do  ufo  del  tempo  di  S.  Romualdo  « 

, „ Checchefìa  di  ciò , ragionevolmente  ab- 

„ biamo^-nof -à-creaere,  edere  dato  ab- 
„ bracciate  da  Santa  Sperandia  un  tenor 
„ di  vita  più  rigido,  e più  abietto,  che 
,,  dar  li  potette,  e quello  noi  potè  rice- 
it  vere,  che  col  veftire  l’abito  Cartaldo- 
, i lefe  degli  Eremiti  j e non  fo , fé  lo 
„ fcapolare  portino  avanti  fciolto,  o le- 
iy  gato > Che  le  Monache  Camaldolefì 
„ antiche  non  portaffero  Cocolla , me  lo 
fa  fofpettare  il  fapere,  che  oggi  giorno, 

„ quantunque  le  Profede  portino  Cócol- 
„ la  , le  Novizie  portano  .nn  pallio  fìpo 
iy  a mezza  vita,  e quello  portano  in  tut- 
iy  to  Tanno  del  Noviziato,  in  cui  (ì  vi- 
iy  ve  con  gran  ritiratezza,  e fervore,  col 
„ quale  per  avventura  vivevano  tutta,  la 
loro  vita  le  Monache  antiche.  Ciò  per 
„ altro  poco  rileva . Balla  tuttociò  a ere- 
„ dere  Monaca  Camaldolefe  la  nodrà  San- 
„ ta  coll1  ufo  delle  vedi  più  rigide  degli 
„ Eremiti  Camaldolefì.  Rifpetto  a due 
,,  velli  e libro,  che  porta,  altro  non  po- 
„ tradì  argomentare,  che  la  Santa  fon- 
„ dade  il  Monaderio  fuo , e lo  reggelfe 
,,  per  fino  che  fa  viva.  Ecco  il  mio  ien- 
,,  timento  tirato  giù  ad  un  volo  di  pen- 
,,  na*,**  Non  difaproveranno  certamente 
i miei  Leggitori,  che  io  a bb< a loro  comu- 
nicate quede  utili,  e dotte  ridettìoni , e 
gradiranno  altresì  gli  umanittìmi  amici - 

M 6 miei 
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roiei  > cjje/  fieno  effe  fiate  da  me  oppor- 
tunamenre,  e fedelmente  adoperate,  con- 
cioftìachè  a tale  oggetto  appunto  fi  ri- 
chieggono, e n danno rifpettivamentedair 
uno  all  altro  amico  letterarie  notizie . 

Aggiungerò  poi  alle  coii?.  avvert  te  dalT'' 
ottimo  Sig.  Canonico  Ott3vjó  T"urchi  irf“ 
ordine  al  doverli  creder?.  CamaìdòleV  iF’ 
n oltro  Mona  fieno  di  Santa'  Sperandia  , 
ieri  vere  da  dottilTìmi  Anrralilft  di  tale  or- 
$ (irteli  Romita  Idi  (fondatore  df 
elfo  ) erga  Archangelum  Mchaelem  pietà? 
ptunbus  fané  Jignis  ftt  ma  nife  [ha  , 
avendone  addotte  eglino  parecchie  tedi-' 
rnonianze,  unde  ( conchrudono  ) merito 
ipfe  fupremus  Archangelus  in' Congrega* 
ttonts  Minacherum  C^naìdulenfiurri  tute-- 
larem  futi  ele&us  . Ora  ' checche fia:  deF 
primo  titolare  della  Chiefa  drSanta  Spe- 
randià  , ella  è cofa  cerei flìrrJa , che  n_ef 
i4o2.  era  tale  il  culto , che  predava#  irr 
netta  Chiéra  ali  Arcangelo  Si  Michele  y 
che  non  folamente  ehiarnoflar'rl  nofiro- 
V elcoyo  Luca  Alma ""Fce lefta  Monaflerii 
*>•  Iti  fc  ha  eh s , nunc  Santi*  Sperandeey  ma 
Gonceffe  ancora  particolari  indulgenze  a 
quei,  che  à velcro  vili  taro  coiai  Chref* 
aiebuf  folemnibvs'y  five  fejlrvitattlas  Bea* 
it  Michaeìts  de  menfe  Mai; , ^ de  méiu  ■ 
je  Septemhrts.  Non  è quella  chi  a ri  dima 
indizio,  di  effetjelleno  fiate  a qoei  tem- 
pr  Camaldolefi  le  Monache  di  Santa  Spe- 
randia  ? Ne  Tolgono  loro  quella  qualità  le  ■ 
v . * oegre , che  hanno,  elleno  Tempre  ado- 
perate, cotfee  cofia  da  parecchie  antiche 
pittare  , e da  quelle  particolarhiente , che 

“ ""o  ivi  0;l  *»*• 
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triterà  fi  veggono'  entro  la  «alfa*  offa 
arca  cuftodiente  il  corpo  della  fuddetra 
Sonta , che  parimenti  da  «egre  vedi  è (ia- 
to Tempre  ricoperto;  concioffiach^  hanno’  ’ 
pure  avvertilo  i fuddetti  Annaffi,  che 
non  (blamente  omnia  Monafierìd qua  à' 

S.  Romualdo  formata  Vel  tef ormata  fue - 
rant  . i ; ; Eterni  CamaldulenfiS  legibus 
Jìad m mania  non  dederè".  . . . Ma,  ve-r 
fiibus  edam  non  orrtnes , ufi  fuere  candi- 
di s . . « fed  ad  nigras , ad  atbas , vd 
miflas')  prout  primeva  Idei  infiitutio , fi* 
ve  reforma  tic  tal  ft,  vefles  fcrvaa&re  . . , 
Immo  etiam  piar  a cambia,  pcfìquam  in 
Congrega ticnè  veneri , unumqùe  fatta  funi" 
ehm ’Camaldutenfì  corpus , càndìdàs  affiti' 
mere  aefies  non  ni  hi  l tempori s det  retta - 
runt\,  nigras  preferendo  , delle  quali  cole 
portano  eglino  i dotti  nò'ftinf  moltittìmi' 
efempj  .s  A ritte  poi  di  fare'  vieppiù  toc-*'  * 
care  con  mano,  elfefe  fiate  .Camafdolefì’ 
fino  quafi  a’  noftri  giorni  le  Monache 
Cingolane  di  Santa  Sperandia  ; io  voglio 
avvertire,  leggerli  al  ben  principio  della 
vi(ìta  Apollolica  fatta  di  tal  Monafterid 
da  Monf.  Salvatore  Pacini  Vefcovo  di 
Chiufi  adi  31.  Agollo  1573.,  che  Prafa- 
tus  Reverendi ffirnus  Dominus  l/ifitutat  A* 
pofiolicus  accejjU  ad  Pcclefiam , Mona* 
fienum  Monialium  Beat  ce  Sperandia  pofi- 
tum  extra , & prope  Moenia  Cinguli , Or- 
dtms  S . Beneàittì , regula  Camaldulenfis , 
tv&reffus  Pcclefiam  Mijfam  audivit 
C^f»  Coromunicandomi  quella  notizia  a* 

26.  Febbraio  1770.  l’ umanitfìmo  mio  Ve- 
icovo  Monf.  Pompeo  Compagnoni  tni 

avvi- 
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àvvifa  di  eflfo  „ fece  matura  ribellione  frf 
3,  quel  palio  della  noftra  vifìta , in  cui  fi 
„ accenna  , che  le  Monache  di.  Santa 
3,  Sperandia  vivevano  (otto  le  Coftituzio- 
w ni  Camaldolefi,  onde  farebbe  vieppiù, 
>,  defiderabile  il  poterli  rintracciar  l’ ori-» 
33  gine  di  uri  tale  illifutoy  cioè,  fe  le 
33  Monache  lo  abbiati  profetato  fin  dal 
3,  principio',  ovvero  abbracciato  in  pro- 
33  greffo  di  tempo ì Una  tale  ifpezione' 
35  farebbe  Hata  molto  convenevole  agli 
3,  ÀnhatilH  diligeritilFimi  di  quell*  ordine 
3,  purché  fi  avellerò  i documenti  necefla- 
33  rj  : neppure  il  dotto  Prelato  ha  mai  fa- 
35  puto , che  il  fuddetto  Monaflerio  Ha 
35  flato  effettivamente  in  qualche  tempo 
3,  fotto  la  cura  di  quei  Reiigiofì , come 
3,  fi  fa , che  i’  altro  di  Santa  Catterinz 
53  parimente  di  Cingoli  è flato  in  alcuni 
,t  Anni  fotto  quella  dei  Ciltercienfi  dì 
„ Francia  5 ^ : 
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, MEMORIE 

INTORNO  ALLA  VITA  ,■ 

E'  AGL Ì SCRITTI 

D t 

BONIFACIO  VITALINI 


RACCOLTE 

DA 

LEOPOLDO  CAMMILLO  VOLTA 


Giureconfulto,  ed  Avvocato 
Mantovano . 


V Al  Chiari  (fimo*  ed  Ornati  (firn* 

SI G,  ABATE ; 

f f '*  . ' ' " 

*5  A VÈR  IO  BETTINELLI 

Socio  della  Reale  Accademia  di  Manta» 
, . va  * Segretario  di  belle  lettere  del 
■ V Sereniamo  Duca  di 

Modena  ec. 

* "%  • » * 4 * * • 4 


LEOPOLDO  CAMMILLO  VOLTA., 

• » ' * * % " 


Opo  tanti  contro  ffegni  di  par • 
zialiffimo  affetto  ^ che  vi  fiete 
degnato  di  darmi  in  privato , ed  in  pub- 
blico , io  farei  troppo  difcortefe  , fe  non 
cere  affi  ogni  mezzo  per  corri] pondervi  in 
qualche  guifa . Voi  mi  avete  più  volte 
richiedo  , perchè  facefji  parte  al  Pubblico 

di 


di  quelle  poche  m omeri  e dà  me  raccolti 
interno  alla  perfona  di  Bonifacio  Vitali- 
zi celebre  nofiro  leggi  fila  del  decimòquartd 
Secolo  i Non  o/lante  f amore  f e là  [lima  , 
che  vi  prof  e fio  , io  non  mi  farei  per ' orò 
lafciato  indurre ! d pubblicarle  4 fe  !voi  fi- 
nalmente per  falò  aefiderio . di  vederle  al- 
la luce  non  ave/ìé  omiffo  di  parlate  a lun- 
go di  guefio  Giureconfu  to  nella  voftra  re - 
certe  bell' Opera  delle  lettere,  ed  Arti 
Mantovane*  Quindi  <?,  che  ho  ri  folto  di 
non  indugiare  più  lungamente  d foddjs - 
farvi  4 Eficonò  effe  adunque,  d vojìrd.  in - 
chiefia  , e fiotto  gli  iufipicj  voflri  io  le 
prefientó  agli  "Eruditi  Italiani  qual  primo' 
Saggio  di  un  Opera  affai  maggiore , ché 
da  molto  tempo  aver  dovrebbe  la  nefira 
Patria  i e di  cui  Voi  ne  avete  fommini - 
firato  /’  idea  * Gradite  pertanto  là  buona 
intenzione , che  ho  di  corri fpondervi  # é 
fiate fi  curo , che  non  mancherò  in  avvenir 
té  di  manifeflatvi  affai  meglio  la  mia 
ftneera  gratitudine  * 

Mantova  12,  Giugno  177  5V 
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K A gfitaliani , clic  fui  prin- 
cipio del  Secolo  XIV.  lo  ftu- 
dio  coltivarono  delle  lergi  «> 

, merita  un  luogo  onorevole- 

anche  Bonifacio  ditalini  Giu- 
re  con  fu  Ito  conofciutoa’ fuor  tempi  fotto 
fi  nome  di  Bonifacio  da  Mantova . ( i ) 
Chiaro  egli  fi'  refe  nella  Giurifprudenza 

Civile,  e Canonica  ed  meraviglia 
come  nefibno  finora  ci  abbia  di  lui  con- 
fervata  qual  he  diftinta  memoria.  Quin- 
di non  è poi  da  fiupire,  fe  per  mancan- 
za di  notizie  il  fuo  nome  u è renduto 
ai  poderi  preffocchè  ignoto  , e le  fue 
Opere  fi  fono  per  lor  mala  ventura  con- 
fale in  mezzo  alla  folla  innumerabile  de 
‘ . ‘ 

P°-  .v 

» 

( t ) Cosi  egli  era  folìto  di  chiamar!? 
talvolta,  e còsi  pure  o (ferva fi  comune- 
mente citato  dalla  maggior  parte  de’  I-eg?  . 
gifii'y  Canonici  ? Interpreti  . 
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pofteriori  volumi  legali..  ( i ) Per,  fupplif 
dunque  all’altrui  diffetto  ,|iomi  iono 
propolio  di  fcorrere  attentamente~?tutte 
le  lue  opere  , che  abbfamo  ftampate  , 
onde  richiamare  a vita  $ fe  ha  potàbile , 
la  memoria  di  un  Uomo  quanto  celebre 
a Tuoi  giorni , altrettanto  fconofciuto  ali’ 
età  nolìra . 

Nacque  Bonifacio  Vitalini  in  Manto* 
va  intorno  ai  primi  anni  del  Pontificato 
di  Giovanni  XXII.,  cioè  a dire  circa  1* 
anno  MCCCXX.  (2).  Non  abbiamo 
alcuna  particolare  memoria  della  Tua  Fa* 
miglia , e al  più  fi  congiettura , che  fof- 
fe  in  quel  tempo  una  delle  principali,  dei 
Quartiere  , maggiore  della  Città , fa  pen- 
doli, ch’egli  abitava  pretto  l’ antica  Chie- 
IX,  di  S.  Gervafo  (3  ) . Parimente  de* 
fuoi  primi  anni  nulla,  o almen  poco  ci 
è noto  • V’  ha  qualche  probabilità,  onde 


( t)  Fra  ! , Bibliografi  aricor  più  efattf 
fi  è trovato  chi  ha  confufo  il  Vitalini 
cogli -Scrittori  del  decimofefto  Secolo  9 
come  ha  fatto  Auberto  Miréo  De  Script, 
Ucci.  Sac.  XVI.  §.  3f.  per  tacere  del 
Konigio,  delio  Spiegelio,  e di  alcuni  al- 
tri di  minor  conto. 

( 2 ) fCome  pare , che  egli  medefimo 
fiali  efpretto  neTuor^omenti  fulle  Cle* 
mentine  in  Prccem . §.  Joannes  pag . 3, 
Edit.  Venet. . 1 5 74.  in  fot, 

(3J  Vitalin  De  Maleficth  R . de  pccn , 
condemnat.  num.  27.  dove  verfo  il  fine 
fìa  fcritto  .*  In  Qivitate  Mantua  in  Qr*ar- 
ter'o  ma/ori , in  vicini  a $%  Cerva/i , ùycf 


« 
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crederei  ch’egli  apprendere  in  Mantova 
almeno  » principi  della  Giurisprudenza» 
poiché  trovali  da  iui  nominato  qual  Tuo 
Maellro  certo  Ugone  Malto  Dottore  di 
leggi  (i),  che  appunto  ivi  fioriva  intor- 
no al  MCCCXXX.  (2).  Egli  è certo 
però,  che  in  gioventù  lì  trattenne  per 

?|ualche  tempo  anche  in  Padova,  dove 
orfe,  avendo  compiuti  giù  Studi  legali, 
ottenne  la  laurea  Dottorale . Ciò  fi  de- 
duce dallo  fielTo  teflimonio  di  lui  , che 
ci  dice  di  avere  in  quegli  anni  amoreg- 
giato colà,  mentr’  era  in  iliudio,  una 
gentile,  ed  onefta  Fanciulla,  che  porgli 
venne  rapita  da  morte  immatura  ( ? ) . 

Pri- 

( I ) 7<f  ibid.  R,  de  falfts  num.  9. 

. ( 2 ) Come  fi  è ricavato  da  alcune  per- 
gamene elìdenti  predo  l’  Ufficio  della  Sa- 
nità . . 

(3)  Egli  narra  quello  fatto  nell’opera 
fopraccitata  fulle.ClementineG7^/>ie»f.^«-' 
fionibus  num » 38.  De  paenitent,  & remij}'. 
pag.  225.  terg.  dove  feri  ve,  che  efiendoli 
portato  alcuni  anni  dopo  ad  Affili , e vi- 
etando la  Chiefa  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  per  l’efpiazione  dell’ Anime  de* 
fuoi  parenti,  ed  amici  defunti,  fi  ricor- 
dò ancora  di  quella  fua  diletta  Donzel- 
lar Et  bene  feio , dice  egli,  quod  tunc 
fui  memar  de  quadam  puledra , & bone- 
J la  Amafia  meay  quam  habucratn  Paduat 
extfiens  in  fiudio , prxmortua , prò  cujuà 
anima  liberanda  [pecialiter  fui  ingreffu» 
in  eandem  Ec  de  fi  am  Beata  Matta;  de  An* 
gel'*  &C.  • * • . 
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Prima  dell’  Anno  MCCC.XL,  «rati 
«gli  rillabilito  in  Patria,  dove  fi  diede 
interamente  ajl’  efercizio  del  Foro  , fin- 
ché fu  fatto  Afleflore  xJel  Giùdice  de’ 
Malefici . ( i ) E quella  perawentura  fu 
l’oceafione,  che  Jo  indufle  a fcrivereque’ 
iuoi  Trattati  di  Criminale  Giurifpruden- 
za  de’quali  fra  non  molto  fi  torà ' più- 
dillinta  menzione.  ( 2 ) Ma  nel  MCCCLL 
egli  trovavafi  di  nuovo  ki  Padova  a feri  t- 
to,  come  io  fuppongo,  al  novero  de’  Pro- 
le (Tori  dell’  Univerfità  ( 3 ) . Tanto  abbia- 
mo 

< * V.  • ’ 

(1)  là.  ài  Malefic.  de  comparì t.  *accu~' 
Jant.  num.  7 6u  nel  qual  luogo  egli  s’in- 
titola in  quella  forma.*  Fgo  Bqnifac.  de 
Vitalinis  de  Maritua  Judex  compilptcr  leu- 
pus  Summ<c  &c.  Che  poi  egli  IT  trovale 
in  Mantova  Bel  1340.  fi  ha  da  un’altro 
luogo  dell’opera  fletta  R.  quid  fit  accu- 
fatio  num.  5.  dove  leggefi.*  Anno  Domi- 
mi MCCCXL.  India.  XIII.  die  X. 

Menfts  Augufii  in  Paletto  Commu- 

nis Mantua  ad  Bancum  Maleficiorum 
Crc. 

(2)  Veggafi  in  fine  a quelle  Memo« 
rie  il  Catalogo  delle  fue  opere  num.  I. 

(3  ) Benché  da  nelTuno  fra  gli.  Storici 
di  quella  Univerfnà  fia  (lato  conofciuto 
fi  nome  del  ditalini , e fieno  pure  riu- 
feite  inutili  le  diligenti  ricerche  fatte  a 
mia  illanza  fra  le  Carte  di  quello  Stu- 
dio dall*  erudito  , e cortefe  Sig.  Dott.  • 
Pon  Gmleppe  Gennari,  nulladimeno  ko 
giudicato  di  non  poter  emmettere  affa t- 


infornò  alla  vita  ec,  f 
rnt  da!  Diplopia  della  Laurea  conferita 
in  quell’ anno  a certo  Jacopo  di  Glemo- 
na  , fecondo  riferifce  il  Facciola»  ( i ) , 
L’ aver  Bonifacio  in  compagnia  di  altri 
due  Profeffori  fervito  di  teffimonio  io 
quelfa  circostanza,  e l’ftter  ivi  chiamata 
coll’  infolito  titolo  di  f)ecretorum  Doftory 
fono  indizj  affai  forti  , onde  fupporre  , 
Ch’egli,  oltre  avere  abbracciato  lo  (lato 
di  Ecdefiaftico  , fotte  eziandio  condotto 
in  quello  Studio  a profetarvi  la  Giuri- 
fprudenza.  Se  ciò  è vero,  come  fetnbra 
pobahile,  fu  nondimeno  attai  breve  la 
fua  dimora  pella  Univerfìtà  di  Padova» 
giacché  troviamo,  che  abbandonato  ogni 
penfiero  di  far  ritorno  alla  Patria  poco 
dopo  efcì  dall’  Italia. 

Diffìcilmente  potrebbe!!  indovinar  la 
cagiotre  , per  la  quale  egli  rifolfe  di 
pndar  efule  volontario  da  Mantova  con 
intenzione  di  mai  piò’  rivederla,  com’egli 
medefimo  fi  efpreffe  fcrivendo  a certo 
Monaco  fuo  amico  (x).  O follerà  le  ci- 
vili 

„ • . • . » s.  w-f  * • 

to  quella  circoftanza , avendone  un  fon- 
damento affai  fufficiente,  come  dalle  ra- 
gioni, che  fi  adducono  in  apprettò,  pub 
Ògnuno  vedere.  f 

( i ) Fa  fi.  Cymnaf.  Patav,  Par.  I.  pag, 

XXXVI.  * 

[2]  Nel  volgere  i Libri  della  Biblio? 
teca  dell’fnfigne  Mooaftero  di  S.  Bene- 
detto di  Poliroqe  de’ Monaci  Caffìnenfi 
mi  fono  a calo  avvenuto,  in  un  pezzo  di 
Codice  cartaceo  del  Secolo  XI V.  tutto 


* T •!.  — 
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vili  difcordle  troppo  frequenti  fra  i funi 
Concittadiai  ( i ) , o alcune  fue  privare 

7 <M- 

guafto  , e mal  concio  , nel  quale  erano 
regiftrate  in  mezzo  a certe  memorie  al- 
cune Lettere  fcritte  a vari  Monaci  di 
quel  tempo  . Fralle  altre  mi  venne  fatto  - 
di  rifcontrarne  una  del  noftro  Vitalini  , 
quantunque  mancante  in  gran  parte,  per 
édere  iìata  lacerata  dal  mezzo  in  su  la 
pagina  ov^  era  trafcritta.  Mi  fi  permetta 
di  riferire  qui  intero  quello  frammento  , 
che  ben  merita  di  effer  lalvato  fra  tanti 
monumenti  , che  per  altrui  negligenza 
faranno  affatto  periti  ; Velimt  ut  crederei, 
dice  egli  in  quella  Lettera  , meur.i  ite ? 
per  Italiani  non  fui jje  tam  faujìum  , Ò* 
bonum , ut  alti  putànt . . / , In  Galliam 
poti  us  quam  alibi  3 id  / pero  quod  a Do- 
mino Redemptore  nojìro  diu  , & frequen • 
ter  exopto,  Mantuam  rtliElus  fitm  , . . . 
w eque  amplius  redire  . Noli  Petre  aman- 
ti /Jinie  t caufam  mei  di fcè flit s qutrere  ami- 
di etiam  ignotam . Sit  tibi  Jatis  me  Avi - 
nione  moram  facere  . . . tuas  literas  , Vale . 
Die  xiij,  Novemb , 1352.  \ Ronif.  de  Vi- 
tàlin . de  Mani.  ' 

[ 1 ] Sono  abbaftanza  note  le  Guerre , 
e le  altre  difgrazie  di  Ma'rttóvà.  in  quel 
Secolo  i fife! iti {fimo  gran  parte  del  qua« 
le  ella^  dovette  fo^giacere  alla  tirannia  di 
Paflerino  , e al  tumulto  di  varie  private 
fazieni  , per  cui  moltr  di  que’  Cittadini 
furon  corretti  ad  allontanarli,  onde  fcam- 
pare  dagl’  infoiti  v dalle  rapine',  e dalle 
,•  V.  il  Pofievino  jun.  Gonz.  Un, 
tH  /ag'  zp.  & [eqqf 
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interno  alla  vita  te.  li 
oì  diffa venture,  ovvero  folle  piuttofto  la  fpe- 

:s  ranza  di  migliore  fortuna  , che  altrove  lo 

rivolgeffe  , come  pare  più  verofimile  , 
a certo  è che  partito  da  Padova  fi  trasferì 

i-  in  Avignone  circa  l’Anno  MCCCLII. 

ai  Qualunque  perb  folle  1’  oggetto  delle  fue 

;o  brame  egli  trovò  ben  pretto  un  afilo  de- 

, gno  di  lui  ■;  Erano  , con*’  è noto  , quali 

et  cinquant’  Anni  traicorfi  dacché  ivi  era  * 

'.1  fiata  rrafportata  la  Sede  Apollolica  con 

:i  tutta  la  Corte  Romana  . Ivi  fioriva  at- 

),  tresì  1’ Univerfità  .degli  Studi  protetta  in 

3 ti  ifpecial  modo  dal  Sommo  Pontefice  , 

7i  mentre  in  Italia  pel  furore  delle  Guerre 

?j,  civili  veniva  da  ogni  parre  impedito  L* 

ut  efercizio  della  buona  letteratura  . Il  Vi- 
ti talini  ebbe  la  sorte  di  acquillare  un  af- 

;.i  fai  valida,  protezione  entrando  al  fervigio 

)>  di  Papa  Clemente  VI.  Gli  onori  , eh*  - 

m-  egli  ebbe  9 le  -grazie  , che  ottenne  , e fi- 

,,  talmente  le  Cariche  decorofe,  che  in  fe- 
rì- guito  occupò  * ficconse  fono  non  dubbie 

vi-  pruove  de’  meriti  fuoi  * così  parimente  ci 

vi-  fomminiftrano  i più  infallibili  indizi  del 

k,  continuo  favore  a lui  prefiato  da  varj 

"i>  Sommi  Pontefici  , fenza  del  quale  era 

preflbcchè  inutile  a que’  giorni  la  coltura 
•(,  de’  gravi  Studj  . 

iti  -Fragl*  Impieghi  addogatigli  il  primo 
1 * £p , che  venne  defiinato  a leggere  pubblica- 
li mente  nella  Univerfità  [1  j » Fu  quello' 

ite  ...  N-R.Qpufc.T.XXlX.  . N il 

ini  . •.  ‘ ^ 

tu-  ( 1 ) Vitalin.  Clement.  Inter  JoltcttudU 

ll{  nes  fa  Magijìris  pag.  180.  ttrg.  & Cle- 

A mem.  Cum  Jit  nimi's  numA  63,  tod,  tit*  - 
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12  Memorie. 

il  tempo  , in  cui  diede  principio  a'  Tuoi 
Comenti  Copra  le  tanto  celebri  Colli-  '» 
tuzioni  Clementine  , de1  quali  fi  avrà  a 
a parlare  fra  poco  [ i ].  Dietro  a quello 
Impiego  gli  venne  fatto  di  ottenere  non 
pochi  Privilegi  , e fragli  altri  quello  di 
poter  conferire  1’  onor  della  Laurea  fuori 
della  Univerfità  di  Avignone  ; còtti  e -di 
fatto  egli  Hello  racconta  di  averlo  confe- 
rito in  Marfiglia  a certo  Antonio  diSar-  1 
ziano  già  fuo  DifGepolo  [ 2 ] . Per  ben 
comprendere  il  peto  di  tal  Privilegio  è 
d'uopo  riflettere  , che  elTendo  queflo  un 
diritto  riservato  in  allora  alla  fola  Uni- 
verfità di  Avignone,  era  perciò  interdet- 
to a qualunque  altra  Città  delia  Fran- 
cia , che  non  avelie  pubblica  Univerfità, 

Crebbe  egli  per  tal  maniera  in  ripu- 
tazione appretto  del  Sommo  Pontefice  , 
che  in  breve  tempo  fu  fatto  Protonota- 
rio  Apoflolico  del  numero  fettenario  de* 
Partecipanti  [ 3 ] » indi  ricevuto  nel  Col- 
to-' 

. 1 . ’ * * 5 *• 

[ 1 ] Veggafi  in  fine  il  topraccitato  Ca- 
talogo delle  fue  Opere  N.  If. 

[ 2 ] Id.  Clement  Ad  honorem  num.71. 

De  Sepulchris  pag.  ijr, 

< [3]  Id.  Clement.  Multorum  num.  151, 

De  Htereticis  pag.  189.  dove  fi  leggono 
quelle  parole  ; Notarius  autem  Sanate  Ro- 
manie JZcclefia  , de  quorum  numero  fum 
umtSy  licet  indignus  &c.  Notili  quelIVa- 
tarius  invece  di  Protonotarius  , poiché 
talvolta  erano  tolitr  di  così  chiamarli  i 
Protonotarj  Apofiolici,  Quelli  erano fol-  \ 

• un- 


intorno  alla  vita  ec.  ^ 13 

fai  Jeglò  degli  Avvocati  Conditomi!  , e 

à quali  tollo  fregiato  deironorevòl  caratte- 
ri re  di  Avvocato  Fifcale  della  Reverenda 
lit  Camera  Apoftolica  [ 1 ] . Efercitò  quell’ 
kx  ultimo  Ufficio  anche  (otto  il  Pontifica- 

4 to  òi  Gregorio  XI.  quello  fteffo,  che  nel 

ai  MCCCLXXVIL  riconduce la  Santa  Se- 
4 -de  in  Roma  ; poiché  il  medefimo  Vita- 
le Imi  si  narra  di  aver  trattato  alcune  Cau- 
li- fe  intereffanti  nella  Caria  di  Roma  alla 

(t  prefenza  di  lui  ( 2 ) « Finalmente  quello 

il  N 2 ‘ Pon- 

II  - ' - : 1 

li  tanto  fette  di  numero  al  tempo  del  Vfi 

» ialini  , il  quale  fci  porge  quella  notizia 

i*  in -quel  luogo  medefimo  de’ fuoi  Comen- 

j,  ti  , dove  pieno  di  zelo  inveilce  contro  il 

\ Cardinale  di  Firenze,  qui  ex  fu  a magna 

, ambitione  , 'dice  egli  , obùnuit  fuo  Nep^ 

t te , ut  ejjet  Protonotarius  fupernumerarius^ 

! cum  debeant  ejfe  Jeptem  . Così  egli  nel 

, Comento  fopra  la  Clement.  ut  Piofefjores 

num.  51.  de  Regularib . pag.  144.  Al  che 
ivi  aggiunge  di  poi  le  feguenti  : Sèd  fpe- 
1 tamus  in  Deo , & in  B.  Clemente  1.  pa< 

trono  , O injìitutore  hujus  Offìcii  beati f- 
fimi , reverendi  (fimi , quod  àd  optatum 

non  perveniet  &c.  Ciò  fa  - vedere  , che 
fin  da  qae’ giorni  il  carattere  di  Proto» 
v notirio  era  ‘in  grandiffima  riputazione  • 
Il  che  pienamente  conferma  quanto  fcrif* 
tei!  Andreucci  de  Ptoton . Apofi.  Par,  Té 
Gap,  t.'num.  5-  # 

[ i ] Id,  Clement.  unte.  De  JudtctiS  num 
9.  pag.  48.  ' /' 

„ [ 2 ] Id.  Glement . verum  quia  num.  Z3,  de 

xnbor.  fignific.  pag.  244.  terg. 
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14  Memorie . 

Pontefice  dichiarollo  Uditore  del  Sacro 
Palazzo  : la  qual  dignità  dovette  fenza. 
dubbio  accrefcere  fama  , e fplendore  a* 
fuoi  meriti  , come  quella  , che  non  vieti 
conferita  anche  in  oggi , fe  non  a perfo- 
ne  di  molto  riguardo  [ i ]<. 

Morì  Gregorio  XI.  , e T Antro 
MCCCLXXVIII.  elTendo  inforto  il  ce*  ; 
lebre  Scifma  d’Occidente  per  1’  efaltazio- 
ne  al  Papato  di  Urbano  VI.  fi  trovò 
egli  cofiretto  di  fiaccarli  dalla  Corre  di 
Roma  per  feguire  il  partito  dei  Cardina* 
le  Roberto  di  Ginevra  eletto  Papa  ini 
competenza  di  Urbano  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  Per  quello  funefiiflìmo  Scif- 
ma 

• . 
^[i]  Quantunque  Giovanni  BattHla 
Cantalmaj  Autore  dell’  Opera  intitolata  : 
Syntaxis  Audi  forum  Sacra*  Rota  Romana 
Roma  1Ó40.  in  fot.  non  lascia  men- 
zione alcuna  del  noilro  ditalini  , pure  è j 
indubitato,  che  egli  fu  Auditore  del  Sa- 
cro Palazzo,  cioè  della  S.  Romana  Ruo- 
ta, che  iu  allora  era  una  fielfa  cola.  Ta- 
le egli  fi  dice  in  più  luoghi  de’ fuoi  cita- 
ti Comenti , per  tale  s’ intitola  in  fronte 
ad  elfi,  e tale  in  fine  lo  chiama  Monfi- 
gnore  Lodovico  Somez  , che  fui  princi- 
pio del  Secolo  XVI.  ville  ancor  egli  per 
qualche  tempo  in  Roma  nella  flefla  Ca- 
rica di  Uditore.  Commenta  in  Reg.  Catu 
celi.  De  trjennal.  poJJ'efs.  quafl.  53.  pag. 

433*  » & in  Pr0tem\ejuJdem  guafi.  i.pag. 

3.  ©•  fequtnt . Edit,  Parifien.  1534.  in 
8.  » ivi  l Bonifac.  de  Vitalinis  olita 

Rota  Auditor  &c. 

; • • 
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intorno  alla  vita  ec.  i% 
ma  il  Mondo  Cattolico  fu  ridotto  ad  un 
eccetto  non  più  veduto  , poiché  , come 
narrati  le  Storie,  e come  il  Vitalinì  me- 
defiroo  fi  protetta  [ i ],  il  ceto  de*  Fedeli 
fi  divife  in  due  parti  eguali  di  numero  , 
e di  ragioni  a tal  fegno,  che  rimafe  per 
lungo  tempo  indecifo  qual  fotte  de’  due 
Papi  il  legittimo  , e vero  . In  mezzo  a 
fi  gran  dubbio,  che  tenne  fofpefi  perfino  ' 
i Perfonaggi-più  ragguardevoli  per  fanti- 
tà,  e dottrina,  non  è maraviglia,  s’ egli 
fi  elette  piuttofto  di  favorire  Clemente  , 
quantunque  non  molto  dopo  venitte  di- 
chiarato illegittimo  . Io  non  iftarò  quivi 
ad  efaminar  lungamente  le  cagioni  , che 
lo  determinarono  a fottenere  la  parte  di 
quefto  Pontefice.  Batti  il  dire,  cne  aven- 
do la  Regina  Giovanna  di  Napoli  im- 
prefo  a perfeguitare  il  partitagli  Urba- 
no [2],  egli  doveva  neceffariamente  te- 
mere lo  fdegno  di  quella  Corte  , dalla 
quale  era  protetto  fin  da  quando  vi vea 
Gregorio  XI.  per  avervi  avuto  un  Fra* 
tello  in  qualità  di  Nunzio  Pontificio 
[ 3 ] . Ciù  fu  peravventura  P unico  moti- 

N 3 ■ - vo,  • 

[ 1 ] làici,  in  protra*  Hac  fané , nut 
48.  pag.  7.  t. 

[2]  Platina  in  Vita  Urb> VI. Raynald* 
Annui*  peci*  ad  Ann . 1379. 

[ 3 ] Di  quefto  fuo  Fratello , JT^tni 
ignorafi  perfino  il  nome , non  ci  rimane 
altra  ortemoria  , che  quella  làfciataci  dal 
Yitalmi  ne’fuoi  più  volte  citati  Cornea- 
li, Clement . Romani  num.  r.  De  jurejitt 
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i6  Memoria  v ». 

vo  , che  lo  induce  a proteggere  in  pub-  [ 
blico  la  Caufa  di  Clemente  [ i ] nel 
tempo  fteflo  , che  quella  di  Urbano  ve- 
niva in  (ingoiar  modo  difefa  da-  Baklo  , 
da  Bartolommeo  di  Saliceto,  e da  Gio- 
vanni di  Legnano,  chiariflìmi  Giurecon- 
fulti'  f 2 ] Nondimeno  pare  , che  egli 
non  folle  convinto:  abbastanza  in  favor  di  * 
Clemente  , poiché  interrogato  più  volte 
privatamente,  acciocché  efponefìe  il  pro- 
prio fentimento  (opra  un'affare  di  tanta 
importanza  , non  osò  mai  di  decidere  in 
favore  dell'  una  , o dell'altra  parte  ; e 
lòltanto  rifpofe  che  ognuno  era  tenuto  per 
vece  flit  à di  fafute  cT  informarfi  ne  modi 
foJJibUi  intorno  alla  verità  di  quejlo  Sci J- 
rria  , onde  fapejje  qual  doveva  tenere , ed 
a chi  ubbidire  , come  Romano  Pontefice 
Capo  unico  , e vero,  di  tutta  la  Ohi  e] a . 

Così  parlò  richiedo  in  particolare  fu  tal 

« Pio-- 

• : ■ . -i  • 

pag . 74.  Ivi  parlando  egli;  di  Venceslao 
Figliuolo  di  Carlo  IV.  Imperaipte,  fcrì- 
ve,  che  farebbe  dato  approvato  in  pub- 
blico qual  Re  de’ Romani  da  Papa  Gre- 
gario VI.  , nifi  fuifset  morte  prceventus 
[ Cregoriuc  ] Roma  me  tefle  , Domi- 
no meo  Cardinali  Neapolitano  , Germano , 
meo  promorpente  , ut  Nuntio  Apojìolico 
he,  , ■ \ 

; [ i ] ld*  Olement . fi  fummus  num . <59. 

De  fentent.  exccmm.  pag . 2 36.  i 

[2}  Pancuol.  De  Clar.  leg . lnterpr . 

Ltb.  I IL  cap,  25.  Cadrucci  Storia  di 
Avign.  Cap.,  VII.  num.  44.  ' > 
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interno  alla  vita  te.  13 
propofito  dal  Comune  di  Firenze,  e dai 
Bolognefi  [ 1 ] . 

Ma  crefcendo  vieppiù  il  furore  de’  due 
Partiti,  & vedendo  il  Vitalini,  che  per 
lui  era  pericolofo  il  foggiorno  d’  Italia, 
pensò  meglio  di  tornarfene  ad  Avignone» 
Ivi  per  diftoglierfì  onninamente  da  qua- 
lunque briga  (1  pofe  di  nuovo  a coltiva- 
re gli  antichi  Tuoi  ftudj . Quando,  e dove 
morire  ci  è ignoto.  Si  fa,  eh’  egli  (lava 
colà  fcrivendo  i fuoi  Contenti  fulle  Cle- 
mentine ancor  nel  MCCCLXXXVIU. 
( 2 ) , dopo  il  qual  anno  non  trovafi  più 
memoria  di  lui  ; e perciò  fi  rende  molto 

N 4 pro- 

ti] Tanto  ricavali  dalle  fue  ftefle  pa- 
role, che  qui  traferivo  : Ex  quo  ìnfero , 
©*  alias  dixi  publice  Populo  Fiorentino , 
Ó*  Bononienfi  quod  quilibet  eorum  tene - 
èat  de  necejfitate  falutis  fe  informare  mo- 
di s pofftbilibus  de  veritate  bujus  Scbifma- 
tis , ut  feiret  quem  haberet  tenere , & cui 
obedire , ut  Romano  Pontifici  capiti  uni- 
co , & vero  totius  Ecclefix  : Così  il  V i- 
talini  fi  efprime  nel  Contento  fulla  Cle- 
ment.  Ad  Nofirum  num . 53.  De  Hxr  eli- 
di pag.  94.  terg. 

[ 2 ] Il  nollro  Autore  nel  Proemio  dr 
' quell’  Opera  §.  Hxc  fané  num . 49.  pag* 
7.  fcrive  pieno  di  meftizia,  che  mentr* 
egli  andava  travagliando  dietro  a quel 
fuo  lavoro , erano  ONnai  trafeorfi  dieci 
Anni,  dacché  l’orrendo  Scifma  nato  dal- 
l’elezione di  Urbano  VI.  affiggeva  la 
Chiefa . Lo  Scifma,  come  fopra  fi  è det- 
to, ebbe  principio  nel  1378. 
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intorno  alla  vita  ec.  if 
mo  acquifiatofi  prefio  de’  Perfonaggi  più 
grandi  del  fuo  Secolo , formano  tutti  in- 
fieme  il  più  /incero  carattere  dell’ animo» 
e-  del  datare  di  Benifado  ditalini  nel  me- 
defimo  tempo  che  ne  fanno  il  più  veri- 
dico elogio  . Ma  ad  onta  di  qualità  fi 
pregevoli  egli  non  potè  a meno  di  non 
efiere  affatto  elente  dagli  errori  de*  tem- 
pi caliginofi  » in  cui  viffe.  Oltre  aver 
egli  feguito,  come  fi  è detto,  il  partito 
dell’  Antipapa  Clemente,  incontranfi  in 
qualche  luogo  delle  fue  Òpere  alcuni  di- 
fetti , che  a giorni  noftri  difficilmente 
ammetterebbero  fcufa  in  fuo  favore.  ^Ta- 
le fi  è,  per  tacere  degli  altri,  quella  fua 
franca  libertà  di  parlare  con  poco  vantag- 
gio delle  perfone  più  rifpettabili , non  ri* 
lparmiandola  egli  perfino  cogli  fiefiì  Som- 
mi Pontefici,  che  tacciò  arditamente  ora 
di  poco  favj,  ed  ora  di  irreligiofi,  come 
gli  accaddefavellandodi  Bonifacio  VI II.  » 
e di  Clemente  V.  ( i ) » Ciò  folo  for- 
fè varebbe  ad  ofcurare  in  gran  parte  i 
fuoi  meriti  , fe  non  fapefiìnio  eh’ ei  viffe 
ni  un  Secolo  tutto  feon volto  dagli  erro- 
ri , e dalla  ignoranza 
Chiuderem  ora  quefiu  Memorie  col  fot* 
«opporre  il  Catalogo  delle  fue  opere. 


j , * L . • f • , ' • < 

Proemio  ar  fuoi  Trattati  De  Male  fidi sY 
e que’  pafli  de’fuoi  conienti , dove  parta 
dello  fiato  infelice  della  Chiefc  a quel 
tempo-,..  -, 

( i)  (d.  Clement.  Quod  circanum.,i$» 
De  eiezione  pa&.  27.  ter&* 
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Opus  Bonfacii  Fi  t alini s de  Mantua  fu - 
per  Malefictis . Mediolani  MDW.  apud 
Leonardum  Pachel  in  fol.  Quella  è la 
prima  Stampa  da  me  veduta  di  una  tal 
Opera,  a cui  dopo  molto  focceffe  l’altra 
con  quello  titolo.  Trattatus  de  Malefi- 
cio, five  de  publicis , privati fque  Delitti s , 
ut  & de  Tortura  , confezione  Reorum , & 
proceffu  jùdiciario  Do.  Bonifacii  de  Fittr- 
linis  J.  F.  Dottori*  dar) (fimi  &c.Fenetits 
MDXXX1X  in  8.  Tale  vierr  efta  riferita 
ancor  c'ai  Fonrana  ( i )-  che  ommette 
di  legnar  l’anno , e la  data  del  luogo, 
in  cui  fu  imprefla.  La  terza  fu  fatta  in 
Lione  unitame  te  ad  altri  Trattati  fulla 
lìeffa  materia  di  altri  Autori  colle  anno- 
tazioni di  Girolamo  Chuchalonio  Giure- 
confulto  Spagnuolo  Lugduni  apud  hecre- 
des  Jacobi  Juntje  MDLF.  in  8.  Dietro  a 
quella  ne  vennero  fatte  mol't  altre rillam- 
pe  , coinè  ci  fanno  fede  fé  imprellìoni  di 
Venezia.de!  MDLX.  apud  Hieronymum 
Lilium  in  8.,  ed  ivi  di  nuovo  apud  Pe- 
trum  Define JJun<  MDLXXXÌFJ  in  4. , e 
quelle  di  Francfort  del  MDC.,e  MDClF. 
apud  Por fennùrn  hi  8.  ( è-)  l‘Da  ciò  fi 
può  agevolmente  arguire  lo  fpaccio  fin- 
gofàre,  ch’ebbe  quell’ opera  ne’ tempi  ad- 
dietro. Diffatti  unita  ai /Trattati  di  Al- 
berto di  Gandino,  e di  Angelo^d’AteZ’ 

''  *.  ' r”.  zo 

* • : <y  * 

' '^'I'  \ BibHotb.  legai.  Par.  11.  col.  417. 
(ij'Draud.  Biblioth • clajfica  pag.y^.  r 
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intorno  alla  vita  ec.  s zi 
20  ella  ha  potuto  fervir  lungo  tempo  di 
grandilììmo  ufo  ne’  Tribunali , quantun- 
que in  oggi  per  la  troppa  quantità  de’  ; 
Volumi  fu  quello  argomento  fia  condan- 
nata a giacere  negletta  in  compagnia  di 
tatìt’  altri  Libri  legali  di  quella  età  fral- 
la  polvere  delle  più  vecchie  Bibliote- 
che. ; 

- • * • 

I I. 

««  t i 

► 

Commentarti  in  Conflitution . Clementi s 
. Papié  V.  in  alma  Avinionen . Univer fila- 
te editi.  Tale  è il  titolo  dell’ o era  mag- 
giore del  Vitalini , come  incontrai)  in 
fronte  ad  alcuni  -vecehj  Codici  MSS. , 
che  tuttavia  ci  rimangono  v Ufcì  quella 
per  la  prima  volta  dalle  Stampe  di  Lio- 
ne col-  eguente  titolo.  Bonifacti  de  Vi- 
t alini s Pontifidi , Cafardque  pur.  Doti, 
clariffimi , ac  ST'Sedìs  Apofinlica  Auditc - 
rts  mentirmi  fuper  Clementinis  Lettura 
reccgnita  per  Joannem  de  Manaffioin  Uni - 
verfitate  Btturtcen.  leg  Dotterei  , addi - ' 
to  per  eundem  Repertor  io  ^ (in  fine) 
Lugduni  M.  D.  XX U.  menje  Settembri 
impumebat  Joannes  de  Jonvelle  y eipenfìs 
Retri  de  Sartieres . Cvf.  in  fot.  Ma  eden- 
don  in  breve  tempo  rela  aliai  rara  que- 
lla bella  ed  z one  , fu  nuovamente  pub- 
blicata l’ ideila  opera  in  Venezia  verfo 
la  fine  del  Secolo  XVI..  variandoli  al- 
quanto  il  titolo  in  quella  lornaa.  Bont- 
facii  de  Vitahnis ì &c.  in\Clementts  Pa- 
pa V.  C on fili  tut't  one s Commentarli  a Jo- 
hanne  de  Xlanaflìo  fummariis , & addi- 

idi  6 tio - 
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ùonibus  ili  ufi  rati  , ' &c.  Venetiis  apud 
Tranci fcum  Zilettum  M D.LXXlV.  infoi . 

Per  dare,  una  qualche  idea  di  quelli.  Co-  i 
menti,  che  onori  l’Autore  di  effi,  mi  fi 
conceda  di  riportare  qui  intera  la  Lette- 
ra dedicatoria  premeva  a quell’'. ultima 
Edizione,  che  fu  indirizzata  a Monfigno- 
le  Giambattilla  Callagna  Arcivescovo, 
di  RofTano,  quello  llelTo  , che  fu  poi!  f 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Urbano 
VIE 

,i 

Ijlufìrifimo  atque  Reverendi  [fimo  foannì 
Bapti fl a Cafìaneo  Roffanenfi  A rekie- 
pifcopo  ac  Sedis  Apo/ìolicj;  apud ' Se~ 
ttnijf,  Venetotum  lmperium  ampli  fimo- 

l E G Al  T o 

Rramifcus  Zilettusy  & Hyeronimusi 
J armari  us- 

SP.  DD*. 

Cogitanti  bus.  Nobis  qponam  modo  tibt 
de  tua  erga  nos  voluntate  a li  quo  d grati 
animi  fignum  oflenderemus  y ecce  quaji 
divinitus  Sylvii  G al affi  Auditori  Sy  ac  far  I 
mi  li  ari  s lui  eruditi  fimi  viri , nojìrique-  ’! 
amanti  finii  opera  boc  piane  divinum  Bo*  \ 
pi  faci  i opus  y quo  omnino  carebamus  y.cum 
in  manus  venijjet ejufque  àdbort  ottoni  bus. 
ad  fi  udioforum  omnium  utiiitatemy,  & com* 
modum  quam  maxima  diligenza  denuo 
excudi  curavi  fjemus  , tua  humanitate  dir. 
gìium  mum  s , quodque  preclaro  Nomini: 

tuo 
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interno  a Ha  vita  ec..  _ ZJ 
tuo  perpetuo  dicare  tur  , exifiimavimus  » 

ISfaw  , «r  idem  Sylvius  nobis  fcepius  re* 
petiit  y egregi*  ilice  Cpnftitutiones , qua* 
Clementina  vocant  y ita  aliti  antea  pro- 
mulgatis prcefiare  videntur  % . ut  tanquam 
lumen,  aliquod  prcccìpuum  inter  c&teraz 
prxlucere,  cenfeantur  ; e ce  namque  ambi* 
guitat.es  tollunt  y lites  auferunt , alterca - 
tiones  dtrimunt  r obfcura  illujìrant  ‘ extir - 
pant  viti  a y virtutes  inferuntr  excejjus  cor- 
ri,gunt  y.  more fque  re/ormant  * lnter  harum 
vero  Confiitv.tionum  Interpretes , qui  fané 
multi  r itque  egregie  extiterunt  y prafian- 
tiffimus  femper  ab  omnibus  Vitalinius .S*. 
Sed'ts  Apojlolicct  infignts  Auditor  eji  ha- 
bitus: tanto  enim  ingenti  acuminty  tqn- 
ta  prudentia  prceditus  fuit , ut  omnia  y 
qua  ad  karurr^ pontificarum  legurm  expii- 
eationem  attmerent  cum  omnium  admira- 
itone  invernili  y difpofu,erit yì  patefecerit  *.  » 

Quapropter  cum  tanta  fithujus  operi s pree-^ 
fiantia  ut  nullus  qui  canonicum  jus  peo- 
fiteatur , Bonifacii.  lucubratimibus  cenere: 
voluerit  y.  verum  quafi  in  finu  cufiodierit  ^ 

( i \ brevi  faSlum  ejìyut  in  pulii  et  s Bi- 
bliothecis  omnino  defiderarentur Cui  au - 
tem  tanti  Viri  in  Clementis  V.  Ponti/* 
Max.  fanBiones  aurei  Commentarti  rurfus, 
in  lucem  editi  a doBtJfimis  quibufqut. 
tantopere  expettatis  magis , quam  ubi 

ZY4- 

(1)  Un'evidente  riprova  di  quanto  © 
dice  in  quefto  luogo  fi  è il.  vedere  costo 
di  frequente  citato  il  Vttalini  -dartta  im^ 
menfa  Turba  de’  Canonifii  degli  ultimi: 
due  Secoli 


24  Memorie. 

Prxful  ampli  ((ime,  omnium  humaniffimo , 
ac  clementi  (fimo  debeantur}  Cui  decentius , 
Vitalimus  in  enucleando  Confiitu- 
tionibus  a Jeanne  ilio  Summo  Ponti/,  hu- 
jus  nominis  XXII.  in  unum  corpus  colle - 
Sì ÌSy&  fub  congruis  titulis  collocati s ela- 
boravo , quam  Joanni  Baptiftx  Gajìaneo 
Po [Jane^ì fi  Arcbtepifcopo , ecclefiajìicx  dif- 
ciplinx  cbfervanti/Jimo  pontificixque  atìtho- 
ritatis , ac  jurifdiSìionis  acerrimo  defen- 
fori  y ac  propugnatori  c on f ec rari  poter at  ? 

Acctpe  igitur  hi  lari  animo  hanc  nojlrx — 
ergatefummx  ob/ervantia  (ignificationem  , 
n /que,  qua  foles , bumanitate  incompara- 
bili compleSìere  , amplitudini] que  tux  pa- 
trocinio tuere  . Vale  . 

• /,  n » - ^ ‘t 

Venetiis  VI.  Idus  Julii  M.D.LXXIIH. 

.... 

’ III.. 

Solenni s , ac  perutilis  TraSlatus  de  mo- 
do procedendi  centra  Àpc/latas.  Tifava  fi" 
ftampato  a car.  71.  efege.  della  volumioofa 
collezione,  che  ha  per  titolo/  TraSlatus 
univerft  jur.Tom.XV.Venetiis  MDXLVÌ I /. 
infoi.  Indi  è fiato  riprodotto  nel  VolUmen 
omnium  TraSlaSìuum  CriminaliumJVenetiis 
MbLVl.  a pud  Comin.  de  Tridìno  in  8. 
a car.  i8r.  Benché  in  ambedue  i luoghi  V 
ha  »mpre(lo  lotto  nome  d’  Incerto,  pure 
con  è da  dubitare  efier  quello  un  lavoro 
àeì  Vitaliniy  mentre  in  un  Codice  a pen- 
na di  quel  tempo,  ch’era  fra  i libri  del 
polirò  celebre  Giureconfulto  Franeeleo 
Negri  Ciriagi,  vi  fi  trova  con  quello  ti- 

' to-  *' 
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intorno  alla  vita  ec.  2? 
tolo  in  frante  : Incipit  TraEì.  perutilis 
de  modoy  & forma  proceden di  contro  Apo- 
Jìatas  Do.  Bonifa.  de  Vit  alini  s de  Man- 
ina Jur.  IS.  D.  clariffimi.  Ed  in  fine  vi 
è fcritto  .*  Explicit  TraGlatiit  Do.  Boni  fa- 
ti) cantra  Apojìatas  felici  ter  anno  Domi - 
»'  i S89-  - , 

* , \ xw  » • > • * » 


Confitta.  Tra  i tanti  Confult?  legali, 
che  certamente  avrà  fcritto  ilnoftroGiu- 
reconfuko  efercitandofi  lungo  tempo  nel 
Foro,  e principalmente  nella  Curia  di^ 
Roma,  come  fi  è già  oilervato,  altro 
non  fi  è refo  pubblico,  per  quanto  io  s5,.‘ 
fuor  di  quello,  che  trovali  in  mezzo  ai 
Coniulti  di  Ódrado  da  Ponte  celebre 
Dottore  di  leggi  di'  quel  Secolo;  ed  è 
fotto  il  Coof.  CCLXVI.  dove  al  num.' 
7.  fi  legge  ; Hate  mihi  Bonifacio  de  Man- 
tua  Decretorum  minimo  Dottori  videntur , 
falva  femper  veriori  Jentcntia . Non  è poi 
da  pattarli  fotto  filenzio,  che  ettendoegli 
fiato  Uditore  della  Sacra  R.  Ruota,  avrà 
probabilmente  avuto  gran  parte  nelf  an- 
tica raccolra  di  Decilioni , che  ha  per  ti- 
tolo : Deciftones  antiqua  Dominorum  de 
Ruta  &c.  Moguntta  MCC CCLXVI:  in  fai. 
Quella  fu  fatta  da  Egidio  di  Bellamera 
contemporaneo  , ed  amico  del  Vitalini 
( 1 ),  orde  è probabile,  che  aoche  egli 
vi  avefie  la  iua  parte. 

-a  , \ V. 

\ 1 - - 1 

(1)  Vitalin.  fup.  C fement.  Si  Appella* 
4 io  num.  46.  De  appettar,  pag.  99. 


I 


j by  Google 


w * ' ' ■ / ... 

lo  Memorie . 

. . * 1 . * 

V. 

* . *<  » 

Dìfputatio  q i eafus  requìrant  (periate 
mandatum.  Quefìa  operetta  vieti  da  Gef- 
nero  ( i ) at:r:bu!ta  a!  Vita  Unì  ; ma  poi 
non  aggiunge,  le  fi  a ftampata . Lo  ftelfo 
. f Scrittore  fa  cenno  altrefi  di  una  Pratica 
Criminale  del  medèfimo  Autore,  lenza 
indicarci  al  folito  l’Anno,  e il  luogo  dei- 
- la  Stampa  . C 2 ) Il  Fontana  ancor  egli- 
fa  menzione  di  q.  erta  Pratica  ( 3 ) fen- 
za  additarne  T impresone  ; e perciò  cre- 
, do , che  debba  confiderarfi  piuttofto  per 
TOpera  ftefla  di  cuf  fi  è parlato  di  fopra 
al  num.  I.  giacché'  non  Tappiamo,  che 
fia  giammai  ufcita  in  luce  altr*  Opera* 
Criminale  col  nome  di  quello  Amore  * 
fuorché  la  mentovata  » 

j.  • ' ' • •• 

. . - . . . r f • 

’ ! ' J • ■ . 

«'  » Vi  ' " . . 


(•  r ) Billiotk'  pag.  123.  cdìt*  Tiguft 
1584.  in  fol ». 

► (2  ) Idi  loc..  cir,  ' 

(3)/  Bihlioth*.  Leg^L  Far,  III,  eql«. 
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Nobile  di  Aiolo  , e Canonico 
di  Trevifo. 

CIqIdCCLXXIV. 


Hiftoria  eft  teftis  temporum,  lux  verita- 
tis,  vita  memoria  ,'magiftra  vitae,  lux 
vetuftatis. 

Cicero  in  Dialogis  de  Oratore  ad  Quin - 
tum  Fratrem  &c. 
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PARTE  PRIMA. 

Della  Ragion  della  Storia . 

CAPO  L 
Definizione  della  Storia . 

» w » . 

Uelli  che  volendo  generalmen- 
te definire  Ja  Storia  difiero 
efier  quella  una  narrazione  de' 
fatti , e di  azioni  umane , non 
ofiervarono  forfè , o non  cu- 
rarono, che  Arrotile,  Teofraflo,  Pli- 
nio, ed  altri  hanno  dato  il  nome  di  Sto- 

ria  arrCe-rre  9.^ere  lor.°  » nelle  Quali  non 
gli  affari  degli  uomini,  ma  diverfe  natu- 
rali cofe  raccontano  . Laonde  per  non 
condannare  quefii  celebri  antichi  Scritto- 
ri , quali  avefiero  dato  un  titolo  poco 
conveniente  ai  loro  Libri,  egIF'è  duopo 
U dire  j che  l'  ìjìoria  in  generale  altro  non 
€ ì che  la  narrazione  di  cofe , che  fono,  o 
furono  nel  Mondo , dove  pel  nome  di  co» 
-/fr  intender  fi  dee  tutto  ciò,  che  o la 
Natura  necefiariamente,  o Dio,  e l’ Uo- 
mo liberamente  può  fare.  Ma  reftrin- 
grndoci  noi  qui  a parlare  fecondo  il  no- 
stro jdivifamento  della  Ifioria  in  quanto 
. f narrazione  delle  cofe  umane , lanciando 
Fenomeni , e della  Natura 
aFilofofi,  per  poterfene  formare  idea  piò 
chiara  , conviene  ofiervare  in  prima  le  „ 
varie  di vifìoni , folto  le  quali  efia  polla 
ridurli . 

*•  C A- 
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C . A P ,d  . I L.  J 

Divifìone  della  Storia  in  I fiori  a , 
e M'ffioria . 

NON  farebbe  sì  predo  fine  chi  ri- 
portar volefle  tutte  le  divifioni,  e ( 
fuddivifioni  della  Storia , che  furono  da 
valenti  Uomini  penfate . In  oltre  mag- 
giore farebbe  il  tedio,  che  futilità,  ed 
in  altre,  e.  madTime  in  quelle  del  Kener- 
mano  , molto  maggiore  la  confuOoneche 
la  chiarezza,  a cagion  della  quale  dee 
fard  ogni  divifìone.  A ciafcheduoo  fo- 
gliano piacere  le  proprie  cofe  piti  che  le 
altrui  ; perciò  non  feguitando  veruno , 
ma  la  fola  ragione  efaminando,  deefi  in 
primo  luogo  oflerv^re,  che  la  verità  è P 
anima  odia  Tenenza  della  Storia  ; e quin- 
di fecondo  quella  primieramente  dividen- 
dola, altra  femplicemente  chiamali  7/?o- 
ria , altra  Iiloria  Favolofa  o Mìfifioria  ; 
quella  il  fole  vero  ci  narra,  e quella  ve- 
de il  vero,  e ce  lo  adorna  di  favole.  La 
divifìone  riferita  da  Giudo  Lipfio  in  una 
Lettera  a Nicolò  Aquevillio  poco,  avve- 
dutamente vien  da  molti  riprefa  ; imper- 
ciocché quello  che  Iftoria  favolofa  fi  chia- 
ma non  è fenza  il  vero,  che  allora  fa-  / 
rebbe  fenza  T elTenza  della  Idoria,  e piti  . 
non  le  converrebbe  tal  nome;  anzi  a bea 
efaminarla  ella  non  è che  verità  o mala 
(piegata , o male  intefa . Queda  per  lun- 
ga ferie  di  tempi  immemorabili  fatta  pi 
ammirabile,  e d\’  Poeti  graziofaraentc? 

ad  or- 

v% 
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[peti dnti  alla  Ijicrta  ee.  5 
adornata  ,*  quali  Poeti  dir  dovendo  le  co- 
le, fecondo  Annotile,  non  come  accad- 
dero, ma  come  potevano  avvenire,  han- 
no per  bafe  delle  loro  invenzioni  ciò  che 
veramente  accadde.  Tal  è Omero,  Sof- 
fode,  ed  Euripide  tra  Greci , e tale  Vir- 
j gilio,  Ovidio,  e Valerio  Fiaccò  tra  La- 
j’  tini,  e fra  noltri  Giangiorgio  Trillino, 
|j  -Torquato  Tallo,  e tanti  altri.  Non  fi 
1 parla  pertanto  qui  delle  femplici  Favole, 
j che  altro  non  hanno  per  fondamento,  le 
J,  non  fe  il  verifimile,  quali  fono  quelle 
i delle  Commedie,  e di  qualche  Trage* 
» dia , e così  ancora  di  qualche  Epopèa . 
^ Conviene  dunque  quelle  dilìinguere  dalla 
{ Illoria  Favolola , coficchè  quella  ha  co- 
me il  mezzo  tra  la  femplicé  Favola  , e 
j la  Storia;  comprendendo  quella  in  fatto 
j ciò  ohe  veramente  accadde,  e quella  ciò 
1 che  accader  poteva.  Quelle  ragioni  ab- 
j,  biamo  brevemente  accennate,  acciocché  fi 
j,  veda  non  foÌQ  edere  la  djvilìone  del  Li- 
pfio  ragionevole,  ma  ancora - poter : noi 
. in  quello  breve  Trattato  parlare  eziandio 
^ della  Illoria  Favolofa . • ' r 
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Seconda  Divijìòne , Annali , 
e Storiar 


1 ■»  * 
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OGni  narrazione1  di  avvenimento]  < 
di  affari  umani o fi  fa  per  An- 
nali, o per  Illoria.  Quelle  due  maniera 
differifcono  in  ciò,-  che  gli- Annali  con 
tengono  una  ferie  di  fatti  che  di  anno  ir 

a;*  &tir 
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anno  fuccedetterp , mentre  l’ Itloria  tra 
fatti  fciegle  i più  memorabili , ed  impor- 
tanti , curandoti  più  della  connelfione  de- 
gli avvenimenti,  che  di  quella  dei ^tem- 
pi. Gli  Annali,  che  preflo  le  Nazioni  fi 
confervarono,  per  lo  più  (empiici  furono, 
ruvidi,  e fenza  ornamento.  E’ certo  che 
tali  erano. i Romani  , che  dal  Pontefice 
Maflìmo  in  lingua  più  Ofca , che  Lati- 
na fcriveanfi  in  principio  per  mancanza 
di  miglior  Lingua,  ed  in  feguito  per  la 
venerazione  dell’  antichità.  Polibio  dice 
di  averli  letti,  e appena  intefi  a cagione 
della  loro  ruvidezza  ; e Cicerone  aggiun- 
ge nuli’  altra  cofa  trcvarfi  in  efiì , che 
buona  fia , eccetto  la  fola  verità . Que- 
llo in  fatti  fuol  edere  il  carattere  di  tali 
ferirti  y e pare  che  gli  Autori  degli  An- 
nali, non  avellerò  in  mira  che  dì  confer- 
vare  le  memorie  veridiche  delle  loro  Na- 
zioni , mentre  gli  Storici  quello  defiderio 
il  confondono  frequentemente  coll’amore 
della  gloria  propria,  e di  coloro  che  nel- 
la Storia  cui  fcrivono  ebbero  parte.  Co- 
munque però  fia , ben  fi  può  dire , che 
gli  Annali  fono  come  le  Radici,  e 1’ 
Illoria  come  l’Albero,  che  trae  dalle  ra- 
dici ogni  fuo  nutrimento . Quello  che 
degli  Annali,  fi  dille  può  appropriarli  an- 
cora alle  Croniche,  ed  a quelle,  che  i 
Latini  chiamano  Commentarla , e che  in 
np (l ra  . Lingua  polìon  dirli  Memorie»  Gli 
Annali  poi  di  Ènnio,  di  Volufio,  e di 
altri  nominati  da  Aulo  Gelìio  non  furo- 
no veramente  che  Traduzioni  de  veri 
Annali.  . - ...  / 
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C A P O • I V. 

Terza  Divisone , delle  Azioni , e 
dei  Penf amenti  degli 
Uomini . 

MA  facendoci  Noi  a divider  F Irto- 
ria  fecondo  la  materia  fua  , ' in 
primo  luogo  fi  dee  confiderai  come  F 
umana  vita  è in  due  fpecie  divifa;  F 
una  cioè  occupata  negli  affari  della  Re- 
pubblica, ed  intenta  a negozi  di  guerra, 
0 di  pace,*  F altra  rimota  da  quelli,  e 
confacrata  agli  Studj  della  Sapienza,  ed 
alla  contemplazione  delle  cofe  Divine, 
ed  Umane.  L’una  e l’altra  pub  fòmmi- 
niftrare  diverfa  materia  d’ Iftoria  ; e del- 
la prima  fpecie  fon  F Illorie  di  Erodo- 
to , di  Livio,  e di  altri;  della  feconda 
fono  Cicerone  e Plutarco,  allorachè  tarif- 
ferò degli  Oratori.,  Svetorfiò  de’Grama- 
tici , Diogene  Laerzio  de^Filofofi , e di 
quelli  pure  ultimamente  il  dotto  Stanle- 
jo.  Dalla  prima  conofcendo  i veri  av- 
venimenti delle  umane  vicende,  appren- 
diamo la  prudenza  ; e dalla  feconda  efa- 
minando  i Varj  penfamenti  die’ grand’ Uo- 
mini intorno  alla  Natura,  impariamo  la 
Sapienza. 
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C A P-O  V. 

Quarta  Divifione , del! a Storia. 

- Sacrai  e Profana . 

• * \ . 

E Perchè  d’  Adamo  in  poi  fi  conob- 
bero due  forca  di  Beni , 1’  uno  cioè 
fopranaturale  e divino,  f altro  umano  e 
civile,  ciafcun  uomo,  comeché  nella  ve- 
rità di  quelli  molte  volte  s1  ingannale, 
pure  tutto  ciò  che  mai.  fece,  e dille,  lo 
fece,  e dille  per  Tono  di  quelli  due  fi- 
ni. Perciò  ogni  Storia  divider  fi  può  in 
Sacra , e Profana  ; quella  comprenderà  i 
fatti,  o i detti  per  rapporto  alla  Ci  vii 
Società,  e la  Sacra  chiamaralfi  Ecclfjia- 
fiica,  allorachè  abbraccierà  ciò  che  avven- 
ne , dacché  Gesù  Crillo  Signor  Nofiro 
fondò  la  Santà  fua  Chiefa . Ma  la  Pro» 

•*  • fana  divideralfi  indi  in  tre  parti , cioè 
Antica , Media , e Moderna . E quantun- 
que efattamente  non  fi  portano  afiegnare 
ì 'imiti  di  ciafeheduna  di  quelle,  pure 
per  accennare  qualche  cofa  non  par  fuor 
di  propofito  il  dire,  che  l'Antica  comin- 
ciando dalla  guerra  Troiana  (poiché  più 
in  là  non  abbiamo  che  f Moria  Favolo» 
fa  , $le)fa  quale  parleremo  in  appretto  ) , 
che  principiò,  lecondo  il  Calcplo  Peta- 
viano  da  noi  pur  come  i!  più  efatto  fe- 
guito  nelle  ifiituzioni  noflre  di  Cronolo - ‘ : 
già,  negli  anni  del  Mondo  2686.,  e in- 
nanzi a!  Nofiro  Signore  1218.,  fi  emen- 
de fino  alla  morte  di  Collantino  il  Gran- 
de, che  trafportò  la  [fede  dell’  Imperio 
; Ro- 


Goo< 


)l 

fft 

li 

f 

jl 

li 

I i 

» 

I 

» 

* 

I 


I* 


fp?ttani*  alla  TfJorta  ec, 

Romano  a Bifaozio , dato  quindi  Co- 
Hantinopoli ..  Egli  morì  nell’  anno  dei 
Signore  337.,  ficchè  tutta  1’  Moria  An- 
tica fi  comprenderà  neilo  fpazio  di  1555. 
anni.  Dalla  morte  di  Codanrino  i!  Gran- 
de primo  Imperador  di  Orienre  fino  a 
Coftantino  Paleologo  ultimo  Imperadore 
pur  di  Oriente,  che  fti  uccifo  da’ Turchi 
nella  prefa  , che  fece  Maometto  IT.  di; 
Codantinopoli  F anno  di  Gesù  Crido 
1453.  può  chiamarli  il  tempo  della  Sro-> 
ria Media , che  avrà  • durato  anni  1 r 1 6.  - 
Dall’ora  in  poi  finalmente  chiamali  Sto- 
ria Moderna , ed  abbraccia  già  fin’ ora 
320.  anni . 

CAPO  VI.  - 

Quinta  Divìsone , .fecondo  la  quantità 
de ’ Fatti , 0 delle  Per  fon £ . 

§•  I.  ' - 

Di  un  Fatto  di  una  Per fona . 

Esaminando  il  termine  , o 1*  oggetto 
i di  ciafcheduna  Iftoria,  formerai!!  Ja 
Quinta  Divisone,  che  più  fpecialmente 
ancora  abbraccierà  ogni  Torta  di  Storia. 
Imperciocché  tutto  ciò  che  di  Sacro,  o 
di  Profano  poflìamo  idoneamente  nar- 
rare , o farà  un  Fatto  d’una  fola  Perfo- 
na,  od  un  Fatto  di  una  Gente»  od  u« 
Fatto  di  più  Genti,  o più  Fatti  di  una. 
Perfona,  e più  Farti  di  una  Gente,  o 
finalmente  più  Farri  di  più  Genti,  lo 
N.R.Opufc.T.  XXIX.  O non 
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poti  iftarò  qui  a moQrare  la  diyerfità  <N 
quella  divifione  da  quelle  che  han  datQ 
io  Speroni  , ed  il  Caftelvetro  \ l’ uno , e 
1’  altro  al  parer  mio  lafciando  qualche 
parte,  che  pur  è neceffaria:  ma  non  £ 
or  tempo  di  efaminarneli . Venendo  dun- 
que alla  polirà  Divifione , dalla  quale 
potraflì  pur  conoscere  la  mancanza  di  \ 
quelle,  dico,  che  la  prima  fpecie  d’ Iflor 
ria  dee  dirfiqnella,  che  contiene  un  Fat- 
to d’una  fola  Pejrfona  ; della  cui  fpecie 
tennero  opinione  alcuni  di  quelli,  pne  di 
quelle  materie  hanno  fcritto , non  poteri 
a cagione  della  brevità  formare  Iftoria  , 
e perciò  non  recarono  alcun  efempio  , 
Poiché  fiamo  di  contraria  Temenza  , forr 
za  è che  efaminiamo  quella  parte  alquan- 
to diligentemente  , Quello  dunque  pri- 
mieramente dee  dirli  un  Fatto , ed  una 
azione,  il  quale  ha  principio,  mezzo,  e 
fine;  ma  per  tal  modo,  che  ciafcheduna 
di  quelle  parti  non  iftarebbe  fenza  le  al- 
tre , quando  1’  azione  non  fi  velette  im- 
perfetta . L’ Iliade  dell*  infigne  Omero  , 
per  efempio,  contiene  il  folo  fatto  dello 
idegno  di  Achille  . Egli  è necettario  a 
chi  voi  conoicerlo  fapere  donde  quello 
nateette  , ed  ecco  il  principio  j che  pro- 
ducete , ed  ecco  il  mezzo  ; e come  fi 
acquietatte,  ed  ecco  il  fine  ,•  quindi  cia- 
fcuo  vede  , che  ogni  una  che  di  quelle 
p.mi  mancatte  , mancante  farebbe  pur  f 
azione,  e non  intelligibile  , laddove  con 
quelle  è perfetta  . Nè  mi  fi  dica  , che 
quella  tale  non  fia,  perchè  bifegni  a que- 
fla  prefupporre  come  i Greci,  ed  i Tro- 
iani 

I 
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fpett  tiriti  riila  T fi  crìa  ee<,  * i 
jàni  guerreggia  (fero.,  e per  -qual  cagione; 
imperciocché  io  concedo  , che  tutte  -le 
;Cofe  per  tal  modo  fieno  1'  una  con  f al- 
etta iConneffe  che  dopo  la  prima  caufa  , 
ch’.è  Iddio,,,  tutte  le  cofe  poi  fono  caufa: 
-in.  riguardo  -a  ciò  , che  da  effe  deriva  , 
ma  però  fono  anche  effetto  in  riguardo 
a ciò,  che  ile  fece.effer  tali , e formano 
■quindi  tutte  le  cofe  una  interrotta  cate- 
na li  di  cui  anelli  nonollante  non  p fi- 
fone non  efidr.  congiunti,  ma  in  tal  mo- 
do tuttavia  „ che  ciafcheduno  di  elfi  è 
pur  un  intiero  tutto  da  per  fe  . Io  pofifo’ 
.dunque  conofcerne  la  perfezione  di  cia- 
fcuno  fenza  con  fi  derare  come  da  un’ al- 

' * v’  % 

•tro  dipenda  , e come  un  altro  da  43 aedo 
-derivi ..  Di  fatto  che  i Greci  portatTero 
Ja  guerra  a Troiani,  quello  è no  anello 
■che  previene  Io  idegno  di  Achille,  e che 
Troja  folle  diflrutta- dall1  Efercito Greco, 
quello  è l1  altro  anello  che  fegue  ; cia- 
fcheduno è per  fe  intiero  , e puoflì  dire 
-nn1  azione  perfetta:  e quello  è quanto  ba- 
ila circa  r Unità  di  effa  azione.  Ma  cir- 
ca l1  Unità  della  Perfona  , o del  Pr oto- 
goni fi  a ella  è da  dirli  tale  , quando  tur- 
ato ciò,  che  nell’azione,  occorre,  od  a lei* 
eviene  operata,  o per  lei . LI  Odififea  pur 
di  Omero  vt  g..  contiene  il  ritorno  di 
UlilTe  in  Itaca  y per  la  dimora  d’  UiilTe 
i Proci  maltrattano  la  fua  cala  ; per  aver 
nuova  di  lui  fi  manda  Telemaco;  Ulifi 
fe  1 aie i a CaJipfo  ; egli  ne’ Feaci , egli  in 
Itaca  , e così  fola  di  lui  è tutta  l’azio- 
ne . Or  pollo  che  tale  fia  un  folo  Fatto 
• di:  una  fola  Perfona  . perchè  le  vogliafi  , 
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di  quello  fi  pu&  formare  un  Poema  Epi- 
co , non  fi  potrà  poi  teflerne  eziandio 
un’  Iftòria  , che  a detta  d’  Ariftotile  in 
altro  non  è in  follanza  dal  Poema  diver- 
fa  , fe  non  perchè  narra  cofe  avvenute  , 
dove  quello  narra  cofe  che  poteano  av- 
venire ? Nè  ci  fa  oracolo  la  brevità  ; 
poiché  concedendoli  all*  azione  del  Poe- 
ma un’ anno  di  tempo,  fe  altrettanto  fpa- 
cio  concederemo  , od  anche  minore  a 
qualche  Fatto  Iftorico  , ben  potrà  «fler 
tale  , che  a volerlo  narrare  formerai  una 
Storia  di  gialla  grandezza  . Tali  in  fatti 
fono  le  Sacre  venerande  Illorie  di  Giu- 
ditta , di  Eller  , di  Tobia  , per  non  dir 
di  Giobbe,  e tale  è la  Congiura  di  Ca- 
tilina  riferita  da  Salullio  , • tale  potreb- 
be pur  ellere  la  Liberazione  di  Siracufa 
fatta  per  Agatocle  . E quello  balli  per 
quanto  pub  dirli  intornQ  alla  prima  Par- 
te di  quella  Divide. 

§.  I I. 

w C . 

z'  '•  • . 

Di  un  Fatto  di  una  Gente. 

La  feconda  Parte  fi  è un  Fatto  di  una 
Gente  , e quello  è quando  più  Perfone 
della  ftcfla  Repubblica  , o Regno  con- 
corrono a formare  1*  azione  egualmente  , 
o quali  egualmente.  Di  quello  non  fi  pub 
far  Epopèa  , nè  Tragedia  per  mancanza 
di  ProtogooiHa;  pofiono  perb  formarli 
Romanzi , ed  Illorie  , che  non  richiedo- 
no quella  Unità  di  perfone  . Tale  è la 
ItòbilUTima  Itloiia  di  Tucidide  della  guer- 
ra 
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frettanti  a- la  \ 'fiori a ee.  {5 
fà  del  Peloponefo,  tal  la  guerra  de’  Ro- 
mani contro  Giugurta  , e tale  potrebbe 
effere  l’ultima  guerra  de’ Cartagiaefi  con- 
tro Agrigento» 


§»  III»  . 

Di  tra  Fatto  di  piu  Centi . 

> . , 

E la  terza  Parte  poi  di  quella  Divi- 
sone un  Fatto  di  piu  Genti.  Impercioc- 
ché può  accadere  , ed  è fpeffo  anzi  tal- 
volta avvenuto  , che  molte,  Genti  di  di- 
verfi  Regni  o Repubbliche  fi  unifcano  a 
dar  fine  a qualche  imprefa  . £ perchè 
neppur  di  qaedo  par  che  fi  polla  forma- 
re Poema  per  mancanza  altresì  di  Pro- 
togonida.,  condannano  anche  per  tal  ca- 
po alcuni  la  Tebaide  di  Stazio,  il  quale 
però  ebbe  il  grand’  efempio  di  Eickilo  , 
che  fece  la  Tragedia  t co- 

mecché quella  ancora  venga  riprefa  da 
Ari  doti  le  : ma  di  ciò  non  accade  ora 
parlare  ; bada  che  polla  formarfene  Ido- 
ria  , *e  tale  appunto  è la  Guerra  Santa 
contra  i Turchi  al  tempo  di  Goffredo  de 
Buglione  , chiunque  fia  che  la  fetide  , il 
la  Guerra  degli  Alleati  contro  i Vene- 
ziani. 


5.  IV. 

Di  più  Fratti  di  una  Per  fona. 

In  quarto  luogo  fi  formano  Idorie  di 
piu  Fatti  di  una  fola  Perfona . Tal’  è i 
- O 3 IU 
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Libro  Santo  dr  Daniele  , e- li  noftrr  Sa’ 
cri  Evangeli  ’T  la  feconda  Guerra  Punica- 
di  Tito  Livio,  e li  Commentar;  d i Ce- 
fare  -r  il  più.  delle  volte  però  fogliono  ta- 
li Iftorie  chiamarli  Vite  , poiché  conten- 
gono tutte  le  mirabili  azioni"  di  qualche' 
Illultre  Perfonaggio  dalla  nafcita  tua  fina' 
alla  morte.  Ma  egli'  appariffe  , per  quel 
che  ne  feri  ve  Plutarco,  efiervi  unaconfi- 
derabile  differenza  tra  Vita  r ed  Ijioria  * 
Quelle  cofe  r dice  egli  , io  le  direi  , fe 
non  una  Vita,  ma  una-  Ifforla  fcriveflì  .* 

Lo  Speroni  pretende  che  le  Vite  conte-  > 
ner  non  debbano  le  ordinanze  delle  bat- 
taglie , e cofe  limili  , perchè  notr  fieno' 
proprie  invenzioni  di  quello' , di’  cui  fi 
fcrive  la  Vita,  del  quale  fi  devono' nar- 
rar le  azioni  y o buone-  o male'  che  fie- 
no, ad  efempio  dell’avvenire,:  ma diftin- 
gnere  le  cofe  proprie  dello  efercito  è ine- 
zia grandi  firma  . Laonde  meglio  Moria 
che  Vita  potrafii  chiamare  ia  Ciropedia* 
di  Senofonte  , fe  pur  meglio  ancora  non 
vorrafli  chiamare  Romanzo  ,*  Moria  è 
quella  di  Quinto  Curzio  ma  Vite  fono 
quelle  di  Plutarco,  di.  Cornelio*  Nipote,,  , 
ai  Svetonio e limili .. 

V. 

Di  piu-  Fatti  di  una  Gente  v * 

Segue  la  quinta  Parte  della'  fuddetta' 
Divisione  r che  è della  Storia  che  contie- 
ne più  Fatti  di'  una  Gente  , della  qual 
iena?  ra oli i firme  > eri  eccellenti'  ne  abbia- 

' mo ,,  *• 
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5 ifiò,*  e tale  è tra  Libri  Biblici  il  Penta- 

jw  teuco  , il’Libro  de  Giudici , ed  i quattro 

6 dei  Re,  quello  de’Maceabei , gli  Atti  de- 
li- gli  Apodoli , ed  altri  Sacri,  e molti  de- 

» gli  Ecdefiadici  come  in  Eufebìo  , ili 

è Teodoreto  in  Socrate  y in  Sozomeno  , 

k se.  Ne  abbiamo  ancora  de1  più  iilullri 

fi  Autori  Greci  ^ e Latini  , come  Senofon- 

ii‘  te  degli  affari  de’  Greci  y Giofeffo  delle 

ir.  Antichità  ,•  e delle  Guerre  Giudaiche  , 

,t  Dionigi  di  Alicarnaffo,  Tito  Livio,-  Ta- 

5,  cito,  ed  altri  aliai  y che  fenderò  de’  Ro- 

tt  inani  '.’  Le  quali  Storie  non  io  con  qua) 

if  Cagione  ardilfe  taluno  di  chiamare  Ari- 
ti noli  ; poiché  quelli  fogliono  edere  fem- 

i plici , e nude  relazioni  di  ciò  che  avven- 
ir. he  didimo  per  anni  y come  l'opra  dimo- 

f tirammo,  dove  che  le  Opere  de’fùddetfi 

y Scrittori  piene  fono  di  mirabile  eloquen- 

za  .•  e molto  conto  fanno  di  ciò  , che 
1 feiribra  loro  verifimile  circa  le  cagioni 

1 deile  azioni  , e 4*  varj  penfamenti  degli 

t Uomini*' 

; §v  ,v  t. 

Dì  pììi  Fatti  di  più  Genti . 

. la  feda  y ed  ultima  Parte  finalmente 
di  quella  Divifione  comprende  quelle  Ido- 
rie,  che  fr  dicono  Univerfali  , e raccon- 
* t'ano  molti  Fatti  di  molte  Genti  .•  Egli 
è chiaro  che  quanto  più  diverfe  cofe  , e 
perfone  contiene  la  Storia'  y tanto  è più 
diffìcile  di  evitare  la  confufione  , e tan- 
fo' è più  difficile  eziandio  da  efeguirli 
v Q 4r  pc* 
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per  la  vaftità  della  impfefa  , e maggior- 
mente perde  della  bellezza  r che  porta 
feco  1’  Unità  in  ogni  opera,  e così  pure, 
come  diceva  Cicerone  a Lucio,  è ancor 
nella  Moria . Ma  non  fi  può  negare  pe- 
rò che  la  grandezza  di  tale  imprefa  , fe 
pur  non  fia  fegno  di  un  ingegno  teme>- 
rario  , non  fia  indizio  di  un  grand*  ani- 
mo , e colmo  d erudizioni  ; onde  tanto 
farà  più  degno  di  lode  un  Iflorico,  quan- 
to meno  in  tanta  confufione  , e valli tà , 
fi  farà  confufo,  o fnaarrito.  Hanno  pro- 
curato tutti  li  più  eccellenti  Scrittori  di 
ridurre  il  tutto  a qualche  Unità  y altri 
alla  Unità  del  tempo  , dividendo  di  an- 
no in  anno  o per  Confoli , o per  Impe- 
radori  tutto  ciò  che  nel  Mondo  accad- 
de ; Dionifio  di  AlicarnalTo  Pompeo 
Trogo  , ed  il  fuo  Compilatore  Giullino 
così  fecero  , e prima  lo  efeguì  Erodoto 
veramente  Padre  della  Storia  Profana  -• 
altri  fcrivendo  tutto  ciò  che  avvenne  ne1 
tempi  fuoi , come  tra  noftri  Italiani  -il 
Giovio  ; altri  per  ultimo  unendo  ogni 
cofa  in  un  tempo  determinato  , come 
Po  ibio,  che  unii’ce  la  fua  celebre  Storia 
in  uno  ipazio  di  quaranta  anni  la  qdal 
unione  troppo  d'ffufa  raccogie  nel  mo 
firare  che  in  quelli  quarantanni  Roma 
fi  fece  atta  a divenir  Signora  del  Mort- 
elo. Ed  ecco  così  l’intiera  Divifione  del- 
la Storia  , che  tratta  delie  Azioni  degli 
T omini  , alla  quale  ridur  fi  può  ancora 
P altra  fpecie,  che  tratta  delle-  Parole,,  e 
de’ Pensamenti , ck^ve  molte  cofe  per  ve» 
,*nà  ppuebboafi  pur  dire  j $ molti  eXenv 
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fpeitantl  alla  ìjior'i  $e,  ry 
pii  arrecare  ; ma  p*r  non  dilungarmi 
troppo  dal  noftro  breve  aliunto  le  lafcie- 
remo  * 

' ‘ ' - . - / 

PARTE  SECONDA. 

CAPO  ' I. 

k • * : 

Origine  della  Storia  , e fuoi  Ptogreffì 
/ fino  alla  Scrittura. 

PÒichè  egli  è chiaro  aacor  pel  fin  qui 
detto,  altro  non  elfer  la  Storia  del- 
la quale  parliamo , che  Narrazione  d1 
umani  Avvenimenti,  etra  o egli  è pure, 
che  Effa  avelie  principio  dove  gli  Avve- 
rtimenti umani  incominciarono  a poterli  v 
narrare,  e che  molto  prima  per  tradizio- 
ne fi  tramandafie  , che  per  ifcrittura  . 
Adamo,  ed  Èva  a’ loro  Figliuoli  per  cer- 
to avran  raccontato  quanto  era  ad  effi 
avvenuto  : quello  era  il  dover  loro  , al 
quale  ev ideo  emerite  non  poteano  lenza 
grave  delitto  mancare.  I- Figliuoli  ai  Ni- 
poti le  medefime  cole  àvran  narrate  , % 
le  altre  ancora  , che  eran  loro  accadute  , 
e quelti  nolla  ttefia  maniera  a’  loro  Sue- 
cellori,  e così  tramandoli!  la  vera  [(ioria. 
Ma  in  fegu  to  quanto  più  di  forza  ^ren- 
derono le  umana  paflioni,  tanto  p ù avi- 
damente tali  narrazioni  fi  amarono-  La 
frtaraviglia  , pa  filone  così  a noi  naturale, 
fa  che  li  Giovasi  defiderino  d’  intendere 
le  pallate  cole  , e li  Vecchi  per  renderli 
matavigliofi  volentieri , e forfè  con  qua*- 
the  iperbole  le  raccontino  , quelle  circo- 
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ftanze  fpeffo.lafciando,  che  loro  non  fem>  , 
brano  utili  a dirli , e talior  cangiandole r 
o per  malizia  o per  dimenticanza  ; e 
così  l1  Itloria  fi  confu  fé , e divenne  falla- 
ce. Da  quello  poi  pefavventura  ebbe  ori- 
gine il  peggior  di  tutti  i mali,  che  fu  1’ 
Idolatria,-  e ciò  fecondo  i due  Parafrafli’ 
Caldei  Giofeffo,-  e li  Rabbini  comune- 
mente fin-  dal  tempo  di  Enos.  Fin'  dal-  J 
Jora  per  lo  meno  avendo  deviato  i Ca-  j 
riti  dalle  Paterne  inftituzioni  meritarono 
, d’ effere  chiamati  Figliuoli  degli  uomini,' 
quando-  i Figli  di  Seth  detti  furono  Fi- 
gliuoli di'  Do.  La  lunga  età  però  de’ 
primi  Patriarchi  affai  ci  giova  per  la  cer- 
tezza della  Tradizione  nel  Popolo  degli 
Ebrei  ; imperciocché  della  fincerità  di 
Adamo,  e di  Matufalem  , che  243,  an- 
ni almeno  affìeme  vifftro,  non  polliamo 
dub  rarey  e Sem  che  merirò  di  eff  re 
prefervato  dalle  acque  del  Diluvio  viffe 
50.  anni  con  Lacco  r e prima  coti  Matta- 
ialemme  vifiuro  ne  era  98.  ed  eccoci  vi- 
cini a Mo;sè  di  poco  pù  che  trecenr’an-  j 
ni , nel  qual  tempo  non  potea  la  Scruta- 
ta. effer  altro  che  vecchia  Tradizione^ 


CAPO  IL 

De  Cantici  * 


% • • ^ • 

PRima  ancora  che  T invenzione  delfa1 
fcrivere- 'ì  ri  trova  ffe,  fi  può  credere, 
che  fi  trarr  andaffero  a’  Poderi  .le  Memo- 
rie de’ grandi  avvenimenti  per  via  der 
Cantici.  Imperciocché,  laici  andò  di  con- 

• ; fide-  - 


1 

1 

Digitized  by  Google 


(té 

i;ii 

: • I 

li 

Cfr 

if 

dS 

j» 

f 

i- 

« 

A 

fi 

i1 

f 

f 

v 

« 

Hi 

l!i 

»ì 

» 

0- 

1 


1 ~ 


f pittanti  alla  1 fiori  a tc.  f?  • 
fiderare  come  Jubal  Figl.oolo  d.  Lamacf* 

in  venta  ITe  gl’  Iftromentt  di  Mofica  v °n- 

de  fi  pofia  fupporre , che  gl  Inni  t®nera 
fin  dal  fuo  tempo!  già  in  ufo;  polliamo 
óffervare  che  quelle  confuetudini  , Su3q 
li  ricevute  fono  da  tutte  le  Nazion 
pollino  a gran  ragione  (opporre  inflitaite 
prima  della  divìsone  degli  ««“»'■  g 
tal  è la  confuetudine  de  Cantici,  che  l 
cantavano  irt  óccafione  di  qualche  aia  - 
vigliofo  avvenimento , e partono  po 
alli  Po  fieri.  Un  Antichfihmo  Cantico 
d Molé  abbiamo  dell’  Efodo*  cantato 
pofcia  da  Anna  la  Sorella  dAronneed 
un  altro  di  Debora  moglie  dv  Lapidotto 

nel  Libro  de  Giudici.  Pe  \ A cattici  del- 
biamo  Platone  , che  parla  de  Canne i del 
Rapina  Uide  V.  nella  Dmaltia  aego 

P di  Uo^donte  * 

^ a moC  «a 

la  di  Mufeo , e tant  altri  Uo,*l"’ >.  « 
Donne.  Omero  fa  rn'nZ'oned£  Camici 
óre  fio  i Feaci,  Virgilio  prefio  1 Garragi 
ne  fi  Colonnia  de' Fenici.  E troppo  lun- 

go  effeodo  il  volerteli  lotti  tidire  i ceimi 

è che  quantunque  rimiti  (e  ne  tvrivJ  e 

%,  nói,  fi  fetiveàno  prtb  «tìttt.  Li  Po* 
poli  che  ancot  non  tono  ben  colti  li  con- 

fervano  tuit’ ora  per  memoria  : tal  èpref- 

* ‘ TcSe  la  "la  di  guai- 
che  'antico  Battoo  e di  anak^co^-. 

te  menzione  del  Diluvio/  & 
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mente,  per  non  recar  tedio,  è quello  de’Qao- 
jas,  dove  fanno  menzione  della  Origine, 
e delle  Vittorie  loro.  E così  puòcrederfi  , * 

che  negli  antichifiìmi  tempi  li  confervaf- 
fe  i’  Moria  prima  ancora  delia  invenzio- 
ne de  Geroglifici.  Qui  alli  Cantici  cre- 
derei che  fi  pote/Tero  pur  agg'ugnere  altre 
maniere  ufate  negli  antichi  tempi  per 
confervare  alla  memoria  de  Pofieri  i ce-  i 
lebri  avvenimenti,  cioè  le  fiabilimento 
delle  Felle  Annulli  ifiituite  in  onore» 
e rimembranza  di  qualche  Fatto . Li  mu- 
chi di  pietre  , o Colonne  inalzate  nel 
luogo  fiefio  d ve  il  Fatto  era  fuccedutoj 
le  Città,  i Templi  , gli  Altari,  i Sepol- 
cri, i Trofei,  le  S’atue  , e le  Monete 
fono  fiate  per  tefiimonian?»  ancora  delle 
Sacre  Carte  monumenti  autentici  degli 
Avvenimenti  pafiati  : ma  tatto  ciò  fi  pub 
in  qualche  modo  confiderare  fenza  più 
co’  Geroglifici . 

CAPO  III. 

* v 

De  Geroglifici . 

VUofe  Platone  che  l’antico  Thoth 
fia -fiato  P Inventore  delle  Lettere. 

Ora  la  più  verifimile  opinione  fi  è,  che 
quefio  fia  lo  fiefio,  che  Atofii,  il  quale 
«elle  Dinafiie  de’ Tebani,  e de’ Menfiti 
fi  trova  dopo  Menes  primo  Re  dell’Egit- 
to, il  quale  certamente  è lo  fiefio,  che  * 
Mifraim  Figliuolo  di  Cam  . Thot'i  adun- 
que effeodofi  di  già  fifiato  il  tempo  dell’ 
annuo  ucutfo*del  Nilo,  e perciò  del  fe- 
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frettanti  alla  Ifìoria  ec, 

> minar?,  del  ritirarli*  e dell1  altre  opera* 

, zioni  per  le  campagne,  poiché malagevo- 
, le  farebbe  flato  1’  avvitarne  ogni  volta 
ciafcuno  a bocca,  delineò  alcune  Figure, 

. che  efpolte  al  Pubblico  fervilTero  a de- 
flar  l’idea  di  ciò,  che  ciafcuno  avea  a 
: fare.  La  figura  dello  Sparviere , perefem- 

:[  pio,  lignificava  la  venuta  de’  'enti  Elìesj } 

, l’Upupa  de’ venti  di  mezzodì;  un  Uo- 

i mo  colla  teda  di  cane  il  forger  della  Ca- 

, nicola , e molti  altri.  Quelli  legni  erano 
benfi  arbitrari,  ma  avevan  fempre  qual- 
che relazione;  di  fatto  un  Cane  non  è 
limile  ad  una  Stella,  ma  come  il  Cane 
fuole  avvifare  la  venuta  del  Lupo  , così 
quella  Stella  avvifava  la  inondazione  del 
Nilo.  A fomiglianza  di  quelli  altri  an- 
cora ne  inventarono  a lignificar  cofe  in- 
tellettuali.- un  Circolo,  od  un  Sole  li- 
gnificava l’Ente  Supremo,  un  Serpente 
la  Vita,  una  Barca  la  Morte;  e da  que- 
lli ps  filarono  ad  inventarne  ancora  di  quel- 
1' , che  fervir  potefiero  a fvegliare  lame-s 
moria  delle  cofe  trapaliate.  Una  rozza 
Pietra,  od  una  nuda  Colonna,  che  pri- 
ma poneanlì  per  legno  di  qualche  avve- 
nimento, poco  potean  conservarne  la  me- 
moria; vi  fcolpirono  fopra  figure  umane, 
od  altri  Geroglifici,  che  prima  fp'tgati  , 
communemcntefi  conofcevano.  Ifide,  per 

Iefempio,  che  piangea  Ofiride  morto  da 
un  moflro  aquatico,  e poi refufei tato,  li- 
gnificava il  Diluvio  &c.  Diodoro  Siculo 
fa  menzione  di  certo  Arano  Geroglifico, 
che  Sefoflri  facea  fcolp're  per  lignificare 
fi  ia  difficoltà  , o la  facilità  ch’egli  avea 
x 
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\ -.  Documenti  v , 
attuto  nel  debellare  alcuni  Popoli . Tale’ 
era  dutique  f Moria  di  que’  tempi,  la  qua- 
le quali  del  tutto  ci  rimale  ignota,-  dopo' 
éhe  fi  ritrovarono  le  Lettere:  e quegli 
Obelifci , e que  Sepolcri , e quelle  Tavo- 
le Iliache  fcrirte  in  Geroglifici , o voglia- 
mo dire' in  Lettere,  o Teniture'  Sacre,' 
òhe  pur'  da'  pòchi  s’  intehdeano’  ancora 
negli  atitichilTimi  tempi , imprefa  in  con- 
cio fio  rie  farebbe',  di  chi  volefie  ftuidiaré' 
molto  per  non  fapef  quali  niente'  F im** 
piegar  fi  a lp  lega  mele 

% r'i  # 1 A ^ V» 

CAPO  IV. 

Della  Scrittura  .• 

I 

RÀ  tutte  le  Invenzioni,  che  pili 
onorano  P umano  ingegno ,-  li  fu  cer- 
tamente quella  delle  Lettere  • Iti , vano  fi 
fefiringeV'à  il  numero  de’ Geroglifici , ri- 
dicendoli a capi  ,•  e'  diverfificandoli  . con' 
vari  piccioli  aggiunti;  poiché  Tempre  fa-' 
/ebbero  diventiti  preflòchè  f n ri  u iti  era  bi  1 1 
quali  fono  «pronto  i Chinefi,-  dovendo* 
avere,  ógni  idea  il  pròprio  Geroglifico,  e‘ 
potendo' elTet  quelle  quali  infinite.  Un 
domo  qual  fi  folle'  ( che  nulla  ne  Tappia- 
mo ,o  del  fuo  Nome  , o della  Patria  , o‘ 
dèli’  Età,  in.  che  ville,  e giace  in  una 
/Sóli  dovura  d-menticanZa  )<?{Tervando for- 
fè , che  li  tuoni  della  umana  voce  non 
eran  che’  pochi  é che  con  quelli  varia- 
*nente  accóziati  fótte  le  Idee,  quantun- 
que tollero  in  definì  ré',-  pofevanfi  gnifica- 

•«e  , probabilmente  mtfatìtb  i’  Geroglifici 
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. Spettanti  alla  ìjìoria  ec.  25? 
dì  ciafcun  tuono,  e ne  formò  poche  Let-' 
tere,  le  quali  variamente  accozzate  fode- 
ro immagini  di  tutte  le  parole  ,•  con  che' 
qualunque  idea  poteva  efprimerti  : fu  cer- 
to ftraordinaria  forza  di  uno  ingegno  mol- 
to fublime  una  tale  Invenzione.  Forfè' 
eh’  ella  fu  di  un  Ebreo  divinamente  ifpi- 
tato  , e dagli'  Ebrei  iridi  li  ebbero'  gli' 
Egiziani,  edaqueftì  i Fenici, e'  dai  Fenici 
fi  Greci  ,<  da’  quali  poi  fi'  fparfe  in’  tutto' 
ih  rimanente,  dell’ antico'  Mondo,  trat- 
torie fclo  i Chinefi,  i quali'  fnperbi  ricu- 
farono  d’abbracciare  una  invenzione  na’^ 
fa  fuori  del  loro’  Paefe 

C A PO  V. 

Ùe gli  inventori  delle  Lettere  Chinefi  $ 
'Ebree  e Fenicie  ,•  Greche , *d 
Italiane ✓ , 


"Ùtile  Lettóre  Chinefi.- 

• « 

Quantunque  Avvertito  abbiamo  noti1 
poterti  niente  di  certo  ftabilire  cir- 
ca f invenzione  delle  Lettere,  pure 
tìori  è fuot  di  propofiro  Fefaminare  quel- 
lo che  alcuni  Dotti  Scrittori  hanno  of- 
fervato.  E da  Chinefi  cominciando,  il 
Mutanti  dietro  al  Rircherio  atrrbu’fce 
l’invenzione  de  loro  caratteri  a Fohis  lo- 
ro’ primo  Re  . Ma  lafciando  che  Fohis 
forte  é un  Re  favolofo  y il  Libro,  chea 
lui  danno  i Chinefi  col  titolo  diVekìm, 

e che 
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e che  è il  terzo  de’ cinque  Sacri  Vola* 
mi,  o del  Vekim,  non  è già  comporla 
di  caratteri,  ma  di  Linee  dritte,  chedf- 
forano  i differenti  gradi  di  perfezione  * 
le  fono  continue  , o d’  imperfezione , fe 
fono  (pezzate  * Di  fei  Lettere  lo  dicono 
inventóre;  e l’invenzione  poi  de  Ca* 
ratteri,  de’ quali  tuttora  fi  yagliónó,  e 
che  fonò  accrefciuti  fino  a circa  80000.  * 
1' attribuifcorio  ad  Hòam-Ti  . Or  quello 
Imperatore)  fecondo  la  piu  vet'fìmile  opi- 
nione degli  He  (Ti  Chitiefi  , che  rigettano 
tetre  tuoi  Anteceflori,  ertendo  dietro  fu- 
b;to  al  Fratello  Xjn-nurfl  Figliuolo  del 
fopradetto  Fohis,  rimane  l’ Irtoria  molto 
eonfiifa.  Imperciocché  quello  perla  Cro- 
nologia Chinefe  verebbe  ad  efTer  viifuto 
molti  fecoli  prima  del  Diluviò,  feguen- 
do  il  catcolo  Ebreo,  e Latino,  la  qual 
difficoltà  fola  bada  a far  credere  quanto 
poco  portiamo  fidarci  della  opinione  de1 
Chinefi. 

§.  I i. 

Delle  Lettere  Ebree,  e Tenie) e. 

Ver  ciò  che  sppàrtiehe  alle  Lettera 
Ebree  , male  fi  hfaarono  alcuni  conduF 
a credere  dal  tertimonio  di  Eupolemd  ri- 
ferito da  Eufebio,  che  Moisè  ne  (offe  1* 
inventore.  Imperciocché,  lafclando  } due 
Cantici  ,>  gl  nitri  Libri  attribuiti  ad 
Adamo,  e le  Colonne  di  Set,  ed  i Li- 
bri di  Enoc,  di  Cam.  di  Abramo,  có- 
rre tutti  apocrifi;  egli  è predo' che  cera- 
ta. 
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fpettanù'  alla  Ijlorìa  ec.  25 
to,  che  il  Santo  Giobbe  Temanite"  fa 
prima  diMoisè.  Or  qualunque  fia  l’Au- 
tore di  quello  Libro,  Giobbe  in  elfo  fa 
menzione  di  Scritture,  e di  Libri.  Era- 
no dunque  già  in  Idumea  le  Lettere  pri- 
ma che  naicede  Moisè  nell’ Egitto,  o 
almen  prima  eh’ Egli  ne  ufeide*  Moisè 
dunque  non  fu  l’ Inventore  delle  Lettere. 
Abbiamo  voluto  re«ar  quella  prova  per 
dir  qualche  cola  di  nuovo,  mallìme  che 
non  ci  pare  meno  forte  degli  Argomen- 
ti , e delle  Autorità  che  porta  l’Erudi- 
tidìmo  Natale  Aledandro.  Un  altro  mo- 
numenta abbiamo  dalla  Scrittura  , che 
molto  innanzi  a Moisè  ci  conduce.  Jo- 
fuè  al  XII L Capitolo  nomina  la  Città 
di  Dalir  ne  Fenicj  ; e dice  che  prima 
clramavafi  Carioth  Sepker y vale  dire  is 
nollra  lingua , Città  delle  Lettere . Ai 
tempo  dunque  di  Gofoè  già  aveva  can- 
giato il  nome,  ned  è veri  Ornile,  che  il 
primo  nome  poco  tempo  lo  confervalTe  , 
e meno  ancora  è probabile,  che  quella 
Città  un  tal  nome  acquiftatfe  to  o che 
furono  inventate  le  Lettere,  quando  al 
piu  non  fi  voglia  dire  che  inventate  fol- 
lerò in  quei  Contorni . Ed  ecco  così  le 
Lettere  predo  i Fenici  alcuni  fecoli  pri- 
ma di  Moisè,  e forfè  al  tempo  de’ Pa- 
triarchi come  vuol  Filone  , che  le  attri- 
buire ad  Àbramo,  tempo  così  tenebro- 
fo,  che  niente  neppure  per  confeguenza 
polliamo  faperne  oltre  a ciò,  eh®  Moisè 
ne  icriiTe,  il  qual  nelTuna  parola  fa  di 
quella  Invenzione. 

■ 5 
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Delle  Lettere  Greche 

• h Phenices  primi,  fama  fi  credimus  ^ 

sudi  • , 

• » Menfuranf  rudibus  vocem  figoarc  fi- 

- a 8ufis . ;•*...  ' f 

dice  Lucano  noti  già  perchè  Eglino  né 
fodero  gli  Inventori  ,■  che  anzi  il  Sicilia- 
no Diodoro,  e Plinio  apertamente  ade- 
fifcono  avere  i Fenici  ricevute  le'  Lette- 
re da’ Siri  o dagli  Adiri  , tra  quali  s’in- 
tendono,- al  dir  d’  Eufebio  anche  gli 
Ebrei.-  Ma  bensì  a’ Fenici  fi  attribuifco- 
tìó,  perocché  qnefti*  come  dice  Plutar- 
co , per  mare  ci  recarono  quell®  rimedio' 
Contro  l’Oblivione.-  I nomi  in  fatti  del- 
le-Lettere,  che  niente  iti  Greco  lignifica^ 
fio,  hanno  tutti  nella  Ebraica  Lingua  il 
loro  lignificato,  e tutte  infieme  ordinata- 
ménte  formano  una  intiera  fentenza  fpie- 
gata  dal  fopracitato'  Eufebio  .*  Le  Anti- 
chilfime  Lettere  poi,-  delle  quali  valevan- 
fi  i Gfeci  , moltilfimo  erano  fimili  alle’ 
Fenicie  j o Samaritane  ficchè  mal  fi  può 
dubitare  che  J Greci  da’  Fenici  le  rice- 
Veffero  y madìme  dopo  che  due  grand’ Uo- 
mini del  noftro  fecolo,  cioè  lo  Scaligero,- 
ed  il  Rochart  ciò  a lungo,*  ed  erudita- 
mente hatìno  modrato.  Men  certo  ferri- 
fera inoltre  edere  il  tempo  in  cui  furono' 
frafporate  , fe  vere  fono  le  due  Colon- 
ne Tingitane  riferite  dal  Procopio  già- 
fino  dal  tempo  di  Giofuè,.  allora:  quan-* 
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[peti unti  alla  Ifloria  ec.  2/ 

<fo  & per  timore  degl’  Ebrei , o per  te 
angurie  del  Paefe  cominciarono  forfè  a 
dìlfeminare  le  loro  Colonie,  e portarono 
le  Lettere  nell’  Africa  .•  Ma  per  cib  che- 
alla  Grecia  appartiene,  dopo-  Erodoto 
pochi y oltre  Giufeppe  Ebreo,  eTzerze, 
tolgono  una  tal  gloria’  ar  Cadmo.  Quelli 
dunque  o fofse  Fi  liuolo  del  Re  Ageno- 
re,  come  fi  dice  communemente,  o fof- 
fe  Figlio  del  Cuoco  del  Re  di'  Sidone, 
certo  non  fu  Egiziano,  come  vuole  Apol- 
Jodoro,  ma  Fenicio,  e portb  in  Grecia 
.le  Lettere  l’anno  del  Mondo  circa  25 96. 
-•ioè  12.  anni  dopo  ch’ebbe  Giofuè  il  co- 
lmando del  Popolo  Ebreo,  274.  prima’ 
dell’  incendio’  di  Troia*  fecondo  il  calco- 
lo del  Mufanzio  r e 576.  prima  di  Ome- 
ro, s’ egli  è nato,,  come  disegnano i mar* 
■sii-  Arondeliani  .• 

’ § . ' I V. 

0 

Delle  Lettere  Italiane  «• 

« 

Nicofirata  Madre  di  Evandro,  che  cof 
Figliuolo  fe  ne  venne  dall’  Arcàdia  nel 
Lazio  60.  anni  prima  della  prefa  di  Tro- 
ia, e che  a'  cagion  de’fuoi  verfi  fu_  chia- 
mata € armento  Y portb,-  a parere  di  mol- 
ti, li  principi  delle-  Latine  Lettere.-  Non1 
iflaremo-  qui  ad-  efaminare  le  Autorità  *> 
che  quella  opinione'  confermano  v 0 quel- 
le che  le  fono  contrarie,,  ma  ne  pefere~ 
mo  piuttoflo  alcune  congetture.  Or  ella? 
è comune  opinione  che  gli  antithiflimi' 
Greci  foriveano  all»  forma  Orientale  * 

‘ cioè' 
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cioè  dalla  deftra  alla  fìnillrà  , e còsi  pia- 
re gli  AntichifTimi  Italiani  « Se  dunque  ^ 
quelli  ebbero  le  Lettere  da  quelli  , egli 
è certo  , che  1’  ebbero  prima  che  li  Gre- 
ci, qual  fi  folle  la  caufa,  mutattero  que- 
lla maniera  di  ferivere  ,•  la  qual  otterva- 
zione  ci  conduce  al  di  là  di  prettocchè 
tutti  li  Greci  Monumenti  , e cl  porge 
anche  qualche  rifletto  che  far  fi  polla  fo-  * 
pra  l’antica  Lingua  Italiana,  che  comu- 
nemente vien  detta  Ettufca , e fi  è ten- 
tato tanto  a’  illufirarla  in  quelli  ultimi 
nofiri  tempi  e da  nofiri  valenti  Autori  , 
ed  eziandio  da  Oltremontani  * Impercioc- 
ché alcune  parole  troviamo  , e mattìme 
nelle  famofe  Tavole  Eugubine  , le  quali 
lappiamo  elfere  Greche , t pur  non  fi  ri- 
trovano in  verun  Greco  Monumento  ; 
tal’  è la  voce  V'ttlo  per  Vitello,  due  vol- 
te nella  feconda  , e due  volte  nella  otta- 
va Tavola  ripetuta  ; .tal  la  voce  Porca  , 
che  Ci  ritrova  nella  Tavola  terza  , e le 
voci  Kaprano  y Kapra  , e Kapres  , che 
nell’ottava  fi  legge  , le  quali  Varone  ci 
attefta  ettere  del  Greco  antico  , e che 
confervavanfi  ancora  ne’ loro  Sacri  Libri  « 
Laonde  fi  può  congetturare,  che  quando 
Omero  nomina  alcuna  cola  col  nome  , 
con  che  chiamavanla  gli  Uomini,  e poi 
col  nome  con  che  chiamavanla  i Dei  , 
altro  non  intendere  per  Voci  de’  Dei  , ) 

che  quelle  che  andate  in  difufo  pretto  gli 
uomini  eranfi  per  venerazione  confervate 
ne’ Rituali,  e nelle  pubbliche  preghiere  * 
che  faceanfi  a’  Del  -.  Così  le  Colonie  , 
che  dalla  Grecia  pattarono  in  Italia , cer- 
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/pittanti  alla  Jffotìa  ec,  ig 
to  molto  vicine  fono  Mia  guerra  Troia- 
na , e perciò  molto  è ’verifimile  1’  opi- 
nione di  Livio,  di  Dionigi  j e di  Taci- 
to , che  alla  Colonia  , che  portò  Evan- 
dro afiegnano  l’ origine  delle  Lettere  nel 
Lazio;  intorno  poi  a’ quali  tempi  fi  dee 
pur  credere,  che  le  avelie  .ii  rimanente 
ancora  dell'Italia. 

'* 

PARTE  terza. 

\ 

CAPO  I. 

• f 

■ \ • 

Delle  prime  Ijìorie  che  fi  f enfierò % 
e de  loro  prog  efii . 

INventate  che  furono  con  tanto  onore 
dell’umano  ingegno  le  Lettere,  come 
a proprio  ufo  di  quelle  fi  ferviva  ciafche- 
duno  , così  a ben  comune  le  adoprarono 
anche  le  Società  non  folo  fcrivendo  le 
Leggi  , i patti  , le  confederazioni  , ma 
ancora  quegli  Avvenimenti,  de’ quali  era 
bene  conlervarlì  la  memoria  ; onde  ne 
formarono  gli  Annali  tanto  lodati  dal  no- 
ftro  Speroni,  per  tacere  degli  Antichi,  e 
degli  Efteri  , come  quelli  che  quantun- 
que rozzi  , ed  incolti  , pure  per  la  loro 
fincerità  meritarono  gU  Elogi,  che  Cice- 
rone ha  dato  alla  Storia  , e potranfi  pur 
dire  Teftimonj  de’  Tempi  , Luce  della 
Verità,  Vita  della  Memoriale  Maellri 
della  Vita  ; imperciocché  quelli  non  già 
da  chiunque  fi  Temevano  , ma  prefio  le 
Genti  che  allora  eran  più  colte  regiflra- 
vanfi  dai  Sacerdoti  a ciò  defiinati  . Co- 
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sì  di  fatto  faceafi  nell5  Etiopia  ,,  nelP  lì- 
gi tto  ,,  nella  Caldea.,  nella  P^rfia  , nella  j 
Siria  ; così  pure,  al  dir  di  Giuseppe,  fa- 
ceano  g'i  Ebrei , e così  per  legge  di  Nu-, 
ma  eziandio  i Romani  ,*  e li  Chinefi 
hanno  perciò  da’  tempi  immemorabili  fta- 
biliti  alcuni  graviflfimi  Magifirati  ..  Io 
non  ardirei  già  di  dire,  che  in  quegli  An-  • 
itali  non  vi  follerò  che  verità:  1’  amore ,, 
jO  P odio  poteva  .pregiudkare  a 'que  Sa- 
cerdoti così  come  a qualunque  altro  1’ 
ignoranza,  e ie  falle  relazioni  potea  trar- 
li in  errore  , ed  in  fatti  molte  , tedime- 
li iarìze  abbiamo  di  ciò  , ma  pure  ficco- 
me  e(Ti  non  giudicavano  d’intorno  agli 
avvenimenti,  ma  quelli  in  poche,  e ferri-  | 
plici  parole  , che  pubblicamente  riferiva- 
no , erano  confervati  , a ragione  que- 
lli fi  confultavano  nelle  occorrenze  mol-  | 
to  più  fanamente  di  quel  che  faceflero 
gli  Egiziani  allora  quando  nelle  malattie 
confultavano  quelli  , i quali  le  ifteffe  al-  . 
tre  volte  aveano  avuto  , ed  a norma  io- 
so  fi  regolavano.. 

c 4 p o ir. 

Su  qual  materia  ( crittefojjero  le  prìmt 
JJÌorie, 

IL  Santo  Giobbe  nel  Capo  XIX.  deli-  ^ 
dera  , che  de’  fuoi  Sermoni  fe  ne  for- 
mafle  un  Libro  , e che  follerò  fcolpiti  o 
con  (Vile  di  ferro  fopra  lamina  di  piombo, 
o con  fcalpello  fopra  viva  pietra  : quella 
per  verità  è la  più  antica  memoria  che  ab- 
bia- “ f 
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fpeVant't  alla  ìjhrìa  ec,  31, 
piatto  . Ma  a bene  elaminare  la  cofo- 
con  le  regole  della  buona  Critica  t non 
potremo  in  verun  conto  conofcere  , le 
debba  quedo  palio  intenderli  , o come 
Enfatico  , o come  piano  , Imperciocché 
noi  pure  per  camion  di  Enfali  diremo  , 

* che  le  imprefe  di  alcuno  degne  fono  d’ 

. etter  (colpite  nei  bronci  , e ne’  marmi  , 

per  lignificare  che  meritano  una  eterna. 

, memoria..  Nel  qual  fenfo  niente  prova- 
■'  rebbe  quello  tedimonio  circa  la  materia 
lu  di  che  fcriveanfi  le  prime  tdorie.  Egl 
“ .è  certo  però  , che  fe  niun’ ufo  folTe  Hat» 
.di  fcrivere  o fu  lame  di  piombo  , 0 ' j?' 
pietra,  non  ayrebbe  luogo  una  tal  Eofal^ 
pollo  che  per  Enfatiche  li  voglian  iti- 
tendere  tali  parole  , Eravi  dunque  qual- 
che ufo  di  ciò  negli  antichittìmi  tempi  { 
il  quale  lunga  pezza  confervotti,  cornei.1 
può  vedere  pretto  Diodoro  Siculo  , Ar 
procazione,  Plinio,  e ne’ viaggi  ancora  d 
» M.  Bondelot  . U fotti  poi  di  feri  vere  1 

* Pubblici  Monumenti  fopra  Tavole  di 
f legno  quadrato,  che  Affi)  o Ajjonv  chia- 
marono i Greciy  fu  di  che  icriveanc 
dalla  Anidra  alla  delira  , e dalla  delira 
alla  Anidra  , a guila  de’  iolchi  che  aran- 
do formano  i buoi  . Anzi  i Libri  detti 
di  Moiiè,  voglionfi  ferirti  in  Tavole  di 
legno  da  un  folo  lato  , il  Decalogo  d 

/ ambedue  i lati  , e così  pure  le  Leggi  di 
{Sodoma  , e le  Leggi  delle  XII.  Tavole 
11  pretto  i Romani  . Delle  famote  Tavole 
Eugubine  diremo  in  feguito  per  ora 
11  batti  il  ricordare  , che  Tito  Livio  fa 
1 gienzione  de’  Commentari  della  Repub- 
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blica  fcritti  in  Libri  di  lina,  che  confer- 
vavanlì  nel  Tempio  della  Dea  Moneta 
offia  Minerva.  Non  parliamo  delle  foglie 
della  ' Palma  , del  Papiro  , della  inven- 
zione della  Pergamena  o Membrana  t 
nè  delle  Tavolette  d’  incerata  , e molto, 
meno  della  nollra  uluale  Carta  , come 
cole  già  baftantemente  note. 


.capo  i i r. 


Delle  Tavole  Eugubine 

IL  rmffimo  di  tutti  li  piti  antichi  Mo- 
numenti fecolari  Italiani  fono  certa- 
mente fin  ora  le  celebri  Tavole  Eugu- 
bine . E contenendo  almeno  alcuna  di 
quefie  , come  pretendefi  mofirare  nelle 
Lettere  Gualfondiane  , le  Klorie  anti- 
chi dime  d1  Igurio , o Gubbio  , meritano 
per  verità  , che  così  almen  di  palfaggio  • 
qualche  cola  fe  ne  dica  Sono  dunque 
quelle  Sette  Tavole  di  varia  gran  ezza  , 
e tutte  di  purgato  metallo  , fcritte  in 
Lingua  figurina  , che  communemente 
chiamali1  Etrufca  -,  e che  forfè  era  1’  an- 
tica Italiana  . Ma  come  cinque  di  que- 
lle fcritte  fono  d’  ambe  le  parti  , perciò 
fogliono  dividerli  in  Dodici  .Tavole  . 
Quattro  di  quelle  facciate  , che  fono  le 
due  i avole  Maggiori , o fiano  Commen- 
tari delle  cinque -altre  minori  , come  fi 
vuole  nelle  Lettere  Roncaglieli  , o non 
lo  fieno  y fono  però  T a quel  che  appa- 
rile > di  molto  pofietiori  all’ altre  , che 
fono  di  Carattere  Remano  stolta  qual- 
che 
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fpettauth'  ai  la  Jjìzrìa  ec.  33 
c'ha  picciola  differenza , dn'e  quelle  Iona 
ifl  -di  carattere  Etrufco  , L’Erudito  Monlì- 
■#  gnt;r  Panari  le  chiama  Indigitamenti 
«■  Pontificali  , .e  le  Itima  una  parte  deli’ 
ii  Archivio  de’ Pontefici  Eugubini , che  con- 
to tenghino  forme  de’  Sacrifizi , lunghe  pre- 
si ghiere,  Invocazioni  di  Deità  lotto  nomi 
frani  , ed  ignori  . Il  dotto  Monfignor 
Prepollo  Cori  ha  tentato  d’ interpretarne 
una.,  che  è quella  die  comincia.'  Sfumi  - 
Tuia  Thuer  'Sumer  ec.  e chiamolla  Car- 
■rnerì  Orthtum  lamentabile.  La  della  fu 
pur  interpretata  dal  Signor  Bitti , il  qua- 
\ le  pretende  efler  quella  un  Framento  di 
Y llloria  .antica  Eugubina  , che  altro  ncn 
ih  - iembra  contenere,  fe  non  la  fuga  de* 
i -Cittadini  di  Gubbio  della  loro  Città  fac- 

!t  cheggiata  da’  Nemici  lamenti  de’  lug- 

v gitivi  , de  doglianze  loro  , e le  preghiere 
i a .Giove  Cultore  ..  V olTervazione  che  di 
j ha  nelle  fuddette  Lettere  Roncaglieli  y 
t che  quelle  fieno  una  copia  tratta  dalie 
, Tavole  più  auriche  fcritte  in  Legno  , e 
1 fatta  in  tempo  che  male  intendeva!!  que- 
lla Lingua.,  non  fuor  di  propofito  . 
Certo  è che  in  qualunqóe  modo  molte 
t erudite  cole  , ed  aliai  piacevoli  trovar  fi 
ne’  detti  Commentar]  , che  intorno  a 
pofe  peraltro  a vero  dire  difperate  fcrille* 

, ro  molti  celebri  Autori. 

« * J 1 . f'#  ’ . 

• ' * , * ; ^ r ^ • 

A 


* N. R Opufc.T.XXlX.  - ‘ * P CA- 

' - \ ’ 

• . . k l ‘ Digitized  by  Goool 

■j»  • * < 


34  Documenti 

C A P O I V, 

Della  Ijìorìa  Sacra . 

LA  prima  Ifioria  , anzi  . i più  antichi 
Libri  , che  fieno  giunti  alla  noftra 
Età  , fono  certamente  , dica  chi  vuole  * 
i cinque  Libri  di  Moisè  . Egli  vide  ben 
500.  anni  prima  di  Omero  , e fcriffe  i 
principali  avvenimenti  del  Popolo  fuo 
dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  fuo 
tempo  con  tanta  nsaedà,  che  meritò  di' 
elfere  ammirato  fino  da’  più  dotti  Genti-; 
li . L’  Autore  de’  Sentimenti  di  alcuni  Teo- 
logi Olandefi  , adai  peraltro  eruditamen- 
te, pretende  mettere  in  dubbio,  feMoi-- 
sè  ne  fia  P Autore , e vuol  piuttollo  che 
bou  fiano  quelli  , che  una  Raccolta  di 
tutto  ciò  che  di  più  facro  avevano  gli 
Ebrei  , fatta  in  occafione  delle  Colonie 
de’  Samaritani  Ma  Egli  con  ciò  fi  op- 
pone al  parere  di  tutte  le  Nazioni  , e 
di  t tti  i Secoli,  anzi  alle  parole  in  edì 
di  Dio  , il  quale  difTe  , che  1’  Autore  di 
quelli  Libri  è Moisè  . Nè  gli  argomen- 
ti, che  coatro  all’antichità  di  quelli  Li- 
bri fi  propongono  , altro  provano  in  fo- 
flanza  , fe  non  che  qualche  parola  vi  fu 
unita  a maggior  chiarezza  , che  fi  can- 
giò  qualche  nome  di  Città,  e finalmen- 
te , che  vi  fu  aggiunta  la  morte  di  edo 
Moisè  per  compimento  della  Storia  . Il 
folo  Libro  di  Giobbe  potrebbe  contra- 
ltare in  antichirà  col  Pentateuco  , anzi 
U vincerebbe  maffune  il  Ligthfooe  x U 

qua- 


/pattanti  alla  1 fieri  a e e 3^ 

ijuale  egli  lo  dima  opera  di  Elihu  /uno 
degli  Interlocutori  di  quello  Libro  , e 
che  viveva  prima  di' Moisè  . Ma  a ben 
ponderare  la  cofa  di  tutto  ciò  non  ab- 
biamo certezza  , come  pure  non  ci  con- 
ila che  li  Salmi  88.  e 89.  fieno  di  He- 
man,  ed  Ethan,  i quali  videro  nel  tem- 
po , che  li  Re  dell’  Egitto  opprimevano 
gli  Ebrei  .*  fé  ciò  folle  vero  , quelle  fa- 
rebbero le  più  antiche  Opere,  che  ci  ri- 
maneflero  . A Moisè  poi  fegue  immediata- 
mente Giofuè  , che  fi  crede  1’  Autor  del 
fuo  Libro  , a cui  dopo  334.  anni  fuccef- 
ie  Samuelle  Autore,  per  quel  che  fi  cre- 
de, del  Libro  de’  Giudici , e de  due  pri- 
mi de’  Re . In  fomma , perchè  lungo  fa- 
rebbe il  nominare  tutti  li  Sacri  Libri  , 
badi  foflervare,  che  dopo  i Libri  di 
Moisè  egli  è affatto  ignoto , checché  ne 
congetturino  i Critici,  1’  Autore  vero  di 
ciafcun  Libro  Iflorico  del  Vecchio  Te- 
(lamento  . Del  Tellamento  nuovo  poi 
non  accade  parlarne  li  quattro  Evan- 
gelici , e gli  Atti  degli  Apollol.i  fono 
troppo  noti;  e balli  qui  1’ enunciare  che 
San  Matteo  6.  anni  , San  Marco  io,  , 
San  Luca  23.  e San  Giovanni  63,  dopo 
la  morte  di  Gesù  Criflo  hanno . fcritto  , 
€ gli  Atti  poi  degli  Apolidi  cicca  30» 
anni  dopo  furono  eilefi.  ; . 
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C A P O V. 

* Degli  1 fi  ori  ci  Greci . 

P Retto  i Greci  i primi  Itterici  furono 
li  Poeti  . Lino  pitta  per  il  primo  , 
e Maettro  degli  altri  , ma  tra  quelli  che 
fcriffero  in  Profa  halli  Cadmo  JVLlefio  , 
che  fecondo  alcuni  fu  prima  detta  guerra 
Troiana  , comecché  Giufeppe  Ebreer  di- 
ca , che  quelli  , ed  Agefilaò  9 li  primi  9- 
che  hanno  fcritto  la.  Storia  de’  Greci  , 
fiorirono  poco  inanzi  della  fpedizione  de* 
Perfiani  contro  la  Grecia.  Del  retto  lun- 
go e nojofo  farebbe  il  lettere  un  Cata- 
logo di  tutti  gli  Antichi  Irtorici  Greci; 
batta  ricordarli  , che  li  più  celebri  tro- 
vanfi  già  nella  notittima  Ittoria  Profana 
del  Dupin  , per  chi  aveffe  bifogno  di 
conofcerne  i Nomi  , che  poco  altro  più 
fe  ne  pub  fa  pere  , non  rimanendoci  di 
quelli  , e mattìme  tra  quelli  che  furon 
prima  di  Erodoto  , altro  che  qualche 
/Frammento,  trattone  però  Palefato , del 
quale  abbiamo,  fe  pur  fono  fuoi , cinque 
Libri  delle  cofe  incredibili  . Pur  per  ciò 
che  riguarda  tutti  gli  Antichi  Autori 
Greci , che  ci  rimangono,  fi  averta  inol- 
tre che  molte  tellimonianze  d’ intorno  ad 
etti,  e onde  fe  ne  pub  formar  unbattan- 
te  giudizio  di  loro  , fi  leggono  raccolte 
nel  Vallemont , nel  critico  Bayle,  ed  in 
altri  riputati  Scrittori,  le  quali  così  non 
accade  qui  riferire  , come  cofe  che  cia- 
fcuno  pub  già  facilmente  vederle  . Que- 
llo 
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frettanti  alla  j/toria  et,  37  r 
fto  olìerverò  betìsi  , che  Plinto  una  affai  * 
vantaggiefa  teftimonianza  ci  ha  hfciato 
circa  all’ antico  Siciliano  Iflorico  Diodo* 
ro,  dicendo  ch’egli  il  primo  fu  tra  Gre- 
ci, il  quale  feriamente  fcriveffe  .*  ma  la 
Sicilia  è degna  di  tante  vere  lodi  ancor 
per  le  Lettere  , che  torto  le  G farebbe 
volendole  quella  fola  attribuire  . Diodd- 
Jro  in  fatto  è bensì  di  una  mente  vaftif- 
fima  , che  abbracciò  cofe  grandi,  e quafì 
infinite  , fcriffe  affai  purgatamente  , e 
lungi  dallo  eflere  Autor/ fa volofo  , come 
il  Vives  pretende  , non  fuole  mai  quali 
certe  fpacciar  le  dubbie  cofe  ; pur  in 
quanto  al  giudizio  di  Plinio  convien  offer- 
vare  che  quattro  grandi  Uomini  , ciojè 
Erodoto,  Senofonte,  Tucidide  , e Poli- 
bio, abbiamo  prima  di  lui . Erodoto,  « 
Senofonte  maliime  nella  Ciropedza  non 
fono  per  avventura  da  paragonarli  a Dio-  C 
doro  per  ciò  che  riguarda  la  verità  de* 
fatti  .*  quello  , fecondo  il  dottiflìmo  Ca- 
faubon , merita  tanta  fede  quanta  Ome- 
ro; e da  quefto  meglio  fi  può  apprende- 
re qual  debba  effere  un  perfetto  Princi- 
pe, di  quello  che  folle  Ciro  il  fuo  Eroe. 

Di  poi  certamente  che  chi  per  qualun- 
que riguardo  anteponeffe  Diodoro  a Tu-  ^ 
cidide  , od  a Polibio  altro  non  merita- 
rebbe  che  compaffiene,  e difprezzo:  que- 
lli fono  di/ quegli  Autori,  che  rari  fuolo 
Dio  donare  agli  Uomini,  perchè  fiano 
idee  del  perfetto;  e niente,  fecondo  me, 
di  piò  grande , e maeftofo , e fmcero  ha 
tutta  inficine  l’Antichità. 
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CAPO  V Ir 

Itogli  lftorìci  Latini, 

" ’ | 

COrae  appretto  li  Greci  così  pretto  f 

Latini  furono  i primi  Storici  Ir  * 
Poeti;  poiché  dopo  gli  Annali,  che  per 
ifìituzione  di  Numa  eftendevann  dai  Ro- 
mani  Pontefici,  li  primi  che  fcriffero  Ifto- 
ria  fono  Nevio  , ed  Ennio  , quello  in 
verfi  Saturnini  e poco  regolari  , e quefti 
in  verfi  da  lui  detti  Entri  , e fecondar 
quella  età  affai  pregievoli  e eh’  egli  di- 
ifinfe  in  XVIII.  Libri  , de’quali  molti 
Frammenti  ancora  ci  rimangono.  Tra  li 
primi  poi  che  in  profa  fcriveffero  fu  Fa- 
bio Pittore,  che  fcriffe  la  guerra  d’  An- 
nibaie , nel  qual  tempo  ei  viveva  ; e 
dopo  lui  fino  a Cefare  moltiffimi  ci  fu- 
rono , de’ quali  non  accade  tefferne  Ca- 
talogo'* poiché  appena  i Nomi,  ed  i ti- 
toli delle  Opere  loro  , e qualche  Fram- 
mento or  abbiamo  . Ma  quando  la  Re- 
pubblica Romana  arrivò  al  colmo  di  fua 
grandezza  , perchè  niente  a Lei  mancaf- 
le  , pur  molti  illurtri  Storici  fiorirono  , 
de’ cuali  quattro  Eccellenti , tuttocchè  af- 
fai manchi,  a noi  pervennero,  cioè  Ce-  } 
fare,  Cornelio  Nipote,  Salufìio,  e Tito 
Livio.  Dopo  quefti  fino  a Giuttino,  che 
ville  al  tempo  di  Antonino  Pio  , molti . 
Storici  vi  furono  dotati  bensì  di  efimie 
virtù,  ma  non  liberi  ifìeffamente  da  gra- 
villìnai  difetti  ; dopo  di  Giuffino  però  v 
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dò  che  abbiamo  è poco  più , a dir -il  ve* 
t o,  che  barbari  Romanzi . Per  ciò  ch^  ri- 
guarda a Cefare  , egli  è quali  privo  di 
ornamenti,  ma  pure  più  aliai  vale  la  fua 
purità  e lìmplicità  , che  tutta  la  pompa 
di  Tacito,  e tutti  i fiori  di  Vellejo  Pa- 
terculo  ; «nde  a ragione  il  Volilo  con- 
danna coloro,  i quali  contenti  della  eie* 
ganza  delle  fue  parole,  trafcurano  la  co- 
pia, delle  grandillime,  ed  utiliflìme  cofe, 
che  da  lui  lì  poflono  apprendere  . Di  Cof- 
nelie  Nipote  baiti  accennare  le  Vite  che 
. di  lui  ci  rimangono  , e che  pubblicati 
furono  in  prima  da  Emilio  Probo  , il 
quale  per  acquietarli  la  fi;ma  di  Teodolio 
Imperatore  le  ha  date  per  fue,  e tal  vi- 
le frode  ancora  inganna  molti  ; Egli  è 
certo  che  lo  Itile  di  Cornelio  è dell’an- 
tico aureo  fecolo  , ed  è il  modello  della 
forma  che  fi  dee  tenere  nello  feri  vere  la 
vita  de’  grand’  Uomini . Salultio  poi  è al- 
quanto duro  , e per  la  fua  brevità  tal- 
volta non  molto  chiaro  , ma  niente  v* 
ha  di  più  nobile,  di  più  giudo , e di  più 
maravigliofo  quanto  i fuoi  fentimenti  .* 
era  però  tanto  ottimo  Iftorico  , quanto 
pelfimo  Cittadino.  Finalmente  Tito  Li- 
vio noltro  Padovano  è fenza  efitanza  il 
migliore  di  tutti  gli  Storici  antichi  Lati- 
ni . Egli  fu  criticalo  è vero  da  molti 
grand’ Uomini  , e da  molti  lodato  ; ma 
nè  col  biafimarlo , nè  col  lodarlo  alcuno 
mai  ha  potuto  togliere  , od  aggiunger 
niente  a quella  grandifiìma  fiima  , che 
mentre  ancora  era  in  vita  acquifiofii  1 
Roma  in  .fatti  non  doveva  avere  altro 
, P 4 Sto- 
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Storico  che  Tiro  Livio,  nè  Livio  dovea 

fcrivere  d’  altro  che  di  Roma. 

* /•  . • 

PARTE  QUARTA. 

Metodo  per  lo  Studio-  della  Storia . 

' CAPO  I, 

QUantanqUe  convenga  confeffare,  che 
la  paflìon  della  gloria , o dello  iti» 

' terefle  abbia  mollo  pel  più  gli  Sto- 
rici a fcrivere , e pochi , e forfè  nelTuno  * 
fe  pur  non  fi  voglia  eccettuar  Senofonte» 
abbia  avuto  di  Regno  d’  ammaeftrare  nel- 
la prudenza  ’i  Lettori  ; pure  niun’  altra 
mira  deefi  principalmente  avere^  in  leg- 
gendoli . fe  non  fe  di  apprendere  la  pru- 
denza. Noi  Tramo  naturalmente  cariofi  / 
Ria  non  dobbiamo  cercar  ne  T Morie  il 
femplice  diletto  d’appagare  la  curiofità  . 
Siamo  vaghi  di  renderci  maravigliofi  ; ma 
non  dobbiamo  imparare  gl’  antichi  avve- 
nimenti per  folo  ornamento  de’ nolhi  ra- 
gionamenti , e per  farci  ammirare  nelle 
converfa'ioni.  Saremo  anche  forfè  porta- 
nti dall’  amor  della  Letteratura  ; ma  non 
bifogna  appagarli  negli  Storici  della  fola 
purità  dello  liile  , o degli  ornamenti  del- 
la elocuzione  : quello  farebbe  rfppagarfi 
delle  frondi,  e tralcurare  le  frutta.  Tut- 
te quelle  cofe  in  fatti  compenfar  non  po- 
trebbero la  fatica  di  un  cosi  lungo  Àu- 
dio ; e coloro  che  fi  pongano  a leggere 
le  Itlorie  come  altri  leggono  i P ornan- 
ti , ben  fi  può  dire,  che  fi  dilettano  dei- 
-*  1 le 
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ira  le  Storie  , ma  non  già  «he  le  ftudino 
imperciocché  a chi  voglia  ftudiarle , pre-  \ 
rner  dee  di  avere  almeno  nna  (ufficiente 
cognizione  della  Geografia,  e della  Cro- 
nologia , e de’  veri  coftumi  dei  Popoli  , 
de’ quali  le^ge  1’  Ifloria  \ conviene  appli- 
carli a fcoprire  le  caule  degli  avvenimen- 
ti, olTervare  quanto  riguarda  a’  coftumi  , 
ed  al  a direzion  cella  Vita  , e feguirè 
k un’ordine  capace  ad  aiutarci  la  memo- 
ria  ; le  quali  cole  dunque  farà  bene  che 
5,  or  di  parte  in  parte  vediamo . 

! C A P O I I. 

|.  * - ' 

j Della  Geografìa , Cronologìa , e delle 

k ‘ Opinioni , e Confuetudini , N 


, Della  Geografia, 

OCcorrono  fetìipre  nelle  Morie  viag- 
gi , fpedizioni  , guerre  , confedera- 
zioni , e firrrili  cofé  ,*  ma  chi  non  è ab- 
baftanza  inftruito  della  Geografia,  mal 
può  conofcere  la  diftanza  de1  .viaggi  , la 
difficoltà  delle  guerre  , la  utilità  della 
confederazioni  , e tali  altri  necefiari  capi 
a faperfi  da  chi  ben  voglia  intendere  1* , 
' Autor  che  legge  . Oltre  di  che  perdendo 
per  tale  ignoranza  nna  gran  parte  del  di- 
letto , fubito  ne  nafce  la  nojà , ed  il  de- 
prezzo di  tal  lettura,  e quindi  T ignoran- 
za . Premettali  dunque  un  breve  Audio 
di  Geografia , almeno  qualche  buon  Com- 
> ' P $ pen- 
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pendio  Geografico,  dove  fi  apprendano  i 
varj  cerchi  ideila  Sfera  , le  parti  delMon-  , 
' do,  il  fito  degli  Imperj,  delle  Provincie, 
deile  Città  , e de’  Luoghi  pii'»  celebri  . 
Ottimo  a quello  Audio  farebbe  il  Com- 
pendio di  Filippo  Cluverio,  e la  Geogra- 
fia antica , o la  Notizia  del  Mondo  anti- 
co del  Cellario,  quando  non  fi  abbia  a- 
etra’  altro  più  moderno  Aurore,  che  di 
ciò  meglio  tratti  . Aggiungali  le  Carte 
Geografiche  migliori  , e fpecialmente  l’ 
Italia  , e la  Grecia  antica  , quella  del  ; 
Cluverio,  quella  del  Soffiano;  non  fono 
perfette  è vero  , ma  io  non  fo  che  per 
anco  univerfalmente  altre  ve  ne  liano  di 
migliori . Servirà  ancora  un  rale  Audio  a 
non  lafciarfi  ingannare  dagli  Autori,  che 
tal  volta  fono  caduti  in  errori  aliai  gran- 
di , come  fi  potrebbe  facilmente  mollia- 
te. . . 


. §•  ri-,  . 

Della  Cronologia . 


La  Storia  lenza  la  Cronologia  prò?  pa- 
ragonarli ad  un  ricco  Mufeo  pieno  delle 
piò  rare  cofe  di  tutti  i tempi , e di  tutti 
i luoghi  del  Mondo,  che  però  difordina- 
to  , e lenza  difpofiz'one  di  alcuna.,  Are  » 
genera  più  confufione,  che  diletto  in  chi 
li  ponga  a confiderarìo  , La  Cronologia 
di  lattò  ordina  e gli  Uomini  , e gli  av- 
venimenti pili  celebri  fecondo  i tempi  ne’ 
quali  furono.  Lafcio  di  confederare  il  di- 
fetto che  da  quefio  deriva  ; ciafcun  vede  , 
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f pettanù  alta  Istoria  ec. 
già  come  al  racconto  di  qualche  evento 
) i naturalmente  dimandiamo  Cubito  quando 

* ciò  Ha  accaduto,  il  che  fé  non  fi  fa  , 
i=,  - perdiamo  una  mallìma  parte  del  piacere, 

. e fpeffo  fin  di  mal  animo  lo  afcoltiamo. 

»•  Lafcio  ancora  di  rifferire  le  altre  utilità 

:*  che  fi  traggono  dalla  Cronologia , poiché 

da  tanti  furono  abbaftanza  numerate  ; 

* quello  aggiungerò  foltanto,  che  fenza  un 
ta  e Audio  fpeffo  avvenirà  , che  formere- 

* mo  idee  affai  falfe  degli  avvenimenti  che 
leggeremo.  L’arte,  perefempio,  Militare 
cang  ò piò  volte,  e fu  quando  gli  Uomi- 
ni combattevano  tutti  a piedi  , e quan- 
do ne’  Carri  femplici  , e nei  falcati  , ed 
a Cavallo  , e cogli  Elefanti  , e con  di- 
verfe  armi  , e varie  macchine  ♦ Ora  chi 
leggendo  alcuna"  guerra  non  fa  in  qual 
tempo  avveniffe  , mal  può  formarfene 
chiara  idea,  com’  è da  per  fe  manifeffo, 
onde  fpeffo  ne  nafcono  de’  graviffìmi  er- 
rori » Eufebio  è il  primo  tra  li  Antichi 
che  abbiamo,  e forfè  il  folo  degno  di  ef- 
fer  letto  in  tale  argomento  , tuttoché  in 
vano  fpeffo  tenti  di  accordare  la  Storia 

. Sacra  con  la  Profana;  ma  ne’ tempi  po- 
fleriori  lo  Scahgero , il  Bocart , il  Petavio  , 
1’  Ufferio  , il  Marfamo , il  Cellario  , il 
Clerc  , ed  il  Newton  appena  ci  lafciaro- 
no  , che  deliberare  . Noi  fceglieremo  la 
' Prima  Parte  della  bell’ Opera  del  celebre 
Peiavio  intitolata  Rationarium  Tempo- 
rum,  o forfè  anche  meglio  l’antica  Ifto- 
ria  di  Criffoforo  Cellario , fu  di  che  for- 
marli al  meglio  che  fia  poffibile  una 
chiara  idea  de’  Tempi  per  prepararli  alla 
[ , P 6 Sto* 
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Storia  ; e quali  olirei  di  piti  d’  indicare 
le  proftime  a pubblicai  mie  lftituzicni 
di  Cronologìa . 

§.  I I L 

Delle  Confuetudiniy  ed  Opinioni, 

Raro  è che  ad  ogni  poche  righe  leg- 
gendo alcun  Merico  non  troviamo  allu- 
derli cd  apertamente  , o tacitamente  a 
qualche  conluetudine  , ed  opinione  , che 
ne’  tempi  de’  quali  fi  fcrive  correva  j laon- 
de viene  che  non  polliamo  affatto  inr. ri- 
derlo e lpefio  ancora  crediamo  d inten- 
derlo , quando  meno  1’  intendiamo  , Gli 
Storici,  che  di  Paefi  Itranierì  fcrifiero,  eb- 
bero cura  di  [piegarne  una  gran  parte  , 
ma  quelli  che  lcriffero  del  proprio  Paefe 
le  falciarono,  come  inutili  e nojofe  j e 
perciò  molte  ne  leggiamo  nelle  Morie 
della  China,  e del  Perù,  pochilfime  poi 
nelle  Storie  delle  Regioni  nePlre  ; e così 
per  1’ Morie  di  Rema  molte  negli  Auto- 
ri Greci  , e poche  ne’  Latini  . Scrifìero  , 
per  efempio,  i Sacri  Evangelici  , che  la 
Maddalena  unfe  li  piedi  a Gesù  Crrlìo 
.Signor  Nolìro,  mentre  Egli  era  pollo  al- 
ia Menfa,  ned  era  conveniente,  che  de - 
^crivellerò  la  maniera  del  porli  a tavola, 
la  quale  nel  tempo  loro  ufavano  gli  E- 
brei  ; ma  molti  ora  ignorando  una  tale 
confuetudine,  fi  formano  una  ftrana  idea 
di  quella  azione  , cqme  di  fatto  la  ve- 
diamo efprefia  in  var;  per  altro  Eccel- 
lenti Pittori  . E dallo  ignorar  molti  qua- 
le opinione  avellerò  li, Romani  degli  Ali- 
ga- 


/penanti  alla  1 fiori  a ec. 
gur;  , e ds  Prodigi  temerariamente  con- 
dannano Tito  Livio  , che  tanti  ne  rife- 
risce. E neceffario  dunque  di  premettere 
alio  lludio  della  Moria  qualche  cognizio- 
ne delle  Confuetudini  , e delle  Opinioni 
di  quei  Popoli  , de’ quali  fitratta,  Il  vo- 
lerne per£>  vedere  quanto  ne  hanno  det- 
to efiefamente  i più  Dotti  Critici  , fa^ 
rebbe  opera^  immenfa  ; fi  Scelgano  pertan- 
to alcuni  Compendi  pur  di  ciò,  che  più 
facciano  a propofito  . Li  cofiumi  degli 
Ifraeliti  per  verità  furono  abbafianza  in 
ri  Tiretto  Spiegati  dall’ Abate  Fleury,  quel- 
1 li  de’ Greci  dal  Sigonio,  e quelli  de’ Ro- 
mani dal  Nieupoort,  oltre  a molti  eccel- 
lenti Trattati  , che  fono  inferiti  nella 
grande  , ed  irifigne  Opera  Teatro  delle 
Antichità  del  Grevio,  ed  altri, 

capo  1 1 r. 


Delle  OJ/eryazioni  circa  le  Caufe 
degli  Avvenimenti , 

T)Erchè  gli  unani  eventi  fono  per  tal  for- 
ma  tra  loro  conneffi,  che  ciafcuno  ha 
l'effetto  di  un’altro  che  prima  fu  , ed  è 
Ja  caufa  di  quello  che  viene  dopo,  per- 
ciò a chi  non  on  inutil  diletto,  ma  una 
utile  invenzione  vuol  trarre  daTaTfiorit 
e neceffario  il  ricercare  qual  foffe  la  ve- 
ra cagione  di  ciafcun  Avvenimento;  fen- 
za  di  che  mal  può  formar fene  un  vero 
giudizio  , Chi  non  fa  di  fatto  la  prima 
lpedizione  de’  Perfiani  contro  i Greci,  la 
ritirata  di  dieci  mill#  fotte  Senofonte , e 

le  1 
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le  gueffe  di  Agefilao  nell’  Afia  Minore  * 
mal  può  giudicare  delle  ragioni  , e degli 
(limoli , che  maltratterò  Alelìandro  il  Gran- 
dea  portare  la  guerra  in  Perfia  . Onde  Po- 
libio a gran  equità  molìfa  l’ importanza 
del  doverli  elaminar  quelle  caule,  lequa- 
li  ditlingue  dai  principi,  e dalli  pretelli* 
Imperciocché  li  pretelìi  fono  le  Taufe  non 
Vere,  ma  fpeciofe  di  qualche  determina-  / 
zioney  come  per  efempio  una  vendetta  , * 

che  , fecondo  la  falfa  Opinione  de’  Gre- 
ci , era  cofa  onorevole  e giulla  , potea 
mollfarfi  per  caufa  della  guerra  , che  a 
Perfiani  portarono  ; li  principi  poi  fonò 
le  prime  azioni  ellerne  e pubbliche , che 
fi  fanno  $ quiridi  di  quella  guerra  fi  può 
dir  principio  la  raunanza  che  fecero  li 
Greci  allora  quando  fiabilireno  di  farla  , 
e ne  dettero  per  Generale  Alelìandro  ; 
ma  le  vere  caufe  furono  l’avidità  di  e* 
(fendere  J1  Imperio,  ed  il  vederli  la  Perfia 
dalla  ritirata  dei  dieci  mille,  e dall’ im* 
prefa  di  Agefilao  non  piu  così  formida- 
bile come  prima  , e perciò  non  molto 
diffìcile  da  conquittarfi  dal  valore  de’ Ma- 
cedoni . Chi  quelle  cofe  ottVrva  , vede 
che  non  fu  in  conclufione  Alelìandro  che 
un’accorto  e va  lordo  ufurpatore , ed  è a- 
portata  di  conofcere  meglio  il  vero  ca- 
rattere di  un  tal  Uomo;  dalla  quale  co- 
gnizione poi  dipende  una  gran  parte  del*  \ 
la  utilità,  che  fi  dee  cercare  nell’ Illoria . , 
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' C A PO  IV. 


Ojfirvaztoni  circa  la  Direzione  de  ^ 

Cofiumi,  i' 

' I 

TUtti  quegli  Studi,  che  non  fervono  ^ 
a renderci  migliori  , non  fono  che 
• vani  , ed  inutili  pafiatempi  ; e tale  è V • 
Ilioria  per  chi  ftudiandola  non  cer«hi  di 
migliorare  fe  medefimo  , e di  porli  in 
iftato  di  poter  giovare  altrui  . Quella 
Terra  non  è la  Patria  noflra  ; noi  vi 

fìamo  (Panieri,  e viaggiatori  ; altri  vi  •. 
viaggiarono  prima  di  noi  , e glrStonci 
ci  ìaìciaronò  le  relazioni  de’  loro  viaggi. 

Or  chi  farà  .fi  poco  accorto  , che  doven- 
do  nell’  ellreme  • Parti  del  Mondo  viag-  >#■  , 
giare  , non  cerchi  di  leggerne  prima  le  jr 
Relazioni  di  quelli  che  innanzi  vi  furo-  . & 

• no  ? o leggendole  non  ne  cerchi  da  effe 
altro  che  on  vano  diletto?  Oflerverà  cer-  J 
tamente  e li  Mari,  e li  banchi,  e li  Sco- 
gli , li  venti’,  e la  Terra , il  carattere  di  :• 
que’  Selvaggi  , e la  condotta  che  iu  ai 
altri  utile  , e di  onore  , e quella  che  ad 
altri’  ha  dato  ’ danno  , e vergogna  , per 
trar  a fine  felicemente  il  iuo  viaggio  . 

Così  pure  far  dee  chi  ftudia  1’  Plora,  la 
quale  principalmente  è vantaggiofa  > co- 
me dice  Tito  Livio , perchè  fommimltra 
de1  grandi  eiempj  , da’ quali  pub  ciafche- 
duno  ricavare  ciò  che  a le  , ed  alla  Re?  1 
pubblica  fia  utile  , e quel’o  che  mal  in- 
trapréfo,  e male  efeguito  fia  vergognoio* 
e da  fuggirti  . Quali  efempj  in  fatto  in 
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OnelU  ,di  fofferen'/a , di  magnanimità  noo 
\i  iono  in  Dione  Siracufano  ì Chi  leg-  s 
pendoli  non  fi  fente  trattò  quali  a forzi 
• ad  ammirameli  ? Chi  non  vorrebbe  imi- 
tarli ? Ma  quali  efempj  a rincontro  di 
Empietà,  di  tradimenti  , d\ ingratitudine 
in  Calippi  , che  lo  tradì  ! Chi  non  io 
abborrifce  ! Non  vi  è chi  non  loda  Mar- 
co Bruto,  il  quale  nel  punto  di  liberar  r 
la  Patria  fente  la  nuova  della  morte  del- 
la fila  Porzia  , e pur  non  lalcia  per  un 
privato  dolore  la  cura,  del  ben  pubblico  . 

Ma  non  vi  pub  elfer  chi  nm  biafimi  il 
per  altro  gran  Bellifario  , che  alla  nuo- 
va della  prefa  di  fua~  Moglie  , 'torna  ad 
Odia,  e lalcia  Roma  efpofla-ell'  orribile 
lacco,  che  Totila  le  ha  dato.  Eccodun- 
» que  che  imrrtitare  , e che  fuggire  . In 
fomma  non  fono  le  Irtorie  che  una  rac- 
colta di  efempj  di  pietà  , di  valore  , di 
collanza,  di  liberalità,  di  virtù,  e di  vi-  . 

'zi  coqtrarj  ; e li  grand’  Uomini  che  le 
lcrifTero  ben  feppero  efporli  in  maniera 
di  farci  innamorar  di  quelli  , e di  fuggir 
quelli. 4 le  Morie  che  cih  non  faano  me 
ritamente  devono  elfer  adoperate  ad  cgn’ 
altro  ufo  , fuorché  a quello  di  eiìer 
lette. 

CAPO  V,  * 

Dell ’ Ordine  t 

L*  Ordine  non  ba  bifogno  ài  effettf 
qui  commendato  ; ogn’  uno  fa  che 
lo  Audio  della  Storia  è fi  vado,  e che  1* 

iotei* 


Digitizod  by  Googlé 


V 


r 


frettanti  alla  IJìeria  ec,  é$ 
intelletto  umano  non  può  - abbracciarlo  9 
^ . fe  non  fia  in  buona  parte  aju  ato  dall’ 

; ordine  * Ora  due  fono  gli  Ordini  degni 
di  qualche  oflftrvazioue  i il  primo  è quel- 
lo di  Claudio  Salmafio,  il  quale  tutti  i 
Libri  y ed  -r  Monumenti  che  ci  rimango- 
' no  Ir  divide  fecondo  i fecoli  , ne’ quali 
furono  fatti  , e cominciando  dai  pivi  ri-  , 
' • moti  J,  tutti  propone  di  leggerli  , parago- 

nando quelli  di  ciafcuna  età  infra  loro  , 
onde  formarli;  idee  del  carattere  di  cìa- 
fcun  fecolo,  iodi  paffare  al  fecolo  fegoenr- 
- te,  e cosi  fino  agnoli  ri  tempi.  Taledu-. 
dio  è d’ una  immenfa  fatica,  e di  lunghif- 
lìmo  tempo  , ottimo  per  conofcere  i co- 
fiumi,  e e Opinioni,  ed  il  genio  di  tut- 
ti  i tempi,  ma  non  richiede  meno,  che 
il  vadilfìmo  intelletto  del  Salmafio  , e 
comecché  farebbe  ari  li  (lìmo  per  la-  Stori» 
Ecclefiallica  , non  farebbe  però  così  an- 
cora per  ogni  Storia.  Di  fatto  Plutarco, 

'■e  Diodoro  S'culo Lcriflero  aliai  dopo  di 
Tucidide,  e di  Polibio,  ma  quelli  con- 
tengono cole,  che  molto  prima  avvenne- 
ro di  quelle  che  quelli  fcriffero  . Molto 
poi  ferve  alla  chiarezza  della  Storia  U 
facondo  Ordine,  che  è il  fidarli  in  men- 
te tutti  gli  Autori  fecondo  1’  Ordine  , 
con  che  fcridero/  imperciocché  nulla  im- 
porta, per  efempio,  il  formarli  una  chia- 
■-  ra  idea  del  carattere  di  Pericle  leggendo- 
, ne  la  fua  Vita  per  idudi&re  poi  le  guer- 
re del' Peloponnelb  , e niente  importa  il 
fapere  che  quelle  furono  fcritte  prima  di 
quella  . Si-  può  dunque  dividere  tutta  P 
liìoria  riguardo  a Noi  Italiani  ridretra- 

men- 
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tnente  in  Sacra , Greca , e Romanà  * SÌ 
dee  anche  fiffare  una  Epoca  , oflervando  ^ 
che  quattro  fono  fe  principali  i cioè  il 
Periodo  Giuliano  inventa  o dallo  Scalige* 
to  , ed  approvato  dal  Petavio  * il  quale 
comincia  730.  anni  prima  della  Creazio- 
ne del  Mondo  ; Le  Olimpiadi  mallìme 
per  la  Storia  Greca,  che  cominciano  cir- 
ca 2228.  anni  dopo  la  Creazione  .*  La  f 
fondazione  di  Roma  per  la  Ifloria  Roma- 
na avvenuta  5250.  anni  circa  dopo  la 
Creazione  : e finalmente  la  Nafcita  del 
Noffro  Signor  Gesù  Crifto  , che  fu  1’ 
anno  circa  del  Mondo  4000. , e che  de- 
ve eflere  per  noi  la  rifpettabile  , e la 
qual  è la  più  comoda  ancora  ; potendoli 
numerare  e prima  , e dopo  di  efla  , e 
poi  tutto  ciò  che  fi  legge  ridurlo  all* 
Epoca  (labilità  . La  ferie  degli  Autori 
con  qual  ordine  debbafi  leggere  è abba- 
flanza  bene  efpofta  dal  diligente  Lan- 
glet  , e farebbe  troppo  lungo  il  riferirla  : 
vogliamo  rifparmiare  quella  noja  di  qua 
riferire  fecchi  Nomi  , poiché  quello  be- 
nemerito Autore  va  già  per  le  mani  di 
tutti  ancor  tradotto  in  noftra  Lingua  Ita- 
liana. 


1 
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1 * 

' P A R TE  QUINTA. 

* K * 

v 

•* 

Dell'  Arte  Critica  neceffaria  per  la 

Storia . 

K 

<•  - — % 

capo  r. 

i _ ^ 

• % 

Neceffità  .Jlella  Critica  per  f intelligenza 
. Storia . 

v <♦ 

LA  Critica  è l’ arte  d’ intendere  gli 
antichi  Scrittori  , e per  quella  (ola 
definizione  abballanza  . fi  può  vedere 
quanto  fia  neeelfaria  per'  chi  fi  ponga  al- 
lo fiudio  della  Storia  . Fu  profondamen- 
te quell’  Arte  trattata  da  un  per  verità 
affai  dotto  Uomo  , qual’  è Giovanni 
Clerc  , ma  pieno,  per  mala  forte  di  tan-^ 
ti  pregiudizi  contro  la  Santa  noflra  Re. 
ligione , die  meritamente  fi  trafie  adofiò 
l’  odio  di  tutti  i buoni , ed  alcuni  vi  fu- 
. rono  , a’  quali  non  bafiò  il  condannar 
lui  ma  con  feco  rigettarono  infieme  tut- 
ta l’ Arte  fua  , e tentarono  di  mofirare 
quindi  , che  Ja  Critica  ancor  in  generale 
era  un’  arte  incerta  o vana  y ma  abba- 
ftanza  fu  rifpofio  bravamente  fu  quello 
capo  , oltre  a tanti  altri  , dall’  erudito 
N Abate  Tartarotti  , mollrando  che  male 
a propofito  fi  confondono  i difetti  delle 
Arti  coi  difetti  degli  Artefici.  In  'forti, 
ma  perchè  non  è quello  il  luogo  da  di- 
fendere quella  in  follanza  utilifTima  Ar- 
te, e che  ornai  però  poco  più  abbifogna 
. di  follegno,  badi  il  dire  a propofito  no- 

ilro 
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#ta  ciò  che  afierì'  uno  de’  pilliamoli  Cr?-  . 
- 1 tei  , cioè  che  fiamo  debitóri  a-nzj,  alla 
Ortica  di  tutta -T  utilità,  che  fi ' può  trar 
dalia  Storia  ,*  poiché,  a ben  confiderare, 
fenza  quell’  Arte  farebbe  ancor  nelle  te- 
nebre, come  puf  troppo  ella  fu  ne’  feco- 
li  addietro  , quando  mal  fi.diftingueva  9 
per  efempio  , la  falfità  di  quella  fciocca 
.favola  della  PapelTa  Giovanna  dalla  ve- 
rità di  queLpunt©  d’  Moria  tanto  impor- 
tante , cioè  che  S.  Pietro  da  Antiochia  . 

' paflaffe  a Roma  . Le  lunghe  fatiche  di 
tanti  dottifTuni  Critici certamente  han- 
no rifchjarato  il  Mondo  , e ci  inoltraro- 
no così  la  vera  via  per  ben  giudicarli 
delle  Storie  . 

. ' * « 


capo  ir. 


v r 

Divijiwe  della  Critica  per  ufo  della 
■ Storia , 


TUtte  le  oflervazioni  e le  regole  ché 
intorno  a quell’  Arte  ci  lafciarono 
jl  Mabillon  , il  Signor  le  Clerc  , il  Si- 
mon,.il  Cauk , il  Ruinart  , il  P.  Ono- 
rato , e tant’ altri  dottilhmi  Uomini  de’ 
, tempi  notòri,  tutte,  ( lanciando  da  parte 
; li  falfi  pareri  di  alcuni  de’  medesimi  , 
v -perché  fono  circa  la  Religione,  e in  ciò 
de’  nitr.ici  noti  ri  ) tutte  fono  ottime  , e 
* per  la ‘maggior  parte  anzi  necelfarie  a 
chi  voglia  profondamente  acquitòar  co- 
gnizione della  Storiai  Ma  perchè -di -tut- 
te non  è poffibile-ora  favellare  , ed  il 
ragionar  di  alcune  foltanto,  farebbe  cofa 
/ ~ trep-  . 
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troppo  manca  , e impecetta  ; perciò  te* 
fciando  intatte  tmte  le  divisioni  >,  e le 
regole  di  tutti  /quelli  grandi  Uomini  , 
e coafigliando  chi  può  ad  apprenderle 
negli  Autori  , ma  col  dovuto  riguardo  ; 
noi  polliamo  qui  efaminare  tre  fole  Re- 
gole principali,  Je  quali  necellarie  ci  ferri- 
brano  allo  Studio  noltro  , -Imperciocché 
olTervando  Noi  che  la  Storia  non  è che 
un  tefiimonio  de’  palfati  avvenimenti  , 
quelle  Regole  diamo  a chi  vuol  legger- 
la , che  dar  fi  devono  a chi  riceve  un 
qualche  teftimonio  , e vuol  da  quella 
averne  la  maggior  contezza  che  fi  polla, 
Deefi  dunque  vedere  in  primo  luogo  , 
che  f Ifiorico  non  fiali  ingannato  in  ciò 
che  racconta  : Di  poi  eh  Egli  narrando 
non  abbia  voluto  ingannar  aìtri  : e final- 
mente dee  prender  cura  di  non  ingan- 
narli chi  ’1  legge  , peofando  talvolta  d* 
intenderlo  , quando  meno  lo  òapifee  . 
Cialcheduna  di  quelle  tre  Regole  meri- 
farebbe  lunghe  ollervazioni  , noi  però 
per  brevità  qualche  cofa  per  or*  ne  di' 
remo  fojunto, 
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CAPO  III. 

\ 

REGOLA  I. 

* •» 


Qjfervazitnt  per  connfcere  fe  to  Storico  fi 

fi*  ingannato . , 

IL  Pironifmo  in  materia  (fittone  è co- 
sì perniciofo,  che  le  fi  ammetta  , toglie 
ogni  utilità j ed  ogni  diletto,  che  trar  fi 
potrebbe  da  ette.  Se  io  dubito  perefem- 
. pio  che  Pirro  offeritte  mai  a Fabricio 
così  ricchi  telori  , come  dice  la  Iftoria  , 
e che  quelli  li  rifiutaffe,  io  non 'mi  pol- 
lo maravigliare  di  tal  magnanima  azio- 
ne , uè  poffo  quindi  trovare  alcun  van- 
taggio da  così  nobile  eferrìpio  .*  e pure 
alcuni.  Uomini  fono  tanto  ingiutti  , che 
han  per  favola  tutto  ciò  , a cui  la  forza 
loro  non  potrebbe  arrivare  Il  dire 'per- 
tanto di  certo  , non  farei  io  così  , dun- 
que è falfo  che  altri  "così  abbiano  fatto  , 
è pefifima  confeguenza  nata  folo  da  un 
fuperbo  amor  proprio , che  ci  accieca  a 
cono  della  più  chiara  evidenza  . Bifogna 
per  verità  convenire  che  1’  evidenza  de 
Fatti  Storici  non  nafce  da  dimoftraziont 
Geometriche  , ma  fìbbene  dalla  tetttmo- 
manza  de’  più  celebri  Autori , ì quali  fo- 
li tono  degni  di  ttudiarfi  . E ben  vero 
altresì  che  quelli  tteffì  ( trattine  gli  Scrit- 
tori Sacri  da  Dio  infpìrati  ) fono  fogget- 
li  ad  ingatjnarfi  , e però  bene  fpetto  an- 
cor 
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COf  per  ciò  n«n  è un*  evidente  venti 
tutto  quello  che  ci.  .narrano  . Conviea 
dunque  accuratamente  vedere  fé  di  quan- 
to narrano  od  eglino  medefimi  furono 
teftimonj  , o fe  da  altri  v che  tellimonj 
furono,  l’hanno  intefo,  od  almeno  fe  n’ 
;rti  ebbero  autentiche  e ficure  memorie  , e 
' di  piò  fe  elTì  erano  in  iftato  di  poter? 

ben  giudicare  . Chi  avrà  a tutte  quelle' 
u cofe  il  conveniente  riguardo , potrà  poi  di 
. facile  vedere  ,\quando , leggendo  anche». 
,nì  pili  Ululiti  Autori,  abbiali  ragion  di  du* 
4,  bitare  , che  eflì.  lì  .fieno  ingannati  , e 
u quando  no  . Ma  quelle  cofe  fi  devono 
J praticamente  confiderare  piò  che  fpecula-* 
■ji  tivamente. 


i De'  pregiudizi  degli  Storici  • 

»,  ' - . 

3,  Come  vi  fono  certe  Vivande , diff<? 
J,!!  pn  Celebre  Autore,  ignote' affollatamene 
>*  te  in  qualche  Paefe,  edatle  quali  cert’ uni 
,,  non  fi  potrebbero  mai  accomodare  ; cosivi 
■j()  fono  alcuni  Fatti  , che  non  vengono  r.i- 
•L  cevuti  che  da  certi  Popoli  , o da  certe 
Sette , e tutti  gli  altri  Uomini  li  tratta- 
jj  po  quali  calunnie  ed  impollure  . Ora  gli 
tr  Storici  fecondo  il  paefe,,. o fecondo:  la 
fetta  della  quale  fono  , credono  o non 
■‘u  credono  certe  azioni  % e talor  le  Ilimano 
buone  o ree , e per  pregiudizio  s’  ingan^ 
nano . Io  credo  in  fatti  che  fpelìo  gli 
1*2  Storici  Romani  volellero  adulare  il  par-» 
(ti.  tito  loro  j ma  credo  ancora  che  fpeila 


ir 


* 
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Sfatti  dalla  .pailìore  fìim  attero  li  Ca*ta- 
g't-nefi  per  genti  vili  e barbare  , e che 
con  quello  pregiudizio  gi-udicattero  di 
tutte  le  loro  Ipedizioni  , e de’  loro  ma- 
neggi . Gli  Storici  Cartagiaefi  però  ren- 
devano loro  il  contracambio , e per  la 
fletta  ragione  non  vi  era  Gente,  fecondo 
«(fi,  piò  prepotente  ed  ingiulla  della  Ro- 
mana. Noi  inoltre  tocchiamo  con  mano 
i pregi udizj  de’  CenturUtori  , e li  nolìrt 
t nvveriari  credono  a rincontro  di  vederli 
nel  BolTuet,  nel  Tiliemont , e in  tutti  i 
piu  celebri  Scrittori  nollri  . Qual  modo 
v è adunque  per  ifcoprire  fe  fiafl  ingan- 
nato lo  'Storico  in  qualche  fatto  eh’  egli 
ci  najri  ? Quando  non  fiamo  aiutati  da 
efterne  circolianze  che  ci  diano  lume  , 
pare  che  quella  Regola  polla  principal- 
mente ttabilirfi  .■  Convien  pure  ogni  di- 
ligenza nel  conoscere  il  carattere  , il  ge- 
nio, e le  pallio  ni  di  ciafcun  Iftoricoche 
fi  legga  . Io  pertanto  non  darò  fede  a 
dò  che  Vellejo  Paterculo  dica  di  Tibe- 
rio, e di  Se  ja  no  .•  Egli  è tutto  pieno  di 
<_■  pattìone  per  loro  ; Zozimo  troppo  odia 
Coftantino;  Eofebio  troppo  lo  ama.  Po- 
trò dunque  credere,  che  l’uno  e 1’  altro 
fperto  s’inganni.  Ma  difficilmente  m’in- 
durrò a penlare  , che  s’inganni  a cagion 
• de’ pregiudizi  Polibio,  poiché  vedo  ? eh’ 
egli  non  ha  riguardo  di  confettare  gli  er- 
> ori  dello  ftefio  fuo  Padre  Licorta  . Lo 
fletto  dirò  pur  di  Tucid’de  , che  non  ha 
laiciato  di  lodare  Cieone  , e Brafida  , 
tuttoché  'per  i maneggi  di  etti  egli  fu 
bandito  d’ Atene  : ed  il  medefimo  ag- 
gi ua- 
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fungerò  ai  Tifò  Livio  , eh’  ebbe  còrag-  . 
■gi’o  di  lodar  Bruto  , e Cafiio  inimici  di 
Augufto  lotto  11  fuo  Impero  . Ecco  co-  - 
ine  fi  pub  rettamente  giudicare  di  tutti 
i Storici  . 

r • 

%.  1 1 r. 

I * " * 

Della  ignoranza  degli  Storici  . 

Non  Cembri  maraviglia  , ebe  noi  par- 
lando de  piu  celebri  Autori  diciamo  , 
come  quelli  pure  tal'ora  fianfi  per  ignoc- 
ranza  ingannati*,  quefta  è fpetto  un’igno- 
ranza , che  pub  dirli  invincibile  . Preffo 
li  Greci  non  comincia  la  Storia  che  cir- 
ca i tempi  della  fpediziono  de’  Perfipni 
contro  i Greci  , e pretto  i Latini  dalla 
guerra  di  Annibale  ; il  più  in  fu  è tene- 
bre e confufiooe  - Gli  Aanali  pubblici 
davano  lume  è vero  , ma  non  Tempre 
certe  le  memorie  , nè  ognor  pare  fi  po- 
tevano confultare  ; oltre  di  che  quelli 
non  Spiegavano  le  vere  caufe,  che  fpetto 
erano  a pochifiìmi  note  nel  tempo  (letto 
che  accadevano  i più  celebri  Fatti  , n^ti 
allora  didimamente  a’  foli  Pretori  . E 
finalmente  li  monumenti  (letti  , come  le 
Lapidi,  fono  piette  talvolta  di  adulazio- 
ni . La  Ifcrizione  in  fatto  dell’  Arco  di 
Tito  in  Roma  dice  che  prima  di  Lui 
nettuno  avea  prefa  Gerufalemme  , anzi 
neppure  ardito  ad  attediarla  i e pur  netta 
Scrittura  Sacra  abbiamo  il  contrario  ; e 
Cicerone  (tetto  fcrivendo  ad  Attico  chia- 
mò Pompeo  il  nojlro  Gerofolimitano , per- 
N.R.Opu/c.T.XXlX, : Q.  chè 
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chà  ogn’ uno  fapeva  , ch’egli  aveala  vin< 
ta,  Molto  egli  è pertanto  diffìcile  il  giu-» 
dicare,  fe  gli  Storici  fienli  ingannati  per 
mancanza  di  buone  memorie  ; e quindi 
molto  m’inclina  l’animo  a proporre  pur 
per  Regola  il  dubitare  di  tutti  quei  Fae-, 
ti  ',  che  di  qualche  fecolo  fono  anteriori 
ai  più  celebri  Storici  ; oppure  almeno 
Faci  per  regola  , 1’  efaminare  quanto  di- 
ligente folle  lo  Storico  che  leggiamo.  E 
certo  affai  mi  alletta  per  predar  fede  a 
Polibio  il  faper  i gran  viaggi,  ch’egli  ha 
intraprefì  per  prepararti  a fcrivere  la  fua 
Storiale  così  pure  a Saluftio,  thè  paisà 
il  mare  per  vedere  il  Teatro  della  Guer- 
ra di  Giogurta  ; Uomini  così  diligenti 
non  è cofa  naturale  che  mancaffero  delle 
più  certe  memorie,  nè  s’ ingannaffero 
ignoranza,  / 


CAPO  IV, 


V 

•*2*  * 

*.  E C O l A II, 


* r 

» . A 

• • * 

Cjfemazioni  per  vedere  fe  flflorico  abbia 

voluto  ingannarci , 


• - » 

Per  P affetto  delle  co/e  maravigUofe , 


» 4 


N Oì  non  ci  maravigliamo  , e non 


( prendiamo  pel  più  diletto  , che  di 
ciù  che  oitrepatfa  l’ordinario;  e per  que- 
llo defiderando  gli  Storici  di  renderli 

qaaravigliofi , e dilettare,  un  bel  loro  trac-. 
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.f penanti  ella  Iftoria  ec.  5^ 
ito  pafTa  naturàlmeote  dalla  irnnp  fazio- 
ne alla  penna  , diceva  ii  Padre  a Orleans, 
£ l’Eroe  ne  profitta,  ma  la  verità  ne  pa- 
Ilice  ^ Piro  , per  efempio  , fecondo  Plu- 
tarco nella  guerra  contro  i Mamertini  , 
ferito  nel  capo  monta  in  ira  contro  un 
Superbo  inimico  d’orribile  datura  , e di 
.tutte  armi  armato  y gli  dà  sì  fatto  fen- 
dente, che  dal  cimiere  tutto  lo  d.vide  in 
, due  lino  al  Cavallo  : non  potea  far  di 
piti  ii  favolofo  Rodomonte.  Lo  lìeflo  Plu- 
tarco ci  dice  ancora  che  nella  giornata  di 
Tigranocera  dalla  parte  del  Re  Tigrane  k 
andò  a filo  di  fpada  tutta  la  Cavallaria, 
ed  inoltre  perirono  piu  di  cento  milla 
Pedoni  , ma  dalla  parte  di  Lucullo  cin- 
que foli  rimafero  morti ^ e nella  giornata 
di  Cheronèa  ci  aggiunge,  che  li  Romani 
uccifero  cento  e dieci  milla  Uomini  , e 
di  loro  ne  morirono  foltanto  dodici . Par- 
mi  dunque,  che  Luciano  a ragione  fi  ri- 
da di  tali  difproporzionì , le  quali  di  fat- 
to non  abb'iognano  di  veruna  regola  per 
conofcerfi.  Quali  furono  le  cofe  pallate, 
dimanda  il  fapientiiTimo  Salomone  ; al- 
. tro  che  quelle  che  ora  fono  , ei  r fponde 
tollo  * Devefi  al  contrario  però  (ìabilire 
per  regola  , che  noov  ogni  volta,  che  gli 
Storici  ci  raccontano  taU  ammirabili  co- 
fe dobbiamo  penfare  che  così  vogliano 
ingannarci  per  defiderio  di  farli  rnara vi- 
gli olì  : polTono  anche  in  quelle  eflere  ve- 
ritieri , poiché  molte  itrane  cofe  e por- 
tenrofe  poflono  accadere  , t fono  già  al- 
cune volte  avvenute  fuori  di  ogni  con- 
. fuetudiae;  gli  uomini  in  vero  per  defide- 
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rio  di  gloria  , per  amore , e per  timore 
fono  capaci  di  grandiffimi  ecceffi  . Un 
uomo  di  fatto  non  porterà  tra  le  braccia 
un  barile  di  polvere  con  affai  carta  , e 
miccia  accefa  ; ma  fe  leggerò  che  in  quel 
pericolofilfimo  attedio  della  Città  di  Dio 
nella  Cambaja  ciò  faccia  uno  Spagnuolo, 
e lanci  quel  barile  in  mezzo  a’  Turchi  , 
e ne  faccia  uri  gran  macello,  non  l’avrò 
per  imponile  : Prima  dunque  di  giudi- 
care convjen  conofcere  e il  carattere  del- 
le perfone,  e tutte  le  circoftanze,  e Tem- 
pre non  avremo  per  imponìbile  , che  al- 
tri abbian  fatto  più  di  quello  che  farci- 
amo noi. 

§.  i r.  ! 

Per  f Amore  , o F Odio . 

. Plutarco  nella  vita  di  Pericle  fa  una 
giudÌ2tofa  ri tìeffìone  , dicendo  ch’egli  è 
difficiliflìmo  , e forfè  ancora  imponìbile 
di  apprendere  fincerameote  il  varo  pef 
via  della  Moria  . Se  è di  cole  antiche  , 
l’antichità  toglie  agli  Autori  la  cono- 
fcenza  del  vero;  fe  è di  cofe  moderne  , 
l'olio  , l’invidia  , l’adulazione  portano 
gli  Stòrici  a mafcherarnelo . Gli  Storici , 
aggiunge  il  Bayle,  tratti  dall’amore  del- 
la propria  Nazione  , e dell’Eroe  di  cui  1 
parlano  , e fpetto  dalla  iperanza  , o dal 
timore,  ci  rapprefentano  le  cofe  tutte  di- 
verfe  da  quej  che  .furono.  Si  accommo- 
dano  le  Storie  pel  più  come  le  vivande 
iti  una  Cucina,  ciafcuna  Nazione  le  pre- 
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fpett  anti  alla  1 fi  ori  a tf.  ór 
para  come  pia  le  aggrada  ; e così  Pillo- 
«■  rico  prende  i fatti  tutti  crudi  *,  e li  ac- 
commoda  come  fa,  che  meglio  piacciono 
i*  al  gulto  della  fua  Nazione  . La  prefa  di  • 
t*  Rodi  , per  efempio  noi  diciamo  che  per 
Di  Maometto  IL  fu  poco  onorevole,  e no- .»_ 

Ai  co  difavantaggiofa  per  noi  per  1’  acquaio 
■li;  di  Gerufalemme;  ma  Rodi  è ancora  def  • 
m Turco,  e Ge'ufalemme  dopo  poehi  anni 
rf  fi  è perduta.*  chi  fa  come  potrebbero  ac- 
js>  comodare  per  loro  quelli  due  Fatti  gli 
flf  Storici  Turchi  . Quel  che  fi  dice  delle 
Nazioni , deefi  pur  dire  degli  uomini  .* 
i fe  Tacito  a (fenice  che  le>  I fiori  e di  Tibe- 
rio, e di  Cajo,  di  Claudio,  e di  Nero- 
ne , fcritte  mentre  effi  viveano,  fono  fal- 
le a cagione  del  timere  ; e poiché  mori- 
rono fono  falfe  a cagion  dell’odio  . Nè' 
per  giudicar  di  quelle  giovano  punto  le 
belle  maffime  , e le  chiare  protette , che 
f ne  fanno  bene  fpeflo  gli  Storici  : quanto 
i più  efficacemente  protefhno  di  dir  il  ve-  . 
i ro  , forfè  che  tanto  più  non  è inconve- 

f jrente  di  porli  in  diffidenza  ^el  credergli, 

i Conviene  iaperne  fcoprire  le  paffioni  dal 

K vedere  fe  fanno  dare  il  giallo  pefo  alle  1 

»,  virtù,  ed  a’vizj;  fe  l’una,  o 1*  altra  co- 

t fa  diifimulano;  le  lo  ftile  abbonda  d’iper- 

i,  boli,  di  adulazioni,  e d’  inrettiTe.  Pro- 

copio nella  tua  I ilari*  ci  dà  Giuftiniano, 
li  Bellifario  , e le  Mogli  loro  per  modelli 

il  di  virtù;  niente  v’ha  di  più  grande  , di 

i più  lodevole  ne’  loro  fatti  finché  fu  ad 

> elfi  in  grazia;  ma  poi  caduto  da  quella, 

|j  ci  dimollra  ne’medelimi  tutto  il  contra- 

«.  rio  . Egli  dunque  fcrilfe  per  pafftone  ; 
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dunque  in  un  modo  o nell’  altra  ci  haf 
voluto  ingannare  .■  Grozio  all*  incontro- 
pcrieguitato  cosi  alpramente  come  fu  dal: 
Principe  Mauriz  o r pur  parla  di  lui  nel- 
la fua1  Iftoria  de’  Paefi  Baffi  r come  fe 
mai  da  elfo-  non  aelfe  niente  fofiferto  .* 
quelli  dunque  meglio  affai  di  quello-  ha 
per  guido  la  fincerità ,,  e quindi  gli  fi  dee 
pfefìar  fede , e molto  dubitar  del  pri- 
mo » ' 

• " II  Ir 

Per  / lntcrejjc. 

Non  vi  è forfj  il  piìi  pe  micio  fa  di  for- 
ane nella  Repubblica  delle  Lettere  anco- 
ra , quanto  che  un’Anima  vile  fi  pongo? 
a ierivere  Morie  ; e pur  vediamo  tutto 
dì  che  dr  quelle  fe  ne  fa  un  verdognolo 
mercato  ; Vittorio  Siri , e Gregorio  Leti 
ne  fono  due  nofiflìmi  efempj . Ben  egli 
è vero  però,  che  tali  Autori'  if  più  delle 
volre  fogliono  veder  la  morte  delle  Ope- 
re loro,  mentre  efiì  ancor  fono  in  vita  5, 
ficchè  di  quelli,  come  di  Autori  che  non 
vagliono  la  fatica  di  leggerli,  non  acca- 
de farne  molte  parole  * Balli  dunque  of- 
fervare  T che  prelfo  a loro  tutto  è incer- 
to / e tanto  conviene  cercare  il  vero  in- 
tali Morie,.  quanto  è d’uopo  rintracciar- 
lo ne’  Panegirici  . Ma  Noi  abbiamo  già? 
flabifiro  non  dovei  fi  fiudìar  la  Storia  r 
che  Copra  i Farti  principali  ; e molto 
avremmo  che  fare  prima  di  aver  ozio  di 
poter  leggere  coftoro  <r  Pure  perchè  city 

può- 
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può  accadere,  e noi  rimanerne  vergogne^, 
fornente  ingannati  * fa  di  medieri  prima 
di  leggere  qualche  Autore  procurarci  qual- 
che c -gniz'one  della  fua  Vita  * e*  cono- 
fcendolo  così  venduto  a prezzo  * il  mi» 
glior  confielio  fia  i!  non  leggerlo  . E f« 
c vero  ciò  che  di  Paolo  Giovio  dice 
G:ufeppe  Scaligero  , che  nella  Corte  di 
Enrico  II.  Re  di  Francia  égli  a qualun- 
que uomo  piò  Vile  prometteva  per  pat-1 
tuita  mercede  la  gloria  * non  baderebbe  - 
il  curo  ed  elegante  fuo  dile  per  invitar- 
mi a leggerlo < L’Aretino,  dopòcheCar- 
lo  V.  Imperatore  gli  mandò  tina  Cate- 
ti a d’oro,  fatta  la  fpedizione  di  Tunifif 
dicea  che  i|  donò  era  troppo  picciolo  per  v 
una  impfefà  così  mal  concertata  , Clio  •, 
la  Mula  che  prefiede  all1  Idoria  forfè 
per  cagiou  di  codoro  acquidb  già  il  no* 
me  di  Scornata i cioè  tribolante • ‘ 

CAPO  V, 

» l 

REGGIA  III.  ' 

. ‘ 'V*.  C « 

OJfeTV azioni  per  novi  ingannàrfi  nello  in* 
tendere  gli  Storici , 


E Gli  é Vero  eòe  allor  folanienfe  pol- 
liamo dire  d’ intendere  uno  Scritto- 
re , quando  in  leggendolo  fi  rifvegliano 
in  noi  le  medefime  idee  * eh’  egli  avea 
in  mente  fervendo.*  fe  di  ciò  dubitiamo, 
mai  non  polliamo  eflef  tetti  d’  intender- 
lo . Ora  da  tanti  capi  in  noi  può  nafee- 
te  un  tal  dubbio  * che  il  fare  offervazio* 
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ni  iopra  ciafcheduno  è cofa  quali  iinpof-  ' 
libile  per  breve  tempo  . Ma  per  appren- 
derà almeno  a dubitare,  e per  conoscere 
quanto  è neceflario  un  profondo  ftudio 
di  Critica  , riduciamo  ogni  dubbio  a tre 
Capi  , cioè  alle  Voci  y al  li  Tropi  e Figu- 
re , ed  alla  Sintaffì  . E primieramente 
egli  è «erto , che  molte  voci  ambigue  vr  > 
iono  in  ogni  Lingua  y Fortitudo  , per 
e Tempio  y Parfimenia  , Benefici um  fonar 
voci  ambigue  fecondo  Seneca;  e la  voce 
Sp<ritus  ha  ben  Tedici  lignificati  ; quante 
©ffervazioni  non  fono  neceffarie  per  co- 
noicere  alle  volte  qual  idea  era  in  men- 
te dell’Autore  allorché  je  fcriffe  ? Oltre 
di  ciò  le  medefime  voci  hanno  fignifica- 
aroni  or  più  , or  meno  ampie  ; rosi  la 
yoce  Gìuftizia  nè  potrebbe  porgere  un 
buon  efempio  , perchè  prefTo  i Romani 
affai  più  lignificava  , che  apprelfo  noi  , 
che  uomo  giufio.non  fi  chiama  un  Ven- 
dicativo , come  tra  di  elfi  . Finalmente 
molte  voci  hanno  oftura  lignificazione  y 
e molte  non  lignificano  niente  . Li  Ro- 
manica quefto  propofito  avean  Templi 
dedicati  al  Pallore  , al  Timore  , alla 
Mente  , all’Onore  ec.  Grazia  è voce  o- 
fcura  , Fortuna  t Cafo  iono  voci  che  in 
fofianza  nulla  figo ;fitano  . Qoali  idee 
dunque  aveano  gli  Autori  , quando  tali 
Voci  fcriveano  ì in  iecondo  luogo  poi 
qual  confusone  jn  riguardo  a’ Tropi  , ed 
alle  Figure!  Li  Tropi  hanno  origine  dal- 
la fimiìitudine  , ma  non  richiedono  ima 
fimilitodine  intera  . Gii  Scrittori  Sacri 
chiamano  Foedus  ovvero  T efiamento  ie 
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leggi  di  Dio  .•  quella  <è  voce  traslata , e 
non  fi  vede  affai  chiaramente  in  che  co- 
liituiffcro  la  fimilitudine,  E per  le  Figu- 
re Tito  Livio  chiama  Folihio  non  cw- 
temnendum  AuSorem  : potrebbe  effer  que- 
ffa  la  Figura  , che  i Greci  dicono  Tapi- 
r.ojfi  , come  allor  che  dice  Virgilio  mu- 
nirà n-c  fperne  , in  cambio  di  dire  , li- 
bcnter  accipio , e così  non  farebbe  quella 
tellimonianza  ingiuriofa  ad  Un  tanto  Au- 
tore . Ometto  per  non  tediare  la  Cata- 
cresi * le  Interrogazioni,  e tant’ altre  Fi- 
gure, ie  quali  poffono  alle  volte  cagiona- 
re grande  equivoco  . Finalmente  della 
Sin  raffi  parlando  , egli  è certo  , che  la- 
nciando da  parte  l’Anfibologia,  e gli  al- 
tri fim'li  Vizj  , che  di  uro  fi  trovano 
ne’ buoni  Autori , molta  ambiguità  naice 
a le  volre  per  la  ffruttura  del  difcorfo  , 
alla  quale  appena  può  trovarli  riparo-,  da 
Venti  maniere,  nelle  quali  fi  poffono  nel- 
la Lingua  Latina  congiugnere  ancor  due 
foli  Schiantivi  , l’un  de’ quali  lia  geniti- 
vo , perchè  altrettante  relazioni  diverfe 
poffono  lignificare  . Lungo  è il  riferirle  , 
rtia  fi  poffono  da  chi  con  diligenza  vi 
àtt.nda  facilmente  pur  conofceffe  . Ed 
ecco  le  tre  Offervazìoni  che  conven  fa-t 
re  prindo^imente  per  non  ingannarci  cel- 
lo intendere  gli  Storici  : ogni  uuo  vede 
quanto  quelle  por'rebbonfi  maggiormente 
fv’Juppare  ; Cr  do  però  che  per  noi  que- 
fH  baffi  er  avvertirci  , fecondo  la  buo- 
na Crirca,  che  levg.-ndo  fpecialmente  le 
antiche  [ffi-ne  doboiamo  affai  badare  al? 
le  molte  difficoltà  , che  vi  tono  per  noti 
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rimanere  talvolta  nell*  inganno  ,■  dal  che 
conviene  certamente  con  ogni  diligenza  '' 

guardarli  # . . * 

• * « 


. PARTE  SESTA 

' A . . 

E D Ulti  MA  . 

I 

Corre  convenga  fcrivere  f ljlcria  * 

. > • 

CAP  O L 

1 ' \ 

/ s 

Precetti  Generali  dei  modo  dt  comporrà 

le  Ijìorie  « 


« 


% 

SE  mai  dee!  Uomo  prima  d*  in  tra  pren- 
dere  alcuna  operazione  confultar  fa- 
namente  le  forze  lue  , ciò  deve  princi- 
piente fare  allorché  penfa  di  fcrivere  al- 
cuna Moria:  Quello  è un  dono,  diceva 
Luciano  , che  1 Autore  fa  alli  Poderi  * 
E li  può  ollervare  eh7  .Egli  è util'lfìmo  , 
allorché  è buono,  ficcocne  quello  che  di- 
lettando fupplilce  alla  mancanza  della  no- 
ma efper.enza  , e ci  rende  p>u  figgi  per 
via  d’efempi  di  icfe,  che  furano;  ma  è 
altresi  dannul'flimo  a rincontro,  aloichè 
è mal  fatto,  cerne  quello  che  con  un  fal- 
lo diletto  c.ditlrugge  anzi  quel  po  o di 
• efperienza  , la  qtral  ci  don,»  1’  età  , e ci 
'-rende  invece  più  impavidi  per  via  di  e- 
femph  , e di  cofe  che  mai  non  furono  , 
e taholta  a cera  che  non  poterono  ede- 
re. Noi  daremo  qui  alcuni  generali  Av- 
vili d’intorno  al  dovere  dello  Storico  , 
non  già  perchè  pentiamo  Noi  di  fervir- 
> / ce- 
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ééoé  facilmente  , ma  piuttoflo  perchè  fa 
quelli  conofcendo  le  difficoltà gfandiffime,, 
che  feco  porta  oda  tale  imprefa  , com- 
prendiamo meglio  il  valore  di  quei  grand* 
Uomini  j che  valenti  le  formontarono  f 
è meglio  di  loro  giudichiamo,  e ne  pren- 
diamo maggior  ddetto  nel  leggerle  .*  im- 
perciocché coéì  avviene  della  Ifloria,  co- 
nca della  Mufica  ; tutti  ne  godono  , ma 
più  aliai  coloro  che  quell1  arte  ne’  Tuoi 
principi  conofcono . Il  raccoglierne  tutti 
i Precetti  fu  tale  argomento  farebbe  ope- 
ra di  iunghilfimo  tempo  * onde  ancor  qàì 
quattro  Ioli  brevi  Documenti  daremo  , Ìì 
quali  comprenderanno  le  cofe  chedimag- 
g'ot  importanza  poflano  dirli,  e fenza  di 
Cui  niente  di  buono  fi  può  fperare  dall1 
Illorico.  II  primo  dunque  fi  è,  che  con- 
viene eflefe  ben  ifiruito  di  ciò  che  s'im- 
prende a narrare  : Il  fecondo  è * che  è 
neceffario  etfer  capace  di  dire  fenza  nul- 
la nafcondere  tutro  ciò  , che  fi  crede  ,ef- 
fer  vero  .*  Il  terzo  è , che  bifogna  faper 
raccontare  ciò  che  fi  fa  : Ed  il  quarto 
finalmente  è , che  fa  duopo  eflef  capace; 
di  ben  giudicare  degli  avvenimenti  , e 
degli  Uomini  i de  quali  fi  ragiona*  Que- 
lli quattro  Precetti  non  parranno  per  av- 
ventura tanto  difficili  ad  efeguirfi  uden- 
doli cosi  in  poche  paro^j  ma  fe  fi  con-* 
fiorino  a parte  a parte  , come  andere- 
fno  in  appretto  tentando  , vedraffi  quan- 
to à ragione  fi  atterrì  fin  Cicerone  me- 
defimo  dallo  fcrivere  fattoria  di  Roma* 
e quanto  grandi  fofeo  quelle  Anime,  che 
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in  sì  inaravigliofa  impiefa  felicemente 
riofcirono . ■ • 


CAPO  II* 


* • 

Che  conviene  ejfere  bene  fornito  di  ciò 
• che  s imprende  a Mirrare . .. 

• ’ . , . . . . 

. ■ • §•  i. 

% 

Della  difficoltà  d\  ijìruirjt  * 

♦ 

^ •» 

*% 

IN  due  maniere  polliamo  elTere  iUrut- 
tt  della  verità  di  qualche  avvenimen- 
to, cioè  o per  noi  medelìmi , quando  ci 
fi  troviamo  preleBti  ,•  o per  tellimooiaa- 
za  di  altri  . Egli  è certo  * che  la  prima 
maniera  è tempre  migliore,,  quando  fi 
fupponga,  che  I’ [dorico  non  ha  preoccu- 
pato da  pregiud  z] , o da  ignoranza.  Ma 
pare  egli  v’  ha  • un’  altra  cola  da  ener- 
varli, ed  è che  ad  albi  -poche 'cole  li  può 
so  Uomo  trovar  predente.  Egli  non  oc- 
cupa che  un  picciolo  fpazio,  e.  poco  può 
fendere  la  vita  iu a ; e Ipelldrimo  l’illef- 
fa  preferiva  ancora  non  vale  ad  'limime- 
lo delie  tegrere  .caule  di  ogni  aweo'men- 
to,  le- quali  Ipeffo  non  tono  note,  chea, 
pochjlfìmi  , e quelli  non  tempre  iìimano 
Pene  il  pubblicamele  . Molto  meno  in 
óltre  può  lo  Storico  efier  p^efente'.  alle 
due  Parti  contrari-;  ficchè  moli tlfime  co- 
le gli  faranno  affatto^  impenetrabili  , ed 
aliai  dovrà  fa  perle  poi  per  via  di  altri 
telamoni , i quait  è d'fhcile  cofa  che  fie- 
«o  tempre  lenza  prevenzioni.  Il  perchè, 

quao- 


■> 

r 


Digitized  by  Google 


* 


fpettanù  alia  ijlorta  ec.  6$ 
andò  ancora-  un  lliorico  fcriveffe  iota 
quegli  avvenimenti,  a’ quali  egli  li  trovò 
pret'ente,  e foffe  Uomo  ingenuo,  ed  ac- 
corto, non  deefi  per  ciò  dire  affoluta- 
mente,  ch’egli  pofla  eflere  affatto  iflrut- 
to  quanto  converrebbe' per  dir  la  fola  ve- 
rità. Celare,  per  elempio,  fu  un  grande 
v ..  Imperatore  , e un  gran  lliorico  , e pur 
Afinio  Pollione  non  dafciòdi  dire  , che 
li  Commentar;  fuoi  Icritti  erano  con  po- 
ca diligenza  , e con  non  molta  verità  , 
avendo  inconfiderata  mente  credute  le  co- 
le , che  da  altri  gli  erano  raccontate  , e 
• falfamente  feritte  quelle  eh’  egli  (iello  a- 
vea  fatte,  e ciò  ad  arte,  o perchè  le  «e 
folle  dimenticato  . Cicerone  penla-,  che 
quelli  che  fcrivono  le  cole  proprie  vanno 
jn  due  fcogli  \ poiché  devono-coo  gual- 
che ritenutezza  parlare  deile  loro  virtù 
e non -fi  polìono  mai  indurre  a manife-- 
(lare  i pro;r  vizj  . Ora  fe  ranca  difficol- 
tà vi  è ad  illrairfi  delie  <ofe  prefenti  , 
che  fembrano  quafi  informontabili  ; quan- 
ta poi  ve  ne  farà  per  informarli  delle  co- 
fe  lontane  , e di  ciò  che  accadde  ancor 
molto  tempo  prima  che  lo  Storico  lcrj- 
vefTe  ì Quindi  fi  può  ben  dire  che  a gran 
ragione  iatcialle  termo  il  Sig.  Rea)  , che 
farebbe  affai  femplice  chi  IfudiafTe  l’ Mo- 
ria colla  fperartza  di  fapere  di  certo  ciò 
eh’ è avvenuto,  ballando  aliai  di  appren- 
..  dere  ciò  che  credeva  il  tale  , o tal  altro  - 

:l  Aurore  . E non  è tanto  ! Morta  de* 

Fatti  che  debbali  cercare  , quanto  Pilla- 
rla delle  Opinioni  degli  Uomini  . Pure 
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Vi  iono  molti  focdorfi  pef  bene  i$mirfi  * 
e quelli  conviene  faperli* 

§.  i I. 

■Del  Modo  ef  iJìrMtrfix  . , 

■ ...  . j 

Pef  effere  in  iftafo  di  bene  iftruiffide- 
gH  Avvenimenti  conviene  in\ primo  luo- 
go fapere  molte  Lingue  ; poiché  fe  noi! 
potremo  da  per  noi  Confai  tare  chi  feri- 
va,-. o parla  divedamente  di  noi  , fpefTo' 
jgrtofaremo  ancora  molte  cofe  , come  é 
per  fe  Hello  ftotilfitiio;*  Conviene  fapere 
pur  la  fnuazion  de’  Luoghi  , de’  quali  fi 
paria  ; fpt  fio  ebbe  à dipendere  una  gran 
vittoria  da  ù>  vatì'taggiufo  (ito.  Laonde* 
ficcome  pef  un  verfo  di  Plauto'  n pua 
conolcefe  * lungo'  tempo  gli  Storici  anti- 
chi abitavano  m qpei  Paefi  f de’ quali 
fcriveano  , e non  L>lo  octr  quello  f ma 
per  conofcere  la  man  eia  dei  Governo,  e 
le'  Leggi  loro  e,  C'ò  che  non  importa 
meno  * le  f.rze  * e fino  il  genio  delle 
jSl.Tzioni  , ed  il  loro  i .fertile*  e i'  impor- 
tanza delle  relazioni*  che  aveano  coir  al- 
tri Popoli  ; cofe  tutte  ne.elfarie  a ben 
Con  ;fcc-rii  iado  Idijvico  net  poter  rileva- 
le i gradi  di  probabilità  « che  ha  ciafcu- 
jla  e ia  , della  quale  egli  intende  di  ef- 
fen*  in  illato  di  d-rue  un  iano  g udiz  o . 

Q ue!M  ancora  ««.-c  con,  erra  ma'!  pùci- 
ph «lo , rha  farli  topo  lunghe  feti: he,  ed 
àttenzio.ii  y e' diligenze  j Ciò  tinto  fi  fa- 
rà pr.re  *n  van*  , fe  l’ Autore  non  farà  1 
dalla  natura  dotato  di  un  retto  dìfeerni-  J 
. . • men-  » 
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18'etìfo-^e  di  uno  Ipirito  vivo  , e pent- 
irà tue  ricordandofi  Tempre  ch’egli  deve 
giudicar  delle  azioni  altrui  , e che  tutti 
la  pofterità  di  diverfe  Nazioni  giudiche- 
rà poi  de’  Tuoi  g’udiz;  . Perciò  noti  dee 
aver  riguardo  alcuno  nè  a Patria-,  ned  a’ 
Parenti  , e fe  aCcadtfle  anche  a fe  me- 
dtfimo  ; poiché  quando  velie  la  perfona 
d’  Iftorico  , fi  fpoglia  di  quella  che  gli 
- diede  la  Fortuna  ,*  ha  allor  per  Patria 
tut?o  il  M(;ndo,  ed  è Uomo  nuovo,  che 
brama  di  giovate  egualmente  a tutte  le 
Sette  ed  a tutte  le  Nazioni  .•  Non  Ha 
egli  inoltre  parte  alcuna  nelle  virtù  ,•  o 
ne’ vizj  , che  ci  difeopre  ^ come  appunto 
un  Ilìrioae,  il  quale  perchè  ora  faccia  da 
Tiranno  ,•  or  da  Vecchio  avaro  , or  da 
Servo  infedele,  non  ha  però  vergogna  di 
quella  perfona,  ch’egli  rapprefenta , anzi 
tanto  ff  dima  migliore  , quanto  meglio 
lo  imita  . Chi  n<  n avrà  tale  difpofizione 
di  animo  , certo  non  la: à mai  iri  ifiato 
di  bene  iltrurcii  e quello  a cui  una  fola 
mancherà  delle  accennate  qualità,  non  cr 
potrà  mai  dir  le  cofe  da  buon  Iltorico* 

, CAPO  III. 

Che  bìfngna  effer  capace  di  dire  il  vero, 

' ) 

PfHr  d'mofirare  qual  congg'o  , e quale 
fermezza  di  ipirito  è Recefi  r:  \ ad 
un  Idoneo  , niente  abbiamo  di  p ù for- 
te, eoe  ciò  c e dice  Polibio  parlando  di 
qualche  Storico  troppo  favorevole  alla 
propria  Patria  . In  tutti  i doveri  .della 
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Viu,  dice  egli,  queila  difpofizion  di  ani- 
mo  non  è punto  biafimevole  , perchè  è 
giudo,  che  Un  Uomo  onelìo  imi  gli 
mici , e la  Patria  > ma  da  che  egli  ha 
intraprefo  a far  lo  Storico,  devedi  tutto 
quello  dimenticarli . Sovente  è obbligato  ' 
a parlar  bene  deMuoi  nemici , allorché" le 
loro  azioni  lo  meritano  , e alcuna  volta 
egli  deve  condannare  i funi  più  prosimi, 
quando  hànflò  commelfo  degli  errori  ; e 
come  un  Animale  che  ha  perduta  la  vi- 
lla diviene  inutile  al  Mondo , così  fe  to- 
gliete la  verità  alT  Illoria , ciò  che  rima- 
ne non  è di  alcun  ufo  . Ed  in  fatti  fic- 
come  i doverf  che  abbiamo  coi  Patenti’ 
deggiono  cedere  ai  doveri  che  abbiamo 
cella  Patria,  della  q.U2l«?  non  fono  i Pa- 
renti che  membra  ; così  i doveri  che  ab- 
biamo a tutta  la  Società  , di  cui  la  Pa- 
tria noflra  non  è che  un  membro  , è 
conveniente  che  prevalgano  a tutti.  Che 
non  li  facciano  adunque  le  perdite  , ed 
\ falli  della  noiìra  Patria,  d ee  Lucano  *. 

Che  fe  col  tacerli  fi  potettero  riparate  , 
Tucidide  non  avrebbe  mancato  di  tp*a- 
naré*  e difiruggefe  CO  uri  colpo  di  pen* 
na  tutte  le  Fortificazioni  degl1  Inimici , e 
rida bilire  eli  affari  dilla  tua  Patria  ; rna 
gli  Dei  fielfi  non  poflnno  cambiare  il 
pattato  . Il  doverg  dunque  d*  un  I otteo  ( 
. è di  raccontar  ciò  che  avvenoe  j il  che  ^ 
è aliai  malagevole  ?.  f*rfi  , quando  fi  ha 
ragione  d tpefare  , o di  temere  . Ma  P 
idoneo  dovrebbe  far  p ò c.i  n della  veri- 
tà, «he  della  Patr  a , e d.*l  prò  rio  inte- 
refie  ancora:  qu-itta  è la  loia  Deità  /al- 
la 
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h qual  deve  facrificare  , e nieme  curarli 
del  redo.  Confetto  il  vero,  che  , poiché 
Je  ricchezze  , e gli  onori  fono  il  premio 
deile  adulazioni,  e le  perfecuzion»  7 e le 
mi  ferie  il  premio  fpelìo  della  verità  y è 
affai  difficile  il  provarli  an  Uomo  , che 
la  voglia  feguire  ,•  e perciò  Soggiungo  , 
che  è difficiiilfimo  il  trovare  un  buon 
Illorico.  Queflo  non  è rnertiere,  che  far 
lo  pofTa  un’animo  debole,  od  avaro;  la 
grandezza  dell’ an'm  ) deve  corrilpondere 
alla  grandezza  dell1  imprefa  t e chi  non  fi 
fente  tale  , non  dee  nè  anco  alpirare  ad 
hlruire  tutta  la  Portemi. 

'CAPO  IV. 

* i / * 

Che.  bifogna  faper  raccontare  ciò  che  ft  fa • 

Siccome  noi  diamo  all’ Itterico  la  ve- 
rità , e la  Libertà  per  regola  'di  ciò 
che  dee  dire,  così  gli  d'amo  eziandio  la 
Chiarezza  , e la  Parità  per  regola  del 
come  dee  dire  . Non  accade  però  parla- 
re a lungo  di  quello.*  gli  rtedi  precetti  , 
che  affegnano  i Rettori  per  la  chiarezza, 
e per  la  purità  di  qualunque  rtile,  fervo- 
no pure  allo  Storico  , e di  là  dunque  egli 
dee  pigliarli  . E bensì  da  ottervare  , che 
chiunque  fcrive  una  Kìoria  può  immagi- 
narli di  preparare  un  magnifico  fenderò  , 
che  conduca  gli  Uomini  alla  Prudenza  i» 
fe  quello  è tenebrofo  e fparlo  di  fterpi  e 
fpine  , mal  farà  proprio  per  allettare  H 
Viandanti  a pattarlo,  fi  annoieranno  affai 
facilmente,  e lo  abbandoneranno  , e maf- 

lime 
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ùme  f?  fi*  piti  lungo  di  quanto  éonvef* 
l'ebbe*  Tacito  a quello  propofito  è un 
buon  Autore  , ma  per  farli  più  breve,  e 
pompofo  fi  còpre  tfarto  trattò  ali’  ombra 
di  tante  òfcure  fentenze  , che  ad  ogni 
patto  bifogna  arredarti  p?r  conofcere  ciò 
che  abbiamo  tra  piedi  ; e quel  che  è 
peggio,  non  già  come  in  Tucidide,  tro- 
viamo cofe  Tempre  fohde,  e beffe  , ma  * 
mi  fi  permetta  il  dirlo t grandi  otri  pieni 
di  vento  è Salufiid  sì  per  verità  ci  diede 
la  vera  idea  dello  Itile  breve  j e pieno  ; 
e (opra  di  rin  tanto  eferhpio  dee  fermarli 
chi  ama  la  brevità  < Dionifio  Alicatnaf- 
feo*  Vellejo  Patereullo  , è Floro  ci  rap- 
préfentarono  fentieri  o nojofi  , o troppo 
carichi  di  vililfimi  fiori  . Ma  qual  chia- 
zza , e qual  maeftà  , è quali  i folidi  e 
preciofi  ornamenti  , bifogna  puf  dirlo  * 
nel  no  tiro  Tito  Livio  ? Lo  Itile  in  Lui 
ora  s innalza  come  nelle  Orazioni , e nel 
forte  delle  più  grandi  imprefe  , ora  al- 
quanto fi  abbatta,  fecondo  richiede  la  fui 
materia  , ma  chiaro  , e puro  Tempre  , e 
Tempre  maggiore  per  le  cofe  che  dice  , 
che  per  le  parole  * Felice  pertanto  chi 
mai  giungette  a poterlo  adeguatamente 
imitare  / Egli  par  farebbe  ficuro  della 
immortalità  * Celare , e Cornelio  Nipo- 
te non  fono  così  grandi  , ma  niente  pe- 
rò gli  cedono  per  chiarezza  , e purità  < 
Hanno  dunque  così  gli  Storici  def  grandi 
Elempj  riconofciuti  ed  applauditi  da  tut- 
to il  Mondo  ; imitiao  quelli  piuttofto 
che  la  foro  fantafia  , per  non"  rimasero 
©icari  f.  ed  incolti  9 e fenza  che  le  lorar 
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fatiche  e ad  altri  pollino  giovare,  e a fi? 
medefimi  recar  eziandio  onore. 

C A V O V.  \ 

Che  convien  effer  Capace  dì  ben  giudicare 
degli  Avvenimenti  , e degli  Uomini  v 
de'  quali  fi  ragiona 

/ 

QUando  un  Autore  fTa  abballa  nz* 
iflrutto  del  vero,  e polla,  e Uppia? 

’ ben  raccontamelo  v egli  tuttavia 
non  farà  ancor  j.iunto  ali’ ottimo,  fenotf 
farà  por  capace  di  formare  un  retto  giu- 
dizio degir  Evventi  , e degli  Uomini 
che  li  operarono  . Io  non  voglio  già  per 
ciò  che  Tutoria  fia  un  ammalio  di  fen- 
fenze  , come  vediamo  in  Tacito  , e in? 
Strada  , dove  per  poco  fi  crederebbe  * 
che  avellerò  fatto  le  Morie*  per  folo  ge- 
nio di  fparger  m a film  e ; ma  voglio' bene, 
tire  tratto  tratto  ve  ne  fieno  alcune  di- 
fiaccate,  per  cosi  dire,  da!  continuo  ra- 
gionamento y e tutte  come  vere  confe- 
guenze  delle  cole  narrate  per  meglio 
ifiruire',  ed  altre  poi  frequentemente  fie- 
no quali  inteffute  nella  fieffa  narrazione, 
e s’  infinuino  rrelT  animo  lenza  che  il 
Lettor  fe  ne  accorga  / come  fi  può  in 
Tito  Livio  pur  fpefio  vedere.  Quello  pe- 
rò che  piu  importa  fi  è , che  quelle  fie- 
no giufte  ,•  e pollano  edere  comunemen- 
te ricevute  per  incontrartabili  .Per  ciò' 
fare  dee  T Iftòrico  a^er  una  profonda  co- 
gnizione della  Morale  , e . della  Politica  «r 
E-  ficcome  è giudice  di5  tutte  le-  Nazio- 
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ni,  deve  quindi  fsrvirfi  di  quei  principi 
generali , che  da  tutti  fono  egualmente 
ricevuti , e quelli  poi  colli  dovuti  riguar- 
di alla  Religione,  alli.  Vizj , alle  Virtù, 
ed  ai  doveri  reciprochi  de1  Popoli  co’ loro 
Capi,  e finalmente  alle. convenienze  che 
diverie  Nazioni  hanno  in  fra  loro.  Non 
è quello  il  tempo  di-  trattar  a lungo  di 
quelle  cofe  ; ma  in  breve  per  fine  pollo 
indicare  alcune  delle  più  importanti  Of- 

fervazioni  ancor  fu  quello  Argomento. 

\ • 

§.  I. 

QJJervazìone  Prima , della  Religione 
r dello  Sferico  • 

Non  pofTono  darli  pace  alcuni  briofì , 
fpecialmente  Oltremontani  in  veggendo 
come  gli  Sferici  Cattolici  facciano  entra- 
re la  Religione  a parte  di  principali  av- 
venimenti t.  e lodino  quegli  Uomini,  che 
ogn’ arte  adoprarono  per  difenderla,  e di- 
latamela. Vorrèbbero  ellì  che  un’  Iflorico 
non  confiderafie  Iddio,  fé  non  fe  come 
Padre  comune,  che  ha  pietà:  de’ Vizj  di 
tutti  gli  Uomini , e che  fi  è contentato 
di  dar  loro  I,e?gi,  che  ad  arbitrio  loro 
pofTono  violare,  lenza  cb’ Egli  fi  frami- 
ichi  a farle  obbedire  per  via  di  ricom- 
penfa,  o di  pena  fenfibile  : e per  liffatto 
modo  non  amarebbero,  che  niente  fi  pi- 
gliane cura  P Iflorico  della  Religione.  Ma 
è egli  poftibile  che  un  Cattolico  perfiia- 
fo , come  deve  efTere , che  fuori  della 
nollra  S.  Chiefa  non  vi  è falute  , penfì 
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di  giovare  a tutto  il  Mondo  coll’  ittillar 
mallìme  di  prudenza,'  e poi  trafcuri  quel- 
lo che  infinitamente  più  importa  ? Qual 
carità,  anzi  qual  giuftizia  farebbe  quella  ? 

10  non  voglio  però  già,  che  un  Ittorico 
ogni  Vittoria  de’  Cattolici  attribuifca  a 
quel  Santo,  di  cui  correa  in  quel  giorno 
la  Fetta  : ciò  farebbe  un  dar  campo  agli 
Eretici  di  burlarli  poi  della  verace  nolìra 
Religione  , allorché  noi  perdemmo  qual- 
che giornata  . Come  pure  non  dee  dire  , 
che  ogni  vittoria  fia  un  fegno  della  pro- 
tezione di  Dio,  ned  ogni  perdila  un  ca- 
ttigo  de’ noftri  peccati  ; potrebbe  ettere  il 
contrario,  e lì  fono  ben  vedute  molte 
volte  le  confeguenze  dell’  abbandono  d’ 
Iddio,  e del  Signore  degli  eferciti:  ma 
non  tocca  a noi  il  giudicare  de’ lu<*i  im- 
perfcrutabili  giudizi  . Conviene  che  Dio, 
lìccome  tante  volte  pur  lece  nel  Vecchio 
Teftamento,  e nella  nottra  Chiefa  , (i 
moftri  manifettamente  per  qualche  prodi- 

- gio,  acciocché  direttamente  a Lui  fi  polla 
attribuire  l’ imprefa  . Le  invettive  poi , e x 
le  quettioni  fono  proprie  , e forfè . pur 
troppo  de’ Predicatori , e de’ Teologi , e 
non  già  degli  Scorici.  In  fomma  fappia 

11  nottro  Iftorico , che  le  Opere  fue  ver- 
ranno lette  dalli  nottri  Avverlarj  ezian- 
dio, onde  procuri  pur  di  dettar  in  etti 
riipetto  , ed  amore  per  la  nottra  $.  Reli- 
gione •,  ma  fi  guardi  da  tutto  ciò  , che 
potrebbe  porla  in  derilione,  e fervile  an- 

, zi  di  icandalo» 
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5.  IL  ' ' . ' 

. ' J 

<0 Nervazione  Seconda  , della  Cognizione 
delti  Vizi , e delle  Virtù . , 

Diceva  Catone  pretto  Saluftio,  che 
da  gran  tempo\noi  avevamo  perduto  i 
veri  nomi  delle  cofe,  perchè  clramafi  Li- 
beralità l’effer  prodigo  de’ beni  altrui,  e 
Fortezza  1’  effer» audace  nel  mal  operare; 

, e la  ragion  di  quello,  fé  non  erro,  fi  è., 
che  noi  per  Ja  corruzion  della  nofira  na- 
tura piti  fiamo  portati  ad  imitare  il  Vi- 
zio; laonde  lo  nominiamo  fpeflo  col  no- 
me della  Virtù  vicina,  e ciò  non  loia 
facciamo  con  noi  medefimi,  ma  con  tot-. 

' ti  quelli  che  amiamo;  e facciamo  contro 
a quelli  che  odiamo  il  contrario , dando 
facilmente  alle  loro  virtù  il  nome  dedi 
vizj  vicini.  Da  ciò  pertanto  dee  diligen- 
temente guardarli  1*  fftorico  , e maliìme 
intorno  a quel  che  è giuttizia  , od  ingiù» 
flizia  ; perocché  in  cambio  di  giovare  po- 
trebbe gravemente  anzi  nuocere,  fai/ìfi- 
cando  le  idee  del  buono,  e confonden- 
dole con  i mali  efempj.  Conviene  dun- 
que eh’  Egli  abbia  una  profonda  cogni- 
zione di  tutto  c;ò  , che  è giultizia  in  fe 
fletta,  e non  relativamente  a qua  che  Na- 
zione; perchè  accade  che  alcun  Popolo 
alle  volte  abbiane  una  idea-  diverta  da 
alcun  altro  , e fecondo  quella  non  con- 
verrà giudicare.  Converrà  così , per  efern- 
pio,  lapere  come  i Diritti  de’  Popoli,  che 
non  fono  uniti  per  verun  patto , fono 

egua- 
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eguali , e però  non  giudicherà  come  i 
Greci  facevano:  imperciocché  Elfi  quan-r 
do  asfaltavano  i Permani , e depredavano 
le  loro  Città  , e li  traevano  in  fervitù , 
diceano  che  incivilivano  quei  Barbari;  e 
quando  i Perfiani  poi  vincevano,  e fac- 
fileggiavano  i Greci  , allora  EflL  noti 
aveano  termini  ballanti  per  efagerare  la 
ingiuffe  loro  violenze . Così  praticavano 
pur  li  Romani  , e così  fi  può  dire  che 
efeguì  una  volta  tutta  1’  Europa  ; quali 
che  gli  (altri  Uomini  venilTero  dal  Pria-  ^ 
fipio  Malo , e noi  dal  Buono,  V Ilìorico 
fattoli  al  di  (opra  di  tutte  le  popolari 
opinioni  giudicherà  della  Virtù,  e del  Vi-  - - 
zio  fecondo  i loro  inalterabili  principi , 

E perchè  molte  volte  è prelTo  che  impof- 
Jfibile,  riducendofi  al  particolare,  il  dar 
il  gì  ulto  valore  alle  azioni  altrui,  fi  con- 
tenterà Egli  pel  più  di  narrare  folo  i’ 
azione,  e di  fofpenderne  ih  giudizio , od 
al  più  non  darallo  fe  non  come  verifi- 
piile, 

1 , ,f 

5.  III.  ED  ULTIMO . 

• * ■ . . ; 

Qffervazione  Terza , della  Politica , _ I 

La  Politica,  che  potrebbe!!  dir  1’  Arte 
di  render  felice  un  Popolo  governandolo 
per  giufie  Leggi,  e difendendolo  da  og-ni^ 
torto,  e Violenza  , dopo  a Morale  è la 
ftu dio  , in  che  deve  elTer  profondamente 
ifirutto  un  Idorico  , onde  fa  riamente  po- 
ter giudicare  delle  cole.  Deve  Egli  lape* 
re,  che  di  tutta  quell1  Arte  la  giulbzia, 

e la 
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c la  buona  fede  ne  fono  i veri  fonda-? 
menti  ;*'ed  a ragion  qui  adì  diceva  Pm- 
• darò,  che  la  Tranquillità  era  figlia  della 
Giullizia,  e che  da  Ella  Je  Città  ricevea- 
no  la  loro  grandezza.  Coloro  pertanto, 
che  pofero  per  fondamento  di  quella  ne- 
ceffaria  Arte  la  utilità-  del  Principe,  e 
{limarono  giufie  tutte  le  vie,,  che  lo  gui- 
davano a maggior  grandezza  purché  fof- 
fero  ficure,  formarono,  fecondo  la  vera 
definizione  di  Ari  dotile , non  già  un  Rej 
ma  un  Tiranno.  LTllorico  avrà  dunque 
fempre  dinnanzi  agli  occhi  quelli  princi- 
pi ,r.e  fecondo  quelli  formerà  i fuoi  giu» 

. -dizj,  e non  già  fecondo  gli  eventi;  nel 
che  pure  peccarono  gli  Antichi,  che  tan- 
to divertì  -giudizi  formarono  di  Cat ili- 
.ma,  e di  Celare,  forfè  perchè  gli  eventi 
di  quelli  due  celebri  Romani  furono  co- 
jsì  divertì.  Gli  Avvenimenti  non  fono  ef- 
fetti neceffarj  del  penfare  degli  Uomini; 
Ja  fortuna,  e le  circollanze  ne  fanno  be- 
ne o male  riulcire  una  gran  parte  . Due 
Bruti  di  fatto  pensarono  di  liberar  la 
•Patria,  forfè  entrambi  erano  molli  dagli 
delfi  principi  : il  primo  cacciò  Tarqui- 
no,  e fu  la  felicità  di  Roma;  il  fecondo 
uccife  Cefare,  e rovinò  così  le,  e la  Pa- 
.. tria  : Non  giudicherà  perciò  1’  I (lori co  , 

. che  il  fecondo  folle'  guidato  da  una  (alfa 
' Politica;  le  circollanze  di  Marc’  Anto- 
nio, e la  forza  di  Augudo  non  eran  co- 
.fe  sì  facili  a prevederfi,  tutto  che  fembri 
■ Cicerone  averle  prevedute  forfè  per  P 
odio  che  gli  aveva.  Per  formarli  adun- 
que una  giuda  idea  della  Politica,  filiate» 

eh* 
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Tpet  tanti 1 alia  1 fio  fi  a ec,  $r 
dh’egH  s’abbia  eflere  della,  che  fende 
tino  flato  felice,  veder  dee  quando  4i 
portano  li  Popoli  veramente  chiamar  fe- 
lici , ed  oflervare , che  la  loro  felicità 
principalmente  in  tre  cofe  confifte  ; delie 
■quali  la  prima  è il  non  eflere  ad  altro 
obbligati  gli  Uomini  , che  ad  obbedirò  , 
alle  gialle  Leggi , la  norma  delle  quali 
non  è già  la  voloatà  del  Principe,  ma  v ^ | 
anzi,  come  diceva  Antigono,  della  vo- 
lontà deLFrincìpe  fonò  norma  le  Leggi  ; 

Ja  leconda  fi  è che  obbedendo  alle  Leggj^ 
f>oflano  tranquillamente  goder  de’proprj 
beni,  e de’ frutti  della  loro  indurtria , fen-  . 

7.Ì  che  alcuno  per  violenza  ne  li  privi  ^ 

■e  la  terza  finalmente,  <he  di  buon’ ani-  « 
mo  contribuilcano  quanto  partono  ai  van- 
taggio del  Pubblico . Lì  dove  non  fien  i 
fluite  Leggi,  e dove  anzi  regnano  le  va- 
lenze, nè  vi  fieno  eque  diflribuzioni , co- 
.me  avviene  in  molti  Imperj  diipotici 
Afia,  mal  poflono  «fler  felici  i Popoa** 

Su  di  quelli  Codi  princip, , già  non  ha 
.molto  magiftralmente  ,.  éd  a norma  *\»i 
fcienza  trattati  dal  dotto, Baron  di  Biel- 
feld , giudicherà  pertanto  lo  Storico  della 
Lana  Politica  degli  Uomini,  e quello  lìa  . 

' di  efempio.  Del  dovere  poi  che  hanno  1* 
una  coll’altra  le  Nazioni,  ne  parlammo 
già  quanto  balla,  dove  fi  è dovuto  trat- 
tare delle  Virtù,  e de’  Vizj  ; onde  lenza 
più  ballino  quelli  brevi,  e fuccofi  Docu- 
menti fpettanti  alla  Storia,  come  ci  fid- 
ino fin  da  principio  proporti , per  non 
inutilmente  annoiare*  in  fine  iflruendo, 
N.R'OpufC'T.XXIX, . R e ri- 
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NOTIZIE  SUCCOSE 

% 

Intorno  ai  Palazzo  Pubblico 
DELLA.  CITTA*  DI  BRESCIA, 


igi  E ad  alcune  altre  Fabbriche  Pubbliche  > 


I N D I R I Z Z A T E 
^ L SMl fi  NO* 


MARCELLO  OR  ETTI 

BOLOGNESE 
Da  Nigrelio  Accademico  Agiato. 
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AMICO  CARISSIMO, 

E STIMATISSIMO. 


Di  Brefcia  a’  28.  di  Luglio  1775. 


Ella  voftra  dimora  in  quefta 
Città  voi  avete  ammirata  la 
maeftofa  e fuperba  Fabbrica 
Pubblica  del  Palazzo  della 
Città  detta  qui  volgarmente 
il  Palazzo  della  Loggia , Culla  quale  il 
chiaro  Postà  Abate  Innocenzio  Frugo- 
ni, mentre  fu  qui  Somafco  a infegfiar 
belle  Lettere  in  que-fto  Collegio  di  San 
Bartolommeo,  agitato  da  eftro  Poetico, 
così  cantò  : 

5,  Q ite  fi  a i A u gufi  a mente  eccelfa  figlia 
, Mole,  che  fu  tra  ingiù  fi  e vampe  avvolta , 
„ Che  delle  Stranie  genti  alterale  colta 
,,  Tenea  per  lo  ftupor  alte  le  ciglia , 

„ Coll'  intelletto  pien  di  maraviglia 
„ La  vidi , e tanta  ha  in  fe  beltate  accolta t 
,,  Quanta  a lei  fu  dall'  empie  fiamme  tolta , 
,,  E a fe  nell ’ effer  bella  c%nor  fomiglia  . 
„ Nè*  C età  feorfe  altra  maggior  vabtaro , 
,,  Ver  don  atemei  voi  Moli  Latine , 
v Prejfo  cui  tanto  già  l'  arti  fudaro\ 

„ Che  qual  foffe  ella  un  dì  ripenfo  al  fine  , 
Se  tanta  fra  gl'  incendi  ancor  ferbaro 
„ Splendida  maefià  te  fue  ruinc.  - 
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Ma  ficcome  .il  vodro  genio  per  le  bell? 
arti  vi  chiama  a confiderare  attentamen- 
te le  Opere  graadiofe/e  riguardevoli , e 
vi  mette -in  curiofita  di  ricercarne  le  ori-  . 
ginf,  e gli  autori,  così  ha  in  voi  eccita- 
to il  desiderio  di  fapere  tutto  ciò  che  (I 
può  avere  di  lumi  per  Ja  .metJefima  fab- 
brica. Per  foddisfare  compiutamente  alla 
voftra  curiofita  farebbe  recedano  , che 
venire  pubblicata  un’  Opera  fcritta  dal  }, 
Sig.  Ab.  Dottof  Don  Baldaffarre  Zam- 
boni di  Montech'aro  nodro  Brefeiano  da- 
to Profeffore  -di  Teol  cgja  parecchj  anni 
nel  Seminario  Vcfcoviie  di  Brefcia  y ed 
al  prefente-  Arciprete  di  Calvifano  ^ il 
quale  avendo  lungamente  efaminati  i do- 
cumenti del  Pubblico  Archivio  della  Cit- 
tà , e de’ privati  Cittadini,  ha  fermata 
una'Storia  ragionata,  e documentata  del- 
le .fabbriche  pubbliche  per  le  Magidra- 
ture*  la  quale’ fi  conferva  a penna  nell’ 
.Archivio  della  , medeGma  Città,  e preffo 
al  Nob.  Sig.  Luigi  Arici  .Patrizio  Bre- 
feiano, -we  Giudice  Cclleg'ato,  ji-  quale 
da  raccogliendo  ruttr  que’  Documenti  an- 
tichi , e nuovi  riguardanti  la*  Città  , che 
può  ritrovare,  coll’onorata  -idea  di  pub- 
blicarli col  titolo  che  farà  convenevole 
alia  fua  Raccolta  , nel  modo  che  hanno 
fatto  il  Grevio , il  Grcnovio  , il  Salleo- 
gre,  il  Muratori,  i Martene  e Durand, 
ed. altri  non  pochi  Italiani,  e Oltramon- 
tani. Da  qued’  Opera  del  nedro  Zambo- 
ni favoritami  dal  menrovaro  gvaziolilfi- 
rrc,  dotto,  e benemerito  • Cavaliere,  la 
cuale  ha  per  titolo.  : Ine  m ir  te  intorno  al - 

. le 
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intorno  al  Palazzo  Pubblico  ec.  $ 
le  Fabbriche  Pubbliche  per  le  Magijìra -■ 
iure  della  Città  di  Brefcia , ed  è didima 
in  fette  Capitoli  fparfi  in  piè  di  pagina 
di  Annotazioni  giudiziofe  , erudite  , e 
che  documentano  la  fua  Storia,  con  un’ 
Appendice  contenente  alcurte  Scritture  de 
più  celebri  Architetti , e Pittori  intorno , 
alle  Fabbriche  Pubbliche  di  Brefcia  ( f ) , ^ 

io 

( i ) Qui  mi  piace  di  accennarvi  gii 
Autori  delle  Scritture  foprammentovate , 
che  fono  i feguenti  . 

Num.  I.  Scrittura  di  Jacopo  Sanfo'.’i- 
no  a’  Deputati  Pubblici  prefentata  a’  3.  di 
Giugno  1554. 

Num.  II.  Scrittura  di  Galeazzo  Alef- 
fio  a’ Deputati  Pubblici  fuddetti  aile  Fab-  » 
briche  della  Città  prefentata  agli  11.  di 
Luglio  1562. 

Num.  1 1 f . Scrittura  d’ Andrea  Palla- 
d'o  , e di  Antonio  Rufconi  a Deputati 
luddetti  preientata  a4  t8.  Luglio  1562. 

Num  IV.  Avvertimenti  Generali  , e 
detenzione  de’  tre  Quadroni  che  doveva 
dipingere  Tiziano  mandatigli  dalia.  Città 
a Venezia  . ^ 

Num.  V.  A’  6.  d1  Agodo  1565.;  e 
Lettere  IV.  di  Tizian  Vecellio  Patere, 
la  prima  legnata  di  Venera  20.  Ago!:o 
1565.  la  feconda  2 6.  Giugno  1 568.  la  ter- 
za l’ultimo  di  Luglio  1568.  e la  quarta 
fcritta  ?1  Velco'vo  Domenico  Bolani  a’ 

3.  di  Giugno  1 5^9. 

Num.  VI.  Scritture  di  Giulio  Tode- 
fchini  a’ Deputati  fuddetti  ^dopo  la  metà 
di  Febbraio  1575. 

Ré-  Num. 

\ 
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\o  caverò  un  fuccofo  cronologico  eflratto  ? 
che  voglio  fperare,  che  farà  per  riufcirvi 
utile,  e dilettevole.  Eccomi  aH’imprefa,. 
per  falvare  in  un  epìtome  l’intera  opera 
Zamboniana . 

. Effondo  riftrettQ  il  (ito  in  cui'  Ce- 
devano le  Magiftratùre  Municipali  del- 
la Città  di  Brefcia.',  il  che  non  fola- 
niente  cagionava  ihcofirodo,  ma  era  di 
poco  decoro  eziandio  alla  medeGma , poi- 
ché lemhra  che  la  decenza,  e maeflà  del 
luogo  aggiunga  in  certa  maniera  maggio- 
re 

. i Num.  VII  Rifpofia  di  Andrea  Palla- 
Zio  alle  oppofizioni  fatte  da  Giulio  To- 
defchini  al  Pallàdio , e a Francete©  Zarh- 
berlato  nel  1575. 

• Num.  VII L Scrittura  prima  fopra  il 
Duomo  di  Brefcia  di  Andrea  Palladio 
data  in  Brefcia  7.  Maggio  1567.  che  fi 
può' vedere  flampata  dal  Sig.  Tommafo 
Temanza  acar.-9’.  della  vita  d’ Andrea 
Palladio..  In  Venezia "appreifo  Giamba- 
tifla  Pa (quali  1762.  in  4. 

Num.  9.  Relazione  del  Sig.  Agofiino 
Covo  fatta  avanti  ai  Vefcovo  Marin 
C'orgi,  e a’ Signori  Deputati  intorno  al- 
la confulta  fatta  in  Milano  fopra  tedife- 
, gei  del  Duomo  15.  Maggio  1 605. 

Num.  X.  Relazione  di  D.  ^Lelio  Buz-  v 
zi  Architetto  della  Città  di  Milano,  e 
di  D.  Pietro  Bagnature  fopra  ’1  Model- 
lo del  Duomo  28.  Gennaio  1Ó04. 

Num.  XI.  Difcorfo  del  P.  Don  Lo- 
renzo Binago  Barnabita  di  M'iano  fopra  v 
t Dilegni  , e Modelli  f arti  fare  per  il 
Puomo  di  Brefcia  22,  Maggio  j<5r}. 
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interno  al  Palazzi  Pubblico  ec,  7 
re  autorità , e venerazione  agli  fletti  Giu- 
dizi ; perciò  # 

1435.  17.  Gennaio.  Parte  del  Coni- 
glio di  comperare  dall’  Alverti  un  orto 
per  far  la  Loggia  a fera  della  Piazza  . 

1467.  8.  Luglio  . Il  Coniglio  fpeciale 
di  Brefcia  pofe  in  deliberazione  d’  innal- 
zare una  Sala  nel  ito  della  Loggia,  e 
lòpra  il  Fiume  Garza,  che  aveie  quell* 
ampiezza,  che  conveniva  al  bifogno,  ed 
alla  dignità  della  Città,  e d’unire  ad  el- 
la altri  Luoghi  Pubblici1,  itr  cui  i potei- 
fero  congregare  i Conigli  , ed  efercitare 
gli  Uffizj  della  Cancellarla,  della  Ragio- 
nateria,  e della  Matteria,  e di  fare  una 
tale  fpefa  col  danaro  delle  condanne , e 
con  altre  entrate,  iraordinarie  della  Cit- 
tà, dentro  a quello  fpazio  d’anni,  in 
cui  comodamente  potette  fari  . Quefla 
Parte  del  Coniglio  fpeciale  fu  confer- 
mata dal  Generale  Coniglio  5.  Agoflo 
1467.  il  quale  elette  cinque  Deputati  per 
elaminare  il  Sito,  e la  fpefa  , e per  far 
formare  il  Dilegno  della  Fabbrica  da  co- 
flruiri  per  qualche  Architetto.  - 

l Deputati  dopo  aver  efaminato  ogni 
cela  riferirono  al  Coniglio  d'aver,  prefe 
le  milure  opportune  , e d’ aver  ragionan- 
do -conclufo  che  nel  irò  determinato.non 
fo  la  mente  fi  potevano  innalzar  la  Sala  > 
e i Luoghi  per  gli  Uffizj,  ma  che  ri  fi 
farebbero  potute  anche  trafportar  le  ,Car- 
ctri.  - 

Ma  le  calamità  de’ tempi  cagion  furo- 
no che  fi  dilazionaffe  P decozione  degli 
onorati  progetti  j talché  folamente 

1477- 
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1477.  15.  Dicembre  fu  polla  la  prima 
pietra  nel  Vafo  del  Garza  cinque  brac- 
cia fotto  al  fondo  del  letto  del  mede-limo 
Fiume  , ma  fu  la  prima  pietra  della  loia 
volta  piantata  foltanto  '(opra  il  Fiume 
Garza  , fulla  quale  di  poi  è (lato  > retto 
il  fopetbo  edifìz:o  del  Palazzo  Pubblico  . 
¥a.  anche  la  coltruziotie  delia  volti  ven- 
ne interotta  1478.  per  cagione  della  fie- 
ra pelli  dei- 1478.  e non  fu  ripigliata  che 
nel  1482. 

1482.  Il  Configlio  Generale  tuttavia 
dubbiofo,  e incerto  ancora  intorno  ai  fi- 
to  , ov'  ergere  la  gran  Sala  , commi- 
fé  nel  1489.  a’  cirque  Deputati  (opra 
le  Fabbriche  della  Città  , che  ufafiero  la 
potàbile  diligenza  per  informarli  del  pre- 
cido vaio  delle  Cafe  elidenti'  a fetten- 
uione  , all’ Occidente  , e a mezzodì  del- 
la Piazza  , per  poter  deliberare  in  qual 
delle  due  Parti  meglio  convenire  edifi- 
care il  Palazzo  ; ma  non  fu  prefo  1’  af- 
fidato partito  di  fabbricar!»  dalla  parte 
Occidentale  della  Piazza  , e fui  Piume 
Garza  fe  non  nell’anno  1490. 

Prima  e principal  atra  de’  Deputati  a 
quella  gran  Fabbrica  fembra  che  folle 
quella  di  Icegliere^n  ottimo  difegno  , il 
che  feceto , e benché  fia  lodata  e ammi- 
rata la  bellezza  , e Simmetria  della  fu- 
petba  mole  da  tutti  gl’  Intendenti  anche 
al  prefiente  , non  è perb  certo  da  qual 
mano  fia  ufeito  il  dilegno  . e chi  ne  fii* 
fiato  l’ Autore  ‘ ' " " 

v Veramtnte  fembra  che  1’  univerfale 
„ perfualìone  fondata  full’ autorità  d’  a|- 

^ » cif-. 


intorno  al  Palazzo  Pubblico  re,  g 
« cuni  nollri  Scrittoti , e fulla  tradizione 
„ popolare,  l’ attribuita  al  famofo  Bra- 
„ mante  ( i ) d7  Urbino  , riftoratore  dell’ 
jj  Architettura  \ ma  oltre  che  quegli 
„ Scrittori  fono  tutti  moderni  , e alcuni 
„ d’ eflì  parlano  con  efitazioue  ( 2 } -,*  ed 
„ oltre  all’ elfere  • per  lo  più  incerte  le 
„ cofe  , che  li  reggono  colla  popolare 
tradizione  , il  filenzro  degli  autori  o 
j>  contemporanei  , o più  > icini  alla  fon- 
„ dazione  del  Palazzo  ( 3 ) i,  ‘e  p.ù  di 
„ tutto  i fcibri  Pubblici  con  attenzione 
„ tcrupolola  da  me  eiaminati  non  lola- 
„ menre  hanno  renduto  folpefo  , e dub- 
„ biofo  l’animo  mio  intorno  a. Bramati- 
li te  , ma  l’inclinano  di  più  ad  attribuir- 
,,  ne  il  dilegno  ad  un  certo  Tommalb 
„ Formentone  Architetto  Vicentino 
,,(4).  E primieramente  trovo  che  il 

„ Con- 

( 1 ) Il  famofo  Bramante  veniva  chia- 
mato dai  Celebre  Michelagnolo  Buonar- 
roti, Maitre  Guadante,  Ma  (Irò  rovinan- 
te . / v : , 

(2)  Averoldi,  Pitture ; Cattolico  Ga- 
£ nardi  *,  la  Mattiniere  dtz'nv.  Geo^raf.  , 
Federigo  San  vitali  , Elementi  d'  ArcU- 
fet  tura  civile , pag.  6, 

\ (5)  Capriolo,  //Ver.,  Malfini,  e Duc- 

chi  , Dior)  A4ÌX  , e Spini,  Supplenti,  all* 
ljtor,  del  Cavrioh).  ■* 

(■4  ) Nelle  Provvifioni  della  Città  di 
Brelcia  fi  chiama  Ingegnere  , e Architef- 
10  Vicentino  , e per  conchietture  fi  cre- 
de che  folle  di  Trillino  ~ Villa  del  Vi- 

-v  ?vc  ancora  un  ramo  del* 

ìc  Famiglia  Formentone# 
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„ Configlio  Generale  radunato,  il  dì  6* 
,,  Agofto  dell’anno  *1489.  commette  a* 
,,  Deputati  fopra  la.  Fabbrica  del  Palaz* 
».  zq,  che  a fpefe  pubbliche,  dovettero  far 
„ venire  con  * tutta  , la  * lollecitudioe  il 
ri  Modello  del  Palazzo . medefimo  forma» 
„ to  in  Vicenza  perTommafo  Architet- 
»,  toc-t  e che  a Brefcia -.dóveffe  venire  f 
».  Architetto  medefimo  per  rendere  ra- 
,,  gione  , e meglio  dichiararne  la  forma 
„ dei  Modello,  quando  il  bifogno  lo  ri- 
chi  ed  effe  « Trovo  che  lo  fteffò  Confi- 
ggi io  Generale  congregato  1!  ultimo,  d* 
' ,,  Ottobre  1489.  ordina  a’  medefimi  De- 
, sputati  , . che  fpedir . doveffero  , e dar 
,,  congedo  a Ser  Tommafo  Formentone 
,,  Ingegner  Vicentino,  trattenuto  però  il 
„ Modello  formato  da  lui  , e qui  con- 
dotto  ; Trovo  finalmen  e che  il  Con- 
,, "figlio^  Speciale  del  dì  6.  Novembre  de- 
j,  termina  a pieni  voti , che  attefa  la 
Deliberazione  fatta  dal  Configlio  Ge- 
»,  aerale  il  dì  6.  Agofto -di  far  condurre 
»,  da  Vicenza  a Brefcia  il  Modello  del 
„ Palazzo  da  fabbricarli,  e veduto  che  il 
,,  Modello  era  formato  .con  grande  inge-» 
»,  gno,  ed  avuta  confiderazione  alla  Ipe» 
„ fa  d’ averlo  condotto  fopra  di  un  ear- 
„ ro.  tirato  da  . quattro  Cavalli  , .oltre  a* 
4j.  tre  Cavalli  per  Tervigio  deli*.  Archi  tet- 
»,  to,  d’  un  fuo  compagno  , :e  di  un  fan» 
te  ,-  avuto,  riguardo  ancora  .all’  onore 
della  Città  determina  che  fia  fatta 
. „ una  Boletra  di  quaranta  ducati  d’.oro 
„ da  darfi  ali  Architetto  Tommafo  Vi- 
„ centino,  oltre  alla  Comma  delle  fpefe  , 

» da 
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intorno  al  Palazzo  Tubili C9  ee,  it 
if  da  effo  fatte  nel  proprio  mantenimen- 
„ to,  e de’ Tuoi,  e per  le  Vetture  inque- 
„ (ta  Città.  Trovo  tutto  quello  di  Tom- 
„ mafo  Formentone  poco  più  di  due  an- 
„ ni  innanzi  alla  fondazione  del  Palaz- 
zo, e ne’ Libri  pubblici  non  trovo  nep- 
„ pure  una  fola  parola  fatta  di  Bramati? 
,,  te  d’ Urbino. 

Per  fabbricare  dunque  il  Palazzo  fui 
Modello  del  Formentone  Architetto  Vi« 
centino  la  Città  di  Brefcia  Inco- 
minciò a comperare  dal  1490»  al 
diverfe  Cafe  funate  nel  luogo  ove  ora  è 
il  Palazzo  per  la  fomma  di  più  di  tre- 
mila centoquattordici  Ducati  d’oro. 

1492.  5.  M«tzo  . Il  Vefcovo  Paolo 
Zane  fece  la  funzione  di  collocare  la 
prima 'pietra  della  grandiofa  fabbrica  , 
che  forgere  doveva,  il  che  feguì  alle  ore 
15.  nel  Pilone  a mezzodì  ed  Oriente  , 
coll’ affi  (lenza  de’  Rettori , e Magistrati  * 
del  Clero  e del  Popolo  immenfo. 

1494.  17.  Maggio.  Furono  pagate  a 
Giovanni  Menino  di  Calvacefio  due  Co- 
lonne per  dieci  Ducati  d’oro  1’  una.' 

.1495.  2 6.  e 31.  Gennaio  . Furono  po- 
flLe  pagati  i Banchi  di  legno  fatti  fotto 
la  Loggia-dei  Palazzo . 

1496.  Furono  condotte  due  Colonne  * 
e formati  i Capitelli  delle  medefime., 

• 1497.  Fu  pagata  la  (tatua  di  Sant’  A- 
pollonio,  che  doveva  e£fer  porta  fotto  al- 
la volta  , e che  fi  vede  in  un  medaglio- 
ne fcolpita. 

J499.  Luglio  e A go(to.  Vennero  podi 
un  Capitello  verfo  Sant’Agata,  e jl  fon-, 

da- 
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damentO  di  un  Pilone  a fera  del  Palazzo. 

1500.  6.  Novembre,  [n  quell’ anno  fu- 
rono trafportati  i Tribunali  nella  Sala 
Meridionale  del  Pala  zo  . 

1502.  Gìo.  Taberio  da  Rovato  fa  fc«o- 
la  in  Greco  , e Latino  nella  Sala  Ad- 
detta * 

1503.  Dicembre  . Il  primo  ordine  del 
Palazzo  è interamente  coperto. 

1504.  Furono  fatte  le  volte  alle  Bot- 
teghe , che  fono  anche  al  prelente  fotto 
*1  Palazzo. 

1508.  Venne  gettata  la  volta  full» 
quale  dalla  Scala  fi  doveva  pattare  alla 
gran  Sala  fu  peri  ore  . 

Filippo  Gratti  Milanese  detto  Archi- 
tetto ed  Ingegnere  a tergo  del  Bullet- 
tario 1496.  foprasò  alla  Fabbrica  , e iti 
figura  d’ Architetto  aveva  anche  diretta 
la  Fabbrica  Meridionale  della  Piazza',  e 
gli  venivano  pagati  dodici  foldi  planét 
al  giorno,  in  tempo  che  lo  Scudo  d’oro 
fi  valutava  per  lire  tre  planet,  e mezzo. 
Jacopo  da.  Verona  intaglia  un  Capitello 
1495.  Gio,  dall’ Ottetto  ne  intaglia  un  al- 
tro 1495.  Crittoforo  dall’  Ottetto  nè  in- 
tagliò due  1495.  e fono  1 Capitelli  delle 
quattro  Colonne  maggiori  , che  furono 
foddisfatti  eoa  venticinque  Ducati  di  oro 
per  etafeuna  . 

Gafparo  da  Milano  dal  1495.  al  1498. 
fcolpì  tredici  tette  Imperiali  , una  ne 
fcolpì  nel  1500,  altra  nel  i$or.  e lei  nel 
1503. 

Antonio  della  Porta  dal  1499.  al  1500. 
fcolpì  fei  tette  Imperiali* 

Si 
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Si  crede  che  il  detto  Gafparo  da  Mi- 
lano abbia  lavorate  le  figure  , che  fi  veg- 
gono (otto  la  volta  della  Loggia  , e cosi 
pure  quella  di  Sant’ Apollonio  , e due 
Trofei  Militar»  da  porfi  fugli  Angoli  ri- 
guardanti la  Piazza  confidenti  in  una 
Corazza  colla  Tua  celata,  e cofciali.  1 

I Mafcheroni , e le  tede  de’  Lioni  fpar- 
fe  nel  Fregio  furono  lavoro  di  moltiflfime 
mani  . Molti  ne  furono  fcolpiti  da’  detti 
Gafparo  da  Milano,  e da  Antonio  della 
Porta  , e molti  più  da  altri  Scultori  . Il 
prezzo  de’  Mafcheroni  fu  di  lire  quattro 
planet  , e le  tede  de’  Leoni  di : lire  tre 
planet.  o* 

• Q.ueda  fabbrica  , che  fi  può  dire  fola- 
mente  incominciata  , fora  Coda ta  , al  di- 
re del  Cavriolo  nelle  lue-  Storie  a car. 
239.  più  di  venti  mila  Scudi  d’oro. 

1509.  fino  1516.  Qjcdo  periodo  d’an- 
ni fu  de’  più  calamitofi  per  la  Città  di 
Brefcia  la  quale  nel  1512.  foderi  il 
eludei  fàcco  da  Gadon  di  Foix  , e dan- 
ni’ immenfi  . ~ 

• 1 5 1 <5.  2.  Giugno  ^lla  ore  20.  La  Cit- 
tà oi  Brefcia  viene  evacuara  da’  Francefi, 
e ceduta  alla  Repubbfica  Veneziana. 

1524.  t8.  Giugno  . Fu  polla  la  Scala 

che  mette  ' nella  Sala  del  Configlio  , e 
dato  luogo  alla  Cancelleria,  e alla  Maf- 
feria.  • i- 

1525. -15.  Settembre  . Venne  fatto  il 
contratto  «on  Niccola  da  Grado  di  for- 
mare per  lire  6 50.  planet  la  Porta  ,‘  che 
conduce  in  Sala  del  Configlio,  e -il  Bal- 
latoio, che  fu  cinto  di  Pietre  traforate, 

e la- 
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e lavorate  ad  arabefchi  , ma  che  al  pre*,. 
fente'fl  vede  cinta  di  ferri  . > 

- 1526.  In  queft’  anno  fu  incominciato 
a porfi  in  opera  .il  lavoro  della  Porta  , 
col  Ballatoio  formati  dal  mentovato  Nic- 
colò da  Grado. 

1 <536.  1 6.  Gennai* . Stefano  Lambert! 
Architetto  fu  eletto  per  fopraintendere 
alla  fabbrica  della  grande  Scala,  che  do- 
veva portare  alla  Sala  da  fabbricarli  nel 
fecondo  ordine  . Lamberti  era  anche  Pit- 
tore , e fu  pagata  una  Tavola  di  Sa* 

„ Rocco > porta  io  San  Giufeppe  V 27.  d* 

1 Aprile  1548.  a Salvator  Lamberti  fuo  fì- 
v-  gliuolo,  eflendo  morto  il  Padre. 

^1549.  ju  Ottobre  . Si  delibera  nel 
Configlio  Generale  d’ergere  la  Gran  Sa» 
la  fuperiore  , e viene  fcelto  per  Archi- 
tetto Lodovico  Beretta  con  piena  facol- 
tà di  fotmare  i difegni  occorrenti  , .di 
viaggiare  a fpefe  della  Città  per  le  oc- 
correnze delle  Fabbriche  della  medefima, 
e d’ invigilare  fòpra  i Fabbri,  e i diverti 
.lavori  , coL  falario  dapprima  firtato» 
gli  nel  1550.  di  lire  cento  planet  , con- 
fermato nel  1552.  e 1554.  coll’aumento 
del  falario  a pi  ir  et  216.  e nel  1563.  col 
falario  di  planet  500.  Il  Beretta  morì 
nell’anno  1572.  , e a* 4-  di  Giugno  gli 
fu  fortituito  Giammaria  Piantavigna  • Il 
Beretta  colia  fua  artìllenza  fece  anche  | 
ultimare  la  Fabbrica  della  Strada  nuo* 
va. 

Furono  invitati  varj  Architetti  ad  of- 
Aferire  Difegni  , e Modelli  per  la  cortri*. 
zione  della  Gran  Sala  fuperiore  , e ne 

. . A v.m- 
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intèrne  al  Palazzo  Pubblico  ec.  i $ 
vennero  prefentati  parecchi , fra*  quali  un<9 
ve  n’  era  pure  del  medefimo  Architetto 
Beretta  . I Deputati  alla  fabbrica  pare- 
vano inclinati  alla  Scelta  del  difegno  del 
Beretta  ; ma  nata  qualche  difficoltà 
concipffiachè  duello  del  Beretta  compren- 
deva tre  ordini  , e fi  dubitava  fe  le  fon- 
damenta , e le  pareti  potettero  reggere  a 
tanta  pefo;  conchiufero  di  fpedire  lo  ttef- 
fo  Beretta  a Milano  nel  1551.  da 
Niccolò  Secco  Brefciano  , che  allora  vi 
efercitava  V Uffizio  di  Capitanio  di  Giu- 
lliiia , per  aver  da  Ini  il  fuo  parere  in  tale 
proposto  , giacché  agli  altri  ornamenti 
^ dell* animo  aveva  congiunto  ancora  quel- 
lo d’ intenderli  d’ Architettura  attaittìmo.  * 
Il  Secco  adoperò  il  Configlio  di  tre  va- 
lentiffimi  Architetti  , eh’ erano  allora  in 
Milano  , nel  far  tal  efapie  , • dopo  una 
matura  confiderazione  conclufero  infieme 
concordemente  che  non  fottero  da  ufarfi 
i tre  ordini  , ma  che  fopra  a!  già  fatto 
un  folo  fi  ergette  n#l  miglior  rodo,  che 
i potette  . À norma  di  quello  parere  li 
governarono  i Deputati  alla  Fabbrica  , i 
quali  o fcelfero  il  Difegno  già  fatto  di 
Jacopo  Sanfovino,  perchè  due  ordini  foli 
arr.mettefle,  o,  come  è più  probabile,  gli 
commifero  di  farlo  tale  , e jl  Difegno 
appunto  del  Sanfovino  Architetto  della 
Repubblica  Veneta  affai  celebre  , poche 
cofe  mutate,  fu  petto  i ir  opera  nella,  co- 
flruzione  della  Gran  Sala  fupericrè  . 

• Il  Sanfovino  venne  in  perfora  a Bre- 
feia  a prelentare  il  fuo  Difegno  , il  qual 
atto  feguì  a’  13.  di  Giugno . del 
• v J554- 
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1554.  nella  Sala  dei  Conliglio,  e col  Di-/ 
legno  presentò  una  Scrittura  , che  veria- 
va  I opra  elio,  e iopra  la  maniera  di  fab- 
bricar ìa  Sala,  la  quale  Scrittura -fi  con-, 
#er  va  dalla  Città  • Furono  cavate  copie 
del  Difegno  , e fattone  il  modello  in  le-  - 
gno  , e venne  fpedito  a,  Venezia  Anto- 
nio Maria  Colla  valente  Scultore  Pado- 
vano , perchè  conducete  a Brefeia  coti 
onefte  condizioni  degli  Artefici  per  pro- 
muoverne con  tutta  la  follecitudine  il 
lavoro.  Il  Difegno  del  Santo  vino  fu  co- 
lorito da  Criftoforo  Rota  , e da  Agalli- 
no Scalvino  amendue  Pittori  . 

1554.  22.  Agolìo.  In  quell’  anno  nac- 
* que  un  Incendio  nella  Saia  del  Con  fi- 
gliò , . e fi  (coprì  alle  ore  6,  della  notte 
da  un  Pietro  Parzano  Minifirale,  il  qua- 
le effendofi  adoperato  per  impedire  i pro- 
grelb,  ed  efimguere  il  fuoco,  venne  dil- 
la Città  premiato  . Recarono  tuttavia' 
incendiate  tavole*,  banchi  , e una  buona 
quantità  di  Pubbliche  Scritture  , Procella 
e Libri  bollati  di  càfi  Criminali  ,*  e fi 
poteva  abbrucciare  tutto  elio  Palazzo  con 
innumerabiii  Scritture,  e LibrfPq  b» tei , 
che  vi,  fi  trovavano,  e delle  cale  in  quan- 
tità , quando  per  graz'a  di  Dio  in  tem- 
po non  folle  flato  (coperto.  Succeife  alle 
ore  6.  della,  notte  precedente  la  Dome- 
nica de’ 22.  A golfo  del  1554.^ 

Qui  ci  piace  d)  avvertire  che  rat/.i  ,i 
Marmi  bianchi  entrati  nella  collruzione 
del  Palazzo  fono  di  Botticino e-  .i  Mar- 
mi neri  fono  della  Degagna  drVallefab- 
bia  per  )*  ordine  fecondo,  e per  l’ordine 

pri- 
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primo  furono  dati  da  Donato  da  Gar- 
zuolo abitante  in  Torbole  Territorio  Ve- 
renefe . 

Fronte  del  Palazzo  che  guarda . 
la  Fi  azza . 

I Cancellieri  o Pilartri  fonp  quattro  f 
cioè  due  vecchj,  e -due  nuovi.  I vecchj 
fi  credono  que’  lapides  laborati  trovati 
' al  luogo  del  Sale,  e a Paganora,  e con- 
fervati per  ordine  pubblico  per  ellere  po- 
lii in  opera  nelle  fabbriche  pubbliche  . I 
due  Nuovi  furono  lavorati  da  Antonio 
Maria  Colia  Padovano  , il  quale  fece  an- 
che i quattro  Capitelli  che  vi  poggiano 
fopra  nel  1555. 

Del  Fregio,  eh’ è uno  de’ più  bei  pez- 
zi di  queilo  fuperbo  edifizo  , fu  fatto 
formare  il  Dileguo  da  Agoltino  Scalvino 
Pittore,  e un  doppio  Modello^  * l'uno  da 
Francefco  Bonajutì  Scultor  Fiorentino,  e 
l’altro  compolto  di  erra,  § di  Stucco 
da  Antonio  Maria  Colia  Padovano  , il 
quale  lavorò  la  metà  dj  detto  Fregio  ver- 
lo  Settentrione  , e 1’  altra  metà  fu  lavo- 
rata da  Lodovico  Ranzi  Ferrarese  coll’ 
arme  delia  Città  nell’angolo  di  mezzo- 
dì, il  che  appare  da  HTfì  romeo  to  di  con- 
tratto 23.  Ottobre  1556. 

L’Architrave,  e il  Córniccione  furono 
travagliati  da  Jacopo  Folìinelli,  di  Bi- 
nato , da  Vincenzio  Barbieri  di  Maner- 
bio,  da  Battila  San  Polo  , e da  Aroue 
da  Fine  di  Bornato  al  prezzo  di  otto 
Scudi  d'oro  al  braccio. 

ill° 
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Il  Zoccolo,  i Balaullrl , la  Cornice,  e 
fa-  Corna  furono  opera  di  Antonio  Zec- 
chini, di  Vincenzio  Marioli  , di  Gio. 
Paglia,  di  Antonmaria  Colla,  di  Giam- 
maria Ghidella,  di  Gio.  FoftineHi,  -e  ul- 
timamente di  Pietro  Martelletti  di  Rez- 
zato per  planet  15*  al  Braccio  coi  primi 
fuddetti  , e col  Martelletti  ultimo  daliie 
planet  15.  alle  planet  19.  al  Braccio . 

Le  quattro  Statue  dette  Acquari  furo- 
no fatte,  quella  da  Settentrione  a me  * 
zodì  da  Francefco  Bonajuti  Scukor  Fio- 
rentino, la  feconda  da  Gio.  Battila  Bo- 
notnett!  Brefciano,  la  terzane  la  quarta 
dal  Bonajuti,  e colarono  fettanta  feudi 
d’oro  F una  . L’altezza  di  effe  Statue  è* 
di  Braccia  cinque. 

Ad  effe  corrifpondono  quattro  altre 
Statue  polle  fui  vivo  de’  Pilaftri  della  Ba- 
lauffrau-  Due  rapprefentano  i Santi  Fau- 
flino  , e Giovità  noftri  Protettori  armati 
ali’  antica  le  altre  la  Giuffizia  e la 
Fpde,  e tutte  dovevano  elfere  fcolpite  da 
Francefco  Bonajuti,  ma  effendo  premor- 
to al  lavoro  , fu  commeffa  la  Scoltura 
delle  due  virtù  Giuffizia  e Fede  a Lodo- 
vico  Ranzi  Ferrarefe  , e quelle  de*  Santi 
Protettori  a Giambattiffa  Bonometti  Bre- 
fciano il  quale  , non  effendo  date  lcol- 
pite  le  due  virtù  dal  Ràdzi,  formò  quel- 
la della  Grufiizia,  come  Cefare  Federigo 
da  Bagno  Fiorentino  fcolpì  la  Statua  del- 
ja  Fede-  L’ Altezza  di  quelle  quattro 
Statue  è di  Braccia  fei . 

Le  due  Piramidi  l’ una  Aulitale,  1’  al- 
- tra  a Tramontana  di  altezza  di  Brac* 

• •-  *,  ' . eia  ( 
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’ <cìa  9.  oDcie  ?.  fenza  le  BafFe,  e la  lotti* 

’j’  rriità,  furono  lavorato,  quella  di  mezzo-’ 

...  dì  da  Antonio  Cafella  da  Carona  , dt 
Martin  della  Pefa  detto  Bufone  , e da 
Angelo  da  Lugano  per  quaranta  Scudi  d4 
oro , e qaella  di  Tramontana  fu  lavora- 
ta pare  per  40.  Scodi  d’oro  da  Arone  da 
Fine  di  Bornato,  o da  Pietro  Martellarti 
' di  Re  zato  : le  Palle  indorate  polle  LU* 
f fonrmità  delle  Piramidi  Tono  fattura  di 
Marcantonio  Pozzobonelii  , al  quale  fu- 
ni’ reno  a egnati  venti  Scudi  d’oro  percia- 
ftheduna . 

L’ornamento  poi  più  nobile  di  que^a 
Fronte  è la  breve  licrizione  fcolpita  hr 
mezzo  al  fregio  , colla  quale  4a  Città 
confacra  la  ricchiffima  mole  alla  Fede  , 

*{  ed  alla  Giudizi*. 

li  - ^ • 

Brixia  Fidelis  F idei , O* 

n*~  Juft'tije  Confecravit  . 

( 

I prefenti  Feneflroni  fono  un  pezzo  d' 
Architettura  del  famofo  Andrea  Palla- 
dio Vicentino,  che  ne  formò  i difegni  , 

. e le -Sagome  . 

Fronte  che  guarda  il  mezzogiorno  « 

II  Pilaftro  da  mattina  in  fera  è anti- 
. co  , ma  il  Capitello  è nnovo , e Fu  fat- 

c:  to  dal  Colla  Padovano  . Un  pezzo  del 

fecondo  Pilallro  è vecchio  , e il  rellante 
è flato  intagliato  da  Arone  da  F t.e  di 
Bornato  , e da  Vincenzio  Barbieri  pur  j 
di  Bornato  col  Capitello  • Il  terzo  è 
1 K.R.Opufc.T.XXlX . S ,quar- 
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quarto  fono  vecchi  in  parte  , e in  part$ 
furono  {colpiti  coi  due  Capitelli  da  Ja- 
copo Fottinello  da  Bornato  . Il  quinto 
«uovo  è tutto  (iato  formalo  col  Capitel- 
lo dal  medefimo  Fottinello  . Il  letto  fi- 
nalmente tutto  nuovo  col  Capitello  fa 
(colpito  da  Afone  da  Fine , e da  Vin- 
cenzio Barbieri  f 

Il  Fregio  per  braccia  ventiquattro  , e 
due  quarti  fu  intagliato  dal  Colla  in 
compagnia  di  Niccolò  di  Crittoforo  da 
Lugano  , e il  rimanente  dal  folo  Colla 
Padovano,  L’Arma  della  Città  full’ An- 
golo Occidentale  fu  lavorata  da  Angelo 
da  Lugano,  L’ Architrave,  e il  Cornice 
cione  fono  opera  di  Crittoforo  P.edone 
da  Cremona. 

- Le  Statue  degli  Acquar j furono  lavo- 
ro de’  feguenti  Scultori , Lodovico  Ranzi 
Ferratele  feolpì  la  prima  camminando 
verfo  Occidente  ,*  la  feconda  fu  lavoro 
7 di  Francefco  Bonajuti  Fiorentino  ,*  la 
terza  fu  op^ra  del  mentovato  Ranzi  ; e 
Ja  quarta  venne  lavorata  da  Giambatitta 
Bonomstti  Brefciano  , L’  Autor  della 
quinta  , e della  fetta  non  c’è  noto  . La 
Piramide  pofta  a fera  fu  travagliata  da 
Michele  Bracchi  da  Bornato, 

Trontc  ’y  che  guarda  P Occidente , 

I quattro  Pilattri  coi  Capitelli  furono 
intagliati  da  Jacopo  Fottipelli-  .I  Trofei 
Militari  degli  angoli  furono  lavorati  da 
Vincenzio  Barbieri,  e da  Aron  da  Fine  . 

J Figliuoli  di  Niccolò  da  Lugano  tra- 

va- 
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vagliarono  nel  Fregio  , eccettuati  però 
1 Braccia  fei  , onde  nove  intagliati  Ida 
‘ Antonmaria  Golia  Padovano  . L1  Arme 
1 della  Città  full’  angolo  a monte  fu  fcoi- 
’ pita  da  detti  Figliuoli  di  Niccolò  da  Lu- 
gano. ’ 

L’ Architrave  , e il  Corniccione  furo- 
1 no  opera  di  Domenico  Martelletto  , e 
di  Giovanni  Paglia  amendue  da  Rez- 
! zatò  , .. 

1 Gli  Acquari  fono  (lati  fcolpiti  da 
1 quegli  fletti  Artefici  , che  fcolpirono  gli 
1 altri  podi  Culle  altre  Fronti  , 

La  Piramide  verfo  monte  fu  lavorata 
1 da  Aron  da  Fine  di  Bornato,  e da  Pie- 
' tro  Martelletti  di  Rezzato. 

I 

Fronte thè  guarda  il  Settentrione . 

I Candellieri  furono  intagliati  da’ Te- 
gnenti Scultori  . Il  primo  andando  di 
Ieri  in  mattina  fu  lavorato  dal  Fofltnel- 
ló  ;.‘il  fecondo  , e terzo  furono  fcolpiti 
da  Martino,  della  P*fa  , da  Gio.  Anto- 
nio Calella  , e da  Gio.  Angelo  da  Lu- 
gano ; il  quarto,  e il  quinto  furono  tra- 
vagliati da  Antonmaria  Colla,  il  quale 
al  fello,  eh’ è antico  , fece  il  Capitello. 

II  Fregio  fu  intagliato  da  Martin  del- 
la Pefa  detto  Bilione,  da  Sperandio  Fe- 
lici , da  Marco  da  Lugano  , e da  Mat- 
teo Antegnati . 

Delle  fei  Statue  degli  Acquar;  le  tre 
vicine  all’angolo  Orientale  vennero  fcol- 
pite'da  Paolo  Geri  Fiorentino,  e le  al- 
tre dallo  fletto  Geri,  e dal  Bouajuti  Fio- 

S 3 rea-' 
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reatino,  e "parte  da  Lodovico  Ranzi  Fer- 
rarefe  , e da  Gio.  Batifta  Bonometti 
Bresciano.  # , • 

I Canali  incapati  nelfe  Gorne  , che 
raccogliere  dovevano  f acqua  del  tetto  , 
e per  gli  Acquari  derivarla  al  piano  , ^ i 
quali  Canali  erano  di  rame  (lagnato  In 
pezzi  di  Braccia  18.  1’  uno,  importarono  ( 
la  Comma  di  circa  mille  Scudi  d’oro. 

La  Gran  ^ sita . 

La  gran  volta  di  legno  , e la  foffitta 
Veramente  ammirabili  della  fuperba  mo- 
le della  vaftiflìma  Sala  fuperiore  fu  ter- 
minata  agli  n.  di  Novembre  del  1560. 
e fu  intieramente  coperta  di  piombo  ; e 
perciò  in  fegno  cf  allegrezza  per  l’ opera 
compiuta  fu  a fpefe  pubbliche  pagato  a’  j 
Ctgnajuoli , e agli  altri  Opera;  un  folen- 
nd  Banchetto  . 

Per  illuminar  poi  la  Sala  medefima  , 
la  luce  della  quale  fu  ritrovata  piò  poca 
del  bifogno,  e per  ornarla  internamente, 
furono  chiamati  a Brefcia  per  effer  con- 
fatati Galeazzo  Aleffi  Perugino  , An- 
drea Palladio  Vicentino  , e Gio.  Anto- 
nio Rufconi  Veneziano  nel  Luglio  del 
1562.  i quali  lafciarono  i loro  pareri  nel- 
le Scritture  che  ne  formarono  , i quali 
vennero  efeguiti , e il  celebre  Palladio 
formò  i Di  legni , e Je  Sagome  de  Fene- 
ftrooi,  che  fono  un  pezzo  d’  Architettu- 
ra , che  anche  al  prel'ente  fi  ammira . 

Nel  tempo  che  fi  lavorava  dietro  al  N 
Pubblico  Palazzo,  nel  1561.  venne  ift- 

nal- 
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, «alzata  falla  Piazza  la  gran  Colonna  col 
'9  Leone  in  cima  , la  quale  è di  Braccia 
ventifei ,,  .fenza  il  Leone  , il  corpo  del 
quale  è di  Braccia  quattro  , e mezzo  • 
à Giovanni  Angelo  Pafendini  da  Lugano 
io,  Tagliapietre  , e Prando  Bonometti  Mu- 
i,1  latore  s’ impegnarono  di  darla  innalzata 

5 in  termine  di  cinque  meli  per  il  prezzo 
$ di  leicento  venticinque  ducati  d’oro.  La 
. Scoltura  del  Leone  fa  opera  di  Jacopo 

Medici  Brefciano  allievo  del  Sanlovino . 
Il  Piedeftallo  è ornato  delle^utie  de* 
Rettori  di  que’ tempi,  de’ Camerlingh?  , 
Ss  e della  Città  . I Rettori  erano  Lorenzo 

6 dà  Mula  Podedà  , e Sebaftian  Veniero 
if  Capitanio . 

f.  Cri  doloro  Rofa  Brefciano  Pittore  fti 

i detonato  l’anno  1565.  a dipingere  la  vol- 
f ta  della  Gran  Sala  faperiore,  di  profpet- 
11  ti  va  9 e la  Trabeazione  per  lire  planec 
In  novemila,  colla  condizione,  che  trovata 

. in  fine  a dovere  , potettero  i Deputati 
li  aumentar  la  mercede  fino  alle  lire  planet 
cs  undicimila  . Il  Roi>  incominciò  a favo- 
ni rarvi  il  primo  di  Febbraio  Idei  1564.  vi 
et'  «durò  nel  lavoro  per  cinque  anni  e mez- 
zo  , e per  la  Tua  fatica  riportò  in  paga- 
li» mento  due  mila  fettecento  fettanta  cm- 

ii  que  Scudi  d’  oro  . 

r II  Celeberrimo  Cavaliere  Tizian  Ve- 
li! cellio  Venne  eletto  per  dipingere  i tre 
ifc  Quadroni  della  Sala,  e trasferitoli  a Bre- 
f feia  nell’Autunno  del  1504.  prefe  T rnrv 
tu  pegno  di  dipingere  ne’  tre  Quadrarti  quel- 
le Storie,  e figure,  che  gli  farebbero  da- 


ti 
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patamente  cento  cinquanta  Scadi  cTcra, 
e a’  15*  di  Gennajo  del  ci  ^66*  gliene  fu- 
rono fatti  numerare  io  Venezia,  altri 
cento  Scudi  d’oro^  I tre  Quadroni-  veir» 
nero  fpediti  a Brefcia  Culla  fine  d’  Otto- 
bre dej  1568»  ed  offendo  flati'  giudicati 
del  valor  di  mille  Scudi  d’  oro  r fa  Ti- 
ziano interamente  foddisfattó,.  il  che  fé- 
guì  agli  8-  di  Gennaio*  del  1570..  aven- 
do il  Tiziano  mandato  a Brelcia  Orazio* 
iuo  figlio  . .. 

L’ Amro.1572?.  morì  Lodovico  Buret- 
ta Att-uaLe  Architetto  dèlia-  Città',,  e gli 
venne  foflituito  Giammaria  Pìantavigna 
ne  T ifleffa  carica  di  ' pubblico  Architet* 

tP  ••  * ' , , t » té  ^ f 

Ma  queffa  gran  Mole  ammirabile  nel- 
la fua  grandezza  , fimmetria  , e magni ff- 
eenza  ,.  che  c fìò  tanta  pazienza-  , e tan- 
to teforo  alla  Città  non  durò  *,  dopo  che 
fu  perfettamente  cpmpTtff'd  > neppure  ut* 
anno  j mentre  Iv ultime  opere,  cioè  la  Bà- 
lauflrata.  fòl  primo  ordine  , della  Fronte  ,, 
e la  dipintura  delie  "pareti  interne-  della» 
Sala  tra  gli  fpazj  delle  Colonne-  * dove- 
vano effere  terminate  , la  prima  entro T 
anno  1573. .,  e la  feconda  entro-  il  Mag- 
gio d'eli  1 574- 

-Un  orribile  , e deplorabile  incendio  v 
proccurato-  da  deteftab  le  malizia- , fegui- 
to  la>  mattina  de*  18I  di  Gennaio*  del 
1575;.  ebbe  a dHlruggere  i»  pochiffìme 
©re  la  gran  Sala  e le  maravigliofe  ope- 
re di  Pittura  * di  Scolnua  * e àT Archi- 
tettura „ - 

Il  piombo»  liquefatto»  arrivò»  a:  pefìl 

SSS& 
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intorno  al  Palazzo  Pubblico  té. 
v ' $$38.  e non  la  metà  , perchè  il 

M piombo  comperata  montava  a piti  di  un- 
dicimila cento  trenta  fette  pefL 
lisi  La  Ferramenta  fa  trovata  pefi  ^730‘w 

'»  e fu  venduta  per  planet  lire  8580.  15.  ; 

® rna  là  Città  aveva  fpefa  in  folo  ferro 

od  placet  lire  29548. 

T>  La  fpefa  in  legni  delia  provincia  , é 

for?ftieri  , e nelle  pietre  fu  grandiflìmà  . 

» Dopo  il  fiero  incendio  fu  chiamato  a 

là  Brefcia  di  «uovo  il  Celebre  Andrea  Pal- 
ladio , ove  lì  trovò  fui  principio  di  Feb- 
r S brajo  del  1575.  » confiderò  , e pianfe  ful- 

? le  ruine  * pensò  ài  riparo  per  impedire 

5 che  non  ne  fuccedetfero  ulteriori  fiele 

2 lin  Dtlegno  y compofe , e prefentò  Scrit- 

ture ne’  quindici  giorni , che  fi  trattenne 
tj  in  quefia  Città  * i 

il  Altra  Scrittura'  prefentò  nel  tempo 

» iftedefimo  Giulio  Todefchini  ;•  ma  il  Pa-. 

i lazzo  per  la  condizione  de’  tempi  non  è 

::  fiato  piò  ridotto  allo  fiato  di  prima;  co- 

f mecchè  fi  fperr  di  averlo  a vedere  ut* 

giorno  richiamato,  fe  nón  all' antica,  al- 
j meno  ad  una  nuova  magnificenza  , fui 

!•  gufio  de’ moderni  eccellenti  difegni  e Mo- 

delli di  Turbini,  eVanvitelli,  il  qual  ul- 

* timo  è fiato  fcelfo'  y e modellato  y e fi 
vede  formato  dalla  diligenza  del  Sig. 

, Giorgio  Biafioo  foprafiante  alla  Città  in 

quefi’  Ar.n'o  1775.  *1  Modello  del  Dife-  .. 
j gno  Vanvitelliano  , com’era  pure  fiato  fot- 

{ matoil  Modello  del  Diiègno  Turbini  dal 

• medefimo' Biafini . 

r t Sul  principio  dei  1581.  1’  Orologio  fal- 
la Piazza  eretto  in  faccia  al  Palazzo' 
i x S 4 Pub- 
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Pubblico  fuddetto  dalla  fronte  Orientale1 
era  quafi  compiuto  . Da’  pubblici  docir- 
fnentt  non  contea  chi  ne  fò(Te  ]’  Inven- 
tore . Sembra  che  il  Calzavaeca  nellv 
Univerfttas  Heroum  Brixtx  a car.  45. 
attributeca  quell’  Opera  al  P.  Lodovica 
Barcolla  Geluato  da  Chiari,  Architetto*. 
t Aflrcnomo,.  morto  nel  1522' 

il  Difegrro  e la  Fabbrica  de*  Portici’ 
viene  attribuita  a Pietro  Maria  Bagna*- 
tore . Gli  Archi  di  e (Ti  Pòrtici  a mezzo- 
dì dell’  Orologio  erano  già  formati  nel 
jt 595-  iu  cui  fa  fatto  il  contratto  per 
quelli,  che  dovevano  edere  inalzati  vers- 
ta Settentrione. 

L’Anno  159Ó.  i Rettori  fidarono  là 
foro  abitazione  a Broletto,  ove  dimora- 
no anche  al  prefente.-Il  Palazzo  di  Bro* 
letto,  e fa  Torre  del  Popolo,  detta  cor- 
rottamente  la  Torre  del  Pegolo , deriva»* 
ta  per  avventura  tal  corruzione  dalla  vo- 
ce Francete  Peuple  , furono  incominciari 
nel  1187.  mentre  Brefeia-  fi  reggeva  as 
Confoli  * Giacquero  tuttavia  luogo  tem~- 
po , e vennero  ripreie  l’anno  1223.  e 
condotte  predo  che  al  fine  l’anno  1227;. 
a cui  furono  aggiunte  altre  cafe  per  am- 
pliare il  Palazxo  de  Rettori  l’anno  1284V. 
Nel  1431-.  e 1432.  fi  delibero  de- 

formare abitazione  più  comoda  , e fa 
fcelto  il  Palazzo  in  Contrada  Calzave- 
glia  , o fia  di  Sant’  Agata  abitato  già 
dal  General  Carmagnola  decapitato  in 
Venezia  a*  5^  di  Maggio  del  1432.  ®ve 
fletterò  lungamente,  i Pode(làve  ie  Ma- 
gi (tarature-. 
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irti  or  no  al  Palazzo  Pubblico  oc,  27 

« 

t 

j 

Del  Duomo  Nuovo, 

lì  Duomo  nuovo  fu  difegoato  e mo- 
dellato fin'  dal  1567.  da  Lodovico  Beret- 
ta  . Andrea  Palladio  chiamato  a dir  la. 
fua  opinione  fui  modello  del  Beretta  , 
formò  anch’  egli  il  Difegno  , e la  fua 
Scrittura,  con  cui  pronunciò  il  iuo  pare- 
re fui  lavoro  del  Beretta  ma  versò  poi 
piò  fui  proprio  Difegno  , che  fopra  il 
Modella  del  Beretta  , a favor  del  quale 
il  genio  degli  uomini  ha  decifo  , e fui 
Dileguo  e Modello  del  Beretta  ne  fu  in- 
cominciata la  fabbrica  , e gettata  la  pri- 
ma pietra  a1. 12.  di  Maggio  del  1604.  ef- 
fendo  Vefcovo  di  Brefcia  Mario  Zorzi  , 
Podeflà  Giovanni  Cornato , e Capitaaio 
Girolamo  Cappello. 
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CONCERNENTI  LA  VITA 


Di  Francefco  Maria  Secondo  ddlaf1 
Rovere  Serto  ed  ultimo  Duca 
d’ Urbino 

V 

SCRITTE  DA  SE  MEDESIMO* 

COLL’  AGGIUNTA 

Di  tutto  ciò  ch’accadde  nella  devolu* 
zioie  de  di  lui  Stati  alla  Santa 
Sede 

»I  ANTONIO  D.ONATO 
NOBILE  VENETO 
RACCOLTE 

\ 

DALL1  AVVOCATO 
Francefco  Saverio  Pafleri  Ciacca, 
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memorie; 

r • i * , 

Caucernenti  la  Vita  di  Francefco  Maria? 
fecondo’  della'  Rovere  fedo  , ed  ultimo» 
Duca  d’  Urbino,  ed  altri  (lati  annetti,. 

• che  compongono  là  Provincia*  Meta- 
urenfe  , e che  etto  Duca  lafci8  fcritte* 
di  propria  mano  coir  aggiunta*  di  tutto' 
ciò  , che  accadde*  in  occalìone  della* 
devoluzione  di  quedi  dati  alla  Santa* 
Sede  rrgidrata  da'  Antonio'’  Donato1 
nobile  Veneto  confìdentittìmo  del  Da~ 
ca  medefimo  «> 

R A c c GL  T X 
dall!'  avvocato1 
FRANCESCO  SAVERIO 

ff  -ASS  EX  T CIACCA. 

* ■*  * , 

Nobile  di  Pefaro  y e dal  medefimo» 
pubblicate 

Et  precedente  tomo  XX VL 
fohSMÌf'  ^ Opufcoli  ebbi  l’ono- 

re  di  prefentare  al  Publiqo  le 
Memorie  intorno  alla  vita1,  e 
codumi’  di  Federico-  Ubaldo* 
della  Rovere-  unico  figlia  di  Francefco- 
Maria  fecondo-  della  Rovere  fedo  ed 
ultimo  Duca  di  Urbino,  che  immatura- 
mente  premorì  al  Genitore  *,  ed  aprì  1* 
lìrada  ^ -poh  dirli  vivente  il  Padre  * al 

lì.— 
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riformo  di  quella  Froviacia  all’  ubbidieif*' 
za  della  Santa  Sede  Apbollolica  chp  n<? 
aveva  il  Dominio  diretto  . La,  publica- 
Cafcione  di  quell’  Opufcolo  mi  fece  veni'*' 
te  in  cognizione,  che  parecchie  Cafe  no- 
bili di  quella  Città ? e forfè  altrove  con- 
fervavano copie  delle  Memorie,  che  eflcy 
Baca  Francefco  Maria  fecondo-  aveva 
hfciato*  fcritte  di  proprio  pugno , e le  qua- 
li dovevano’  precedere  quelle  , che  ap- 
partenevano^  al  figlio.  Tuttavia  corregge- 
remo 1’  errore  fupplendo  ora  publicando- 
fc-  d’  apprelTo  fincerilTtme,  quali  io  le  ho 
ritrovate  , le  quali  incominciano  dalla 
Calcita  di  elfo  Duca  Francefco  Maria  fe- 
condo’ y e"  ci  dondfccoìio  per  fino-  a quel 
tempo,  nel  quale  piacque  al  Signore  Id- 
dio di  dare  ad  elfo  Duca  ed-  a tutt’  i 
popoli  affezionatilfìmi  la  fuccelfion  ma- 
fedina  colla1  nafcità  del  Principe  Federt- 
eo  Ubaldo  , allora  quando  il  vecchio 
Duca  foprafait»  da]  giubilo  dr  quello  fa □- 
fio  avvenimento  rràiafciò  di  regillrare  le 
proprie  Memorie  , che  avrebbe;  dovuto 
continuare  il  di-  lui  figliuolo  r ma  che 
turbato  tutto  l’ordine  delle  cofe  liete,  e 
fuccedendoli  le  finifire  rimafe  ad  un  eftra* 
neo  r incarico  di  defcriverne  la  catadro- 
me. ■ *' 

V I . T A 

* - S , » 

Di  Francefco  Maria  fecondo  della  Ro- 
vere fello  , ed  ultimo  Daca  *T  Urbino 
divifa  in  due  parti  .•  ì 

La  prima  defcritta  da  lui  medefinao 
con  titolo  di  fommario  della  fua  vita- 

La 
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concernenti  alia  Vita  et. 

La  feconda  di  Antonio  Donato  nob 
lè  Veneziano  con  tirolo  di  devoluzione 
alla  Santa  Chiefa  degli  (iati  d’  Urbino* 
con  una  fuccinra  relazione  d?  alcuni  nego» 
ziati  d’  Urbano  Vili,  concernenti  la 
detta  devoluzione  •• 

S O M M‘  A R E O ‘ 

Della  vita  di  Francefco  Maria  fecon» 
do  fedo  Duca  d’  Urbino  deferitta  da  lui 
medefimo . 

Perchè  il  codume  delle  genti  fuole  per 
Io  p» li  biafìmare  le  altrui  operazioni  v e 
particolarmente  ciò  lì  fa  contro  quelli  r 
che  lungamente  hanno  governato  gli  Sta» 
ti.  Pertanto  ho  penlato  bene  di  narrare  1* 
femplice  verità  brevemente  di  quanto  è 
fucceduto  a Francefco  Maria  fecondo  di 
quello  Bome  , e fello  Duca  d7  Urbino  v 
acciò  quelli  che  leggeranno,  il  predente* 
fommario  fi  pollino  alficurare  della  fchieo* 
ta  , e mera  verità  ^ 

Pertanto  dico,  che  il  fopradetto  Frati* 
cefco  Maria  ebbe  per  Padre  Guido  Ubai*, 
do  di  Monte  Feltro-  della  Rovere  quia* 
to  Duca  d’Urb  no',  e per  Madre  Vitto» 
ria  Farnefe  forella  d Ottavio  Duca  di 
Parma  , la  quale  gli  fu  maritata  men» 
rre  viveva  Papa  Paolo  terzo  fuo  A- 
volo. 

Di  quedi  nacque-  un  figliuolo  mafehio1 
nel  1549.  ai  20  Febbraio  in  Pelato  , ai- 
quale nel  Battefimo  , che  molto  fontuo- 
fornente  fu  fatto  , diedero  il  nome  di* 
Srancefco  Maria  Il  Cardinal  Durante 

ma  a-. 
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mancato  dal  Papa  lo  battezzi,  e Giaco- 
mo Soranzo  in  nome  della  Republica  di 
Venezia  gli  fu  il  Padrino.  S’allevò  Del- 
hi fua  infanzia  come  ben  conveniva  , e 
dì  tre  anni  fu  condotto  dal  Padre  , e 
dalla  Madr#  in  Venezia*  effendo  in  quel 
tempo  Generale  di  quella  Signoria  Gui- 
do Ubaldo,  che  d’ordinario  (tanziava  in? 
Verona,  dorè  fu  condotto  Francefco  Ma- 
ria , che  vi  s’infermò  di  grave  * e peri- 
colofa  infermità  , daila-  quale  rifanò  , e 
ritornato  al  paefe  fecondo  che  veniva' 
crefcendo  era  ammaettrato  in  tutti  quelli 
eferciz)  sì  dell’  anima  ,•  che  del  corpo  ,• 
che  a par  fuo  fi'  convenivano  , ed  ebbe 
per  fuoi  governatori  prima  il  Muzio.  Ju- 
ltinopoiiiano  r e poi  Antonio  Galli  d* 
Urbino  * e per  ultimo'  Giofigo  Netta  di'. 
Cagli  ; per  Maellrr  poi  di  gramrfiaticar 
gir  furono  dati  Vincenzo  Battoli  di  Ur- 
bino , ect  in  appretto  Lodovico  Corrado 
di-  Mantova  famofo  letterato..  Dopo 
qualche  tempo  il  Duca  Gu'do  Ubaldo 
ed  il  Cardinal  d’  Urbino  fuo  fratello  fr 
rifolfero  sbandare  a;  diporto  a Venezia? 
neila-  Fettività  dell’ Afceniìone , evi  con- 
duttcro  anche  Francefco  Maria  , che  ivi 
grunto  vi  fu  beniffìmo  veduto  , e gran-t 
demente  accarezzato  effendo  porto  nella’ 
Compagnia,  che  etti  chiamano  della  Cal- 
za , che  però  quel  tempo  , che  ivi  (lette,- 
renne  Caia  fuori  di  quella  df  fuo  Padre, 
e Zio  y facendo  ritolte,  e fontuofe  Fette.- 

Tornati  a Cafa  effendo  già  Francefco* 
Maria  di  Tedici  anni  defidfcrava  forti ma- 
sfceate  d’  ufcir  fuori  per  vedere  il  Mon- 
do,» 
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eencernenU  alla  Vita  ec.  <f 
So  r ed1  r fuoi  cofiumf ,,  e però  fi  rifolfe* 
coir  molti  mezzi'  di  pregare"  il  Padre  r 
affinchè  Io*  rrandafle  a qualche  Corte  , e? 
parccolarmente  quell»  dell’  Imperato- 
re,  che  allora  era  in;  guerra  col  Turco 
Il  Padre  fi  compiatque  dr  contentarlo  , 
ma  prima  volle  darne  conto'  al  Re  Cat- 
tolico , al  fervi  zio  del  quale  sera  con- 
dotto, e così-  fervendogliene  ebbe  in  rif- 
pofiar  che  lodava  il  penfiere,-  ma  che  fi 
efiettuafle  nella  Corte  fu» , e non  altro- 
ve, dóve  farebbe  bea  veduto  r e trattato* 
come-  proprio  figliuolo  - Sicché  bi fognan- 
do mutar  penfiero  , dopo  eflerfi  in-  quell 
tempo-  fatto  lo-  Spofalizio  di  Donna  I fa- 
lse1 la  fua  Sorella  col  Principe  di  Bagna- 
no , s’ invio  alla  volta  di  Spagna  accorti*  - 
pugnato  da  molti  Cavalieri  r e particolar- 
mente dal  Conte  Francefco  Landriano  »» 
e da  Pietro  Antonio  Lenato*-  nel  fine- 
deli’ anno  1569;  pattando  per  tutta  quel-  - 
'la.  parte  d’ Italia  che-  ir  cammina  per 
andare  a Genova  che  fu  per  Ferrara  r 
poi  a Mantova , dove*  per  ordine  di  f«o 
Padre  r che  ira*  quella  Città  da  giovinet- 
ta era  lungamente  fiato  y vi  fi  fermò  da- 
pj..  giorni*  poi  intendendo,,  che  il  Duca* 
di  Parma  fuo  Zìo  era.  di  Fiandra  ri  ter- * 
nato  in-  qu"  P punto,  armò  a1  vederlo-,, 
conduceadoli  pofeia  a Genova  alloggia- 
to ivi-  dalCoote  Filippino  Dona  r che  per 
il;  ' Cartello  dii  Saflbcerbaro-  era  tuo  Vaf- 


fallo  , fu  v i fi tc t o «falla  Signo-ìa  xd'  avan- 
zato- grandemente  finché  s’ imbarcò- tòpra* 
la«  galera  Cap.tanat  del  Duca  di  b'avoja  y, 
U quale*  a polla;  da-  q.uwi  Principe  com 

Morir 
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Moafigfior  de  Le» ini  fuo  generate  èri t 
fiata  mandata  infieme  con  un’altra  be- 
nidimo  armata  arrivò  in  Savoja  antica 
patria  di  Cafa  Tua  , e^per  il  mal  tempo 
vi  fi  fermò  in  Cafa  de  Viger;  pure  fuoi 
fudditi  da  otto  giorni , dove  per  eflere  di 
Carnevale  ogni  fera  vi  fu  trattenuto  con 
fefta , e veglia  all’  ufanza  del  paefe « 
Ritornò  , abbonacciato  che  tu  il  tem- 
po , a navigare  , ed  in  pochi  giorni  con 
felice  navigazione  arrivò  a Palamos  luo- 
go di  Spagna  , quivi  sbarcò  , c per  terra 
giunfe  a Barcellona  , dove  fece  la  mag- 
gior parte  della  Quarefima  , dando  tem- 
po , che  li  fi  accomodale  la  Cafa  data- 
gli in  Corte  , arrivò  per  la  Settimana 
> Santa  in  Madrid  , e fu  incontrato  da 
tutta  la  Corte  , e dai  Grandi  , ed  in 
particolare  dal  Marchefe  di  Pefcara , che 
vi  fi  trovava  in  quel  tempo  , e gli  usò 
molta  cortesìa  prendendofene  penfiere., 
come  fe  folle  fiato  proprio  figlio  } da 
qui  nacque  una firetrifhma  amicizia,  che 
durò  tempre  fra  di  loro.  Il  fuo  alloggia- 
mento fu  1 irteffo  , che  ebbe  il  Principe 
di  Firenze  poco  prima  partito,  ed  in  tut- 
to fu  Tempre  trattato  come  lui, 

11  dì  tegnente  fu  a vifitare  , e far  ri- 
verenza ai  Re  , alla  Regina  , al  Princi- 
pe, alla  Principeffa  di  Portogallo,  ed  al- 
ti due  figliuoli  dell’  Imperatore  , che  in 
quella  Corte  vi  fi  allevavano  , e da  tut- 
ti fu  ricevuto  molto  favoritamente,  eco- 
sì  feguitaroDO  di  fare,  mentre  per  trenta; 
meli  flette  ivi  , dove  attefe  ad  efercitarfr 
in  tutti  quei  più  nobili  elèrcizi  , \he  ivi 
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fi  facevano,  forfè  più  che  in  altre  parti, 
armeggiando  a piè,  ed  a cavallo,  in  pub- 
blico, ed  in  fecreto  Cotto  la  difciplina  del 
Marchefe  di  Pefcara  , che  in  quel  tem- 
po era  tenuto,  che  in  ciò  non  avelie  pa- 
. ri;  feguitò  alle  caccie  il  Principe  Don 
Carlo  , che  aliai  fpelìo  v’andava  , e fu 
da  lui  continuamente  con  molta  dome-  • 
flichezza  veduto,  ebbe  anche  llretta  ami- 
cizia con  Don  Giovanni  d*  Autlria  , che 
pofcia  fu  famofo  Capitano  sì  in  mare 
che  in  terra  , fervi  Dame  , e feileggiò 
fecondo  l’ufo  del  paefe  alla  gioetta  , al 
che  gli  fu  tnaeftro  Don  Pietro  Enciquel 
poi  Conte  di  Fuentes  Generale  in  Fian- 
dra , ed  in  altre  parti  di  affai  gran  no- 
ne. 

In  quel  te»po  incominciarono  i ru- 
mori in  Fiandra  per  dove  il  Re  diede 
iiome  d*  incamminarli , e ne  furono  fat- 
te da  tutti  molte  provifioni , come  fece 
Rrancefco  Maria  ancora , il  quale  con 
quella  occalìone  defìderando  di  vedere  la 
Francia  ne  chiefe  licenza  a fua  MaelD  , 
mentre  che  elfa  per  mare  aveva  da  fare 
il  fuo  viaggio,  ma  gli  fu  denegata,  di- 
cendo il  Re  di  volerlo  feco  ; fvanì  poi 
detta  occalìone,  e forfè  con  non  piccio- 
lo  danno  del  Re,  e con  molto  difpiace- 
re  d’  effo  Francefco  Maria  . 

Succede  frattanto  la  prigionia  del  Co- 
pra detto  Principe  Don  Carlo,  che  fu 
in  quella  maniera  eifeguita  dallo  llefTo 
Re  fuo  'Padre  , il  quale  un  ora  dopo 
mezza  notte  col  fuo  conlìglio  di  flato, 
e con  un  Gentiluomo  della  Camera  fua 

fol- 
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Soltanto  .con  una  candela  in  rriatm  in  x 
Zimarra  fcefe  in  quella  del  figlio  -,  ed 
entratovi  io  trovò  in  letto , il  che  vedu- 
to dal  Principe  fi  volle  gettare  nella  ftret-  . 
ta  d’erto,  dove  aveva  la  Tua  fpada  , ed 
«n  pajo  di  archibugi  , che  Tempre  vi  te- 
Beva  preparati,  ma  dal  Duca  di  Feria 
li  fu  impedito  di  ciò  Tare,  che  già  ave- 
va preoccupalo  .le  medefime  armi  - AI- 
iora  il;  Principe  voltatoti  al  Re  gli  dilTe, 
dunque  voi  venite  per  uccidermi } Al 
che  rilpofe  fusi  Maertà  quello  nò,  ma  si 
bene  perchè  abbiate  da  vivere  come  con- 
viene, però  quietatevi,  ne  più  gli  par- 
lò.’ Il  Principe  dille  io  vedo  d’  elfer  te- 
nuto per- pazzo,  e non  Tono  tale,  ma  fi 
bene  distato*  Attcfe  poi  il  Re  a far 
ferrare  con  chiodi  le  porte  , e le  feriefire* 
Jafciando  foiamente  uno  fportello  di  elle 
per  la  luce,  fece  levar  via  le  armi,  ed 
ogni  altra  cofa,  e partendoli  lafciò  Rug- 
go  Mez  de  Silva  Maggiordomo  maggio- 
re d’  elio  Principe,  con  alcuni  altri  gen- 
tiluonini  della  Camera  fua,  ed  altri  aiu- 
tanti d’erta  per  il  fpo  fervizio,  poneodo 
fuori  della  porta  dell’  appartamento  la 
guardia  Tedelca,  e pofcia  con  ogni  quie- 
te le  ne  tornò  alle  lue  ftanze  La  Cor- 
te rimale  perciò  molto  malinconica  : Per- 
tanto effendo  Francefco  Maria  richiama-, 
to  dal  Padre , che  voleva  accafarlo  pèr 
eliere  unico  figlio,  e folo  fucceflore  ne’ 
luoi  Ilari , fi  licenziò  con  buona  grazia  dal 
Re  dalla  Maefià  della  Regina,  ed  Al- 
tezze ioro,  e poltofi  in  viaggio  per  la  via 

dt  Saragozza  arrivò  in  Barcellona,  dovè 
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concernenti  alla  Vita  ec.  fi 
Jielle  galere  di  Sicilia  s’  imbarcò  indenne 
col  Marchefe  di  Pefcara  , che  andava 
per  Viceré  in  quel  Regno,  ed  ebbero 
felicifldmo  viaggio;  arrivando  in  Genova 
nello  fpazio  di  otto  giorni,  ed  alloggiò  - 
con  Giovanni  Andrea  Dona  , col  quale 
in  Corte  aveva  fatto  drett*  amici  'ia  ; fe 
ne  venne  pofcia  a Milano  , 'dove  dette 
per  vedere  quella  Città  alcuni  giorni  , 
nella  quale  fu  molto  regalato  , Poi  pafsò 
per  Piacenza,  e vifitato  Madama  d’Au- 
Pria  , ed  in  Parma  il  Duca  col  Principe 
fuo  figliuolo,  col  quale  oltre  ia  dretta 
parentela  palsò  grandifiìmo  amore  , ed 
intelligenza.  Poi  pattando  per  Bologna 
giunfe  a Ravenna,  dove  era  Arcivelco- 
vo  iKCardinale  d’ Urbino  fuo  Z'o  , in 
compagnia  del  quale  fe  ne  venne  nel 
mefe  di  Luglio  in  Pefarp,  e fu  ivi  rice- 
vuto con  quel  contento  da  tutti , che  fi 
può  ognuno  immaginare  , ma  palTati  quei 
primi  meli,  ne  vedendoli  operare  dal  Pa- 
dre co  fa  alcuna  ritornò  ai  Tuoi  dudj  tra- 
cciati , mentre  era  dato  fuori  d’ Italia , 
i quali  erano  dati  prima  di  Matematica 
lettagli  da  Federico  Comandino  , e poi 
di  Filosofia  con  Cefare  Benedetti , che 
fece  poi  far  Vefcovo  di  Pefaro,  Felice 
Pacciotti , Giacomo  Mazzoni,  e Crido- 
foro  Guarimone  , in  che  fi  tratteneva 
oltre  agli  elercizj  del  corpo  sì  dèli’ ar- 
meggiare, come  del  cavalcare,  andare  a 
caccia  , e giqocare  alla  palla  colia  ra- 
chetta , f 

Finalmente  il  Duca  fuo  Padre  fi  ri- 
folvè  di  concludere  il  parentado  tra  lui, 
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* e -Donna  Lucrezia  Ette  forePia  elei  Da*.,- 
ca  di  Ferrara,  ii  che  fi  fece  febòene  eoa.  ' 
poco  gutto  d’  etto  Fraocefco  Maria , poi- 
ché 1’  età  di  lei  era  tale  , che  potevagli 
etter  madre.  Andò  con  tutto  quefio  a 
Ferrara,  dove  fi  f-cero  fontuafe  nozze., 
•giottre  , ed  altre  fette-  Tornato  a Pelato 
accadde,  che,  ettendofi  fatta  lega  contro 
il  Turco  tra  il  Papa,  Re  di  Spagna,  e 
Veneziani,  venne  Don  Giovanni  a' Au- 
lirla capitano  generale  d’ uffa  in  Ital’a, 

-e  Francelc®  Mrria  con  licenza  del  Pa- 
dre andò  a trovarlo  a Genova  , e feco 
per  quell1  imprefa  s’  imbarcò  (opra  la 
Capitana  di  Savoia  governata  dal  mede- 
fimo  Monfignor  de  Le' ini , che  lo  con- 
r,  , dufle  in  Spagna,  il  quale  ebbe  ordine 
dal  Duca  di  riceverlo,  come  Lee  , con 
ogni  cortefia,  ed  amorevolezza,  ficcome 
•fempre  quel  Principe  per  tale  gli  fi  mo- 
firò*  S'arrivò  a Napoli,  dove  allegra- 
mente vi  fi  (lette,  e vi  fu  tanto  acca-* 
te  zzato  , e regalato  , che  piu  noo  fi  può 
dire..  Andottene  poi  T armata  a Medi- 
ca, ed  ivi  fecefi  un  pubhco  configlio 
avanti  elfo  D.  Giovanni  d’  Auttria,  e 
Francefco  Maria  v’intervenne,  come  fe- 
ce in  molti  altri  in  quella  guerra  . Par- 
tendoli poi  I’  armata  in  pochi  giorni  sm- 
arrivo in  Corfù  , s’ìncontrò  in  qu.  lla  del 
Turco  la  mattina  dei  fette  di  Ottobre  , I 
e da  Don  Giovanni  fu  polla  la  criiliana 
in  buona  ordinanza , ettendo  vicino  a 
terra  il  proveditore  generale  • Agotti no 
Barbarigo  con  una  parte  d’  effa , ed  a 
largo  con  quafi  i grotti  numeri  di  legni 
. “ . : ' ' ' Grò- 
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Giovanni  Andrea  Dona  , e per  fattor- 
ie) Don  Alvaro  di  {Ballano  , ritenendoli 
per  le  la  battaglia  di  mezzo,  dove  li  tro- 
vò Francelco  Maria  neha  lopradetta  ca- 
pitana di  Savoja  , e quivi  fu  il  maggior 
sforzo  , e combattimento  eliendoviii  af- 
frontate le  due  reali  inlìeme  , febbea 
quella  de’ Turchi  veniva  da  principio  ad 
incontrarli  direttamente  con  quella  , do- 
ve Francefco  Maria  era  , il  che  molto 
bene  fu  conofciuto  da  lui  , che  animan- 
do i fuoi  ordinò  , che  arditamente  s’ 
accettalle  rincontro  ; ma  quando  i Tur- 
chi videro  i tre  fanali  della  reale  nemica 
voltarono  verfo  quella  , coila  quale  com- 
batterono fortemente  per  lo  ipazio  di  due 
ora  , al  fine  del  quale  furono  i Turchi 
luperati  , e mortovi  di  archibugiata  il 
Bafsà  Alì  Generale  del  mare , gii  altri 
tutti  andarono  a hi  di  fpada  , e con 
• quello  fi  vide  la  certa  vittoria  de’  Chn- 
ftiani  , che  fino  allora  era  data  aliai 
dubbioia  * Fra  tanto  la  capitana  di  Sa- 
voia combattè  con  due  galere  1’  una  da 
prora  , e 1’  altra  da  Poppa  , che  gli 
diedero  aliai  che  fare  con  rellarne  molti 
morti  , e la  maggior  parte  leciti  . In- 
tanto la  fquadra  del  Barbarigo  fece  dare 
in  Terra  molte  galere  nemiche  , ed  il 
rei! ante  affondò  , e prefe  , ma  elio  fìar- 
barigo  redo  ferito  d’  una  frezzata  in  un 
occhio  , dalla  quale  poco  dopo  mori,.,' 
Giovanni  Andrea  Dona  li  era,  in  quedar 
mentre  allargato  in  mare  facendo  il  me- 
delimo  Ocediali  , che  gii  era  all’incon- 
tro , il  quale  vedendo  perciò  la  comodi- 
N.R.OfuJc.T.XXlX.  T tà»  " 
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tà  , che  gli  veniva  dato  , ritornò  a da- 
re nel  lato  della  battaglia  chriftiana  , t 
che  era  fcoperto  , dove  tagliò  a pezzi 
alcune  galere  , e poi  con  trenta  delle  lue 
lì  falvò. 

Quello  è il  rifiretto  della  fopradetta 
battaglia  , nella  quale  Francefco  Maria 
fece  tuttò  quello  , che  ben  gli  conveni- 
va , e perciò  da  Don  Giovanni  fa  ono- 
rato ,\  e prelentato  di  24.  fchiavi  Turchi 
con  altri  favori  , ed  amorevoli  dimoftra-  1 
zioni  , e tornandofene  poi  il  Generale 
in  Sicilia,  elfo  da  Corfù  pafsò  fapra  due 
galere  Veneziane  a capo  di  Otranto  , e 
per  terra  poi  fe  ne  venne  a Cafa  per  ri- 
rnerterlì  all’ordine  ,•  e tornare  1*  anno 
féguente  in  armata  , trattanto  fi  conduf- 
fe  la  moglie  da  Ferrara  a Pelaro  , -dove 
fi  fecero  i ricevimenti  tuoi  con  molta 
fplendidezza  , ed  il  carnevale  fu  allegro, 
e giojofo. 

Venuta*  la  Quarefima  Francefco  Maria 
dopo  aver  vifitatcrla  fantiflìma  Cafa  di 
Loreto  fe  ne  palsò  a Komj  allogiato  dal 
Cardinal  d’ Urbino  , e regalato  dal  Car- 
dinal Fàmefe  fuoi  Zig  . Ritrovò  ?1  Pon- 
tefice Pio  Quinto  indifpofto  , il  quale 
con  tutto  ciò  volle  vederlo  , ed  accarez- 
zarlo , ..come  fece  in  ogni  miglior  modo 
cflendo  quello  Canto  uomo  . Si  tratten- 
ne ,in’  Roma  in  quella  Sede  vacante  , 
nella  quale  principalmente  cencorrevano 
al  Pontificato  il  Cardinale  Morene  ? 
Farnefe,  e Buoncompagno,  ma  fra  quefti 
nel  tempo  avanti  l’entrata  nel  Conclave 
prevaleva  l’ opinione  per  Farnefe  per 

. mol- 
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concernenti^  alla  Vtt  * cc.~  15 
moici  rilpetti  , e però  quali  a’  altro  non 
li  parlava  , è ben  vero  che  nell’  ingretfo 
del  Conclave  arrivò  il  Cardinal  Boromeo 
e con  tal  occalione  fi  tentò  per  Morone 
.gagliardamente,  ma  (abito  (coperta  lvanl 
la  pratica  , Nell’  ifteflb  giorno  arrivò  il 
Cardinal  Granvela  che  era  Viceré  di  Na- 
poli , e la  fera  al  tardi  difie  liberamente 
aFarnefe,  che  la  Maellà  Cattolica  i’eior- 
tava  a non  penfare  a le  medelimo  con 
molte  parole  in  quello  propolito  , Sicché 
il  Cardinal  Farnele  fi  ritolvè  di  licen- 
ziarli da  quella  imprela,  dubitando,  che 
fe  vi  perliitefie  potrebbe  venire  gran  ma- 
le in  tutta  la  Chriliianità  , ancorché  da 
molti  altri  Cardinali  era  elortato  a (lar 
faldo  dicendogli,  che  alla  fine  bilognava, 
che  fi  calaile  in  lui  , © 'che  crepallero 
dentro  il  Conclave  , ma  elio  rifiutò  quel 
con lìgiio  , e p.-rò  quali  Cubito  fi  venne 
ali’  eiezione  del  Cardinal  Buoncompagni , 
che  fi  pole  nome  Gregorio  decimo  terzo, 
dal  quale  Francefco  Maria  fu  molto  ac- 
carezzato , e per  quella  elezione  fu  dal 
Padre  richiamato  , ed  egli  , lebbene  di 
•mala  voglia  , obbedì  luoiro  , ne  llett* 
molto  , che  fi  ammalò  aliai  gravemen- 
te , crelcer.dolegli  il  male  , quando  per 
una  fama  falla  lu  detto  , . che  di  nuovo 
le  armate  avevano  combattuto  , fi  rieb- 
be al  fine  dopo  tre  meli  d’  infermità  , e 
già  incominciarono  a farli i ientire  alcuni 
legni  di  novità  nel  patie  , poiché  aven- 
do luo  Padre  per  la  molta  liberalità  , 
magnificenza  lua  melio  in  cattivo  fillema 
il  fuo  erario  , bifognò  accrefeere  ie  fue 
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entrate  , e i fudditi  non  svezzi  a limili 
gravezze  , cominciarono  a far  refillenza, 
da  che  per  non-lafciarfi  vincere  il  Duca 
per  quella  (bada  apparecchiò  la  forza  , 
ed  al  fine  fi  quietarono  le  cofe  umilian- 
doli i fudditi  , e perdonandofegli  nel 
medelìmo  tempo  non  fenza  calligo  d’  al- 
cuni per  efempio  degli  altri  . In  quella 
occafione  Francetco  Maria  procurò  di 
portarli  in  modo  , che  il  Padre  ebbe 
motivo  di  rellar  ben  fervito  da  lui  , ed 
i popoli  non  mal  foddisfatti  avendo  tèm- 
pre con  ogni  fuo  potere  cercato  d’  adol- 
cire  Turo  , e mitigare  gli  altri  , come 
al  fine  accadde  . Non  pafsò  molto  tem- 
po , che  il  Duca  Guido  Ubaldo  andò  a 
Ferrara  per  vifitare  il  Re  di  Francia  , 
che  di  Polonia  fe  ne  veniva  per  la  mor- 
te del  Re  luo  fratello  , per  la  quale  a 
lui  tocava  quel  Regno  -,  ora  per  il  viag- 
gio fatto  in  pernio  aliai  caldo  , [s  am- 
malò il  Duca  dopo  il  fuo  ritorno  in  Pe- 
faro  , e l’infermità  fu  tale  , che  fe  ne 
pafsò  a miglior  vita  ai  28.  di  Settembre 
1574.  e di  iua  età  èi.  Se  n’  era  al- 
la nuova  del  male  del  Padre  venuto  a 
Pefaro  da  Callel  Durante  dove  per  lo 
piu  mediante  la  caccia  ioleva  ftarfene , e 
ritrovando  il  Duca  molto  aggravato  lo 
fervi  arduamente  in  quella  malatia  ; la 
quale  finita  nel  modo  detto  , elfo  dopo, 
il  mortorio  fatto  , e compito  l’efequie  , 
che  furono  molto  fontuofe  coll’  aUìltenza 
di  molti  Ambalciatori  , nelle  quali  con 
lunga  , ed  ornata  orazione  , Giacomo 
Mazzoni  lodò  del  morto  la  clemenza  » 
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la  liberalità  , il  valore,  la  prudenza  , e 
tutte  le  altre  parti  , che  in  un  buon 
principe  fi  ^chiedevano  • Etto  Fnnce- 
fco  Maria  nuovo  Duca  parti  per  Urbi- 
no , dove  fi  fece  vedere  in  abito  Duca- 
le nell’  Arcivefcovado  , pofeia  a tuo 
tempo  veftito  di  bianco  , come  11  coltu- 
ma  , fopra  un  cavallo  leardo  , e lotto 
un  baldachino  corfe  la  Citta  fecondo  u 
ioli to  , e poi  nella  maggior  fala  del.» 
Corte  ricevè  il  giuramento  , facendo  11 

limile  in  Sinigalia . ... 

Attefe  dopo  quello  al  governo  dello 
fiato  , e primieramente  fece,  fpianare  la 
fortezza  fatta  in  Urbino  per  1 rumori  fo- 
pradetti , e levò  le  impofiziom  polle  pejf 
1 bifogni  del  Padre  , ancorché  per  la  If- 
• beralità  di  lui  fi  ritrovava  piò  aggravato 
di  fpefe  , che  le  fue  entrate  non  impor- 
tavano con  molti  debiti  , ed  interelii  . 
Pertanto  gli  fu  neceffario  di  refiringerii 
in  far  niente  piò  di  quanto  la  «ecellit 
del  fuo  fiato  richiedeva  . Aggiugnevali  a • 
quello  , che  non  cerifpondevano  alle  lue 
fperanze  gli  aiuti  , che  alpettava  dalla 
benignità  del  Re  Cattolico  , nel  cui  ler- 
vizio  era  morto  il  Padre  , ed  elio  alle- 
vatoli prefio  di  lui  , e fervutolo  nella 
battaglia  navale  , e Tempre  con  molta 
fermezza  , aveva  profeflato  di  voler  le- 
guire  il  fuo  fervizio  , anzi  con  lunghe 
fperanze  fu  per  otto  anni  trattenuto  len- 
irà aver  cofa  alcuna  , ficchè  gli  convella 
ne  d’  attendere  molto  alle  cole  famiglia- 
ti , e così  non  potè  efeguire  i penne»  , 
che  aveva  avuto  tempre  fifii  nell  animo 
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di  travagliare  nelle  guerré  , ficcome  era 
in  procinto  di  fare  quando  gli  mancò  il 
Padre  , llando  per  patfarfene  in  Fian- 
dra , dove  di  già  era  alpettato  . Attefe 
pertanto  a dar  foddisfazione  ai  fuoi  po- 
poli levando  loro  ogni  amaro  fallidio 
che  gli  folle  recato  negl’ animi  per  le  co- 
fe  patiate  negli  ultimi  tempi  del  Padre, 
il  che -gli  venne  fatto  fapendofi  , che 
lempre  eg'i  aveva  fentico  difpiacere  di 
ciò  ed  aveva,  cercato  di  aiutarli  in  tut- 
to quello  che  falva  Tobbedienza  , che 
al  Padre  doveva  , aveva  potuto. 

Mentre  così  pacavano  le  cofe  fi  fco-- 
perfe  , che  alcuni  temendo  per  quello 
che  se’  tempi  andati-  fecero  avevano 
cofpirato  contro.  la  perfona  di  Francefco. 
Maria  ..  Quelli  era-  Pietro  Bonarelli  An- 
conitano ,.  al  quale  il  Duca  morto-  ave* 
va  donato  infieme  colla  Contea  d’ Orcia- 
no  ed  altri  Camelli  molte  ricchezze 
ed  Antonio  Stati  Conte  di  Monte-Bel- 
lo , ma  quello  dr  Odano  colla  fuga  fi 
falvò,  per  quello  fu  lontano  condannato 
ed  all*'  al*  o.  furono  dare  le  diféfe  , ed. 
in  ultimo  così  richiedendo  la-  giulìizia  ». 
fatta  tagliar  la  tella  ed  ad  altri-  com-- 
plici  la.  forca  ..  Continuava  frattanto. 
Francefco  Maria  nel  governo  de1  fuoi  po- 
poli , nè  in  ciò  perdeva  mai  tempo  fen- 
tendola  mattina  i configlieri  ,,  e fegre-- 
■tari  e la  fera  tutti  quelli  , che  gli  vo- 
levano parlare  ,t  i quali  fpediva.  con.  ogni 
-potììbi le- f rettezza  y fioche  Je  cofe  palla- 
vano  bene  , e rettamente  ..  Frattanto  la, 
DnchéHa  fua,  Moglie,  voile,  tornarfene  a. 
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concernenti  olla  Vita  et.  19 
Ferrara  , dove  poi  fi  rifolvè  di  fermarli, 
uè  ciò  diede  al  marito  faftidio  alcuno  , 
poiché  effendo  effa  non  atta  alla  prole 
poco  importava  il  [fiarfene  lontano  .*  le 
correvano  bene  le  lue  provifioni , e Tem- 
pre fra  di  loro  fr  trattò  con  ogni  corte- 
sìa - In  quello  tempo  fi  rifolvè  France- 
fco  Maria  di  andare  fino  a Firenze , do- 
ve fu  da  quel  Principe  accarezzato  , e 
per  quindici  giorni  ,,  che  vi  llette  pafsò. 
il  tempo  al  egramente  in  caccie  , e co- 
medie , ed  in  vedere  Je  delizie  di  quel 
paefe  - Ritornatofene  a-  Cafai  fece  nel 
feguente  Carnevale  una  gioftra  alla  Lez« 
za  nella  quale  elfo  medelimo  v'  inter- 
venne . Il  Re  Cattolico»  «tanto  fi»  rifol- 
vè di  ricondurlo  al  fuo  fervizio  con  pro- 
vifione  di  12^  mila  Scudi  d’Oro  Tanno,, 
ed  in  compagnia  di  genti  d’arme  nel  re- 
gno di  Napoli  , . pigliando  la»  proiezio- 
ne di  lui  , e delle  cofe  fue  contra  ognu- 
no , che-voleffe  offenderlo  e*  fra  non 
molto  tempo  ordinò  al  Duca  dr  Parma, 
che  foffe  a dargli  T ordine  del  Tofone  ,. 
ma  perchè  quel  Principe  era  vecchio  , e 
mal  concio  dalla  gotta,  Francefco  Maria, 
che  lo  riveriva  in  luogo  di  Padre  prefe 
rifoluzione  per  abbreviargli  il  cammino 
d’ arrivar  fino  a Bologna  , per  dove  par- 
ti con  grande  , e nobile  compagnia  , e 
giuntovi1  nel  Duomo  ricevè  quell’ordine,, 
avendo  prima  cantata1  la  Meda  il  Car- 
dinal' Pallotta  Arcivefcovo  di  quella 
Città  col  quale-  ambedue  i Duchi  al- 
loggiarono , e furono  da  lui,  e dal  Car- 
dinal Salviati  Legato  Appoftolico  , e da. 
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tutta  la  Città  fefteggiati  magnificamen- 
te , di  dove  partendoli  le  re  ritornarono 
ai  loro  paefi.  S’ era  prima  di  ciò  ftabi- 
bilito  T accafamento  fra  Donna  Lavinia 
Sorella  di  Francefco  Mari»:,  ed  il  Mar- 
chefe  del  Vallo  , il  :qu‘ale  venendofene  a 
Pefaro  fi  fecero  le  nozze  , ed  elfo  Mar- 
chefa  vi  fi  fermò  per  alquanti  meli  dan- 
do i e ricevendo  molte  foddisfazioni  , e 
dopo  alcun  tempo  fe  ne  andò - alla  guer- 
ra in  Fiandra  portandoli  egregiamente  , 
e ritornato  in  Italia  conduffe  la  Moglie 
a Cafal  Maggior.-fu*  terra  , ed  ivi  del 
continuo  la  tenne  . Attendeva  frat- 
tanto Francefco  Maria  affiduamente  al’ 
governo  de’  tuoi  popoli  mantenendoli  ia 
pace  e facendogli  am  min  Arare  retta,  ed 
indifferente  giustizia  , e ftandofene  Telia- 
te in  Urbino  , e P inverno  a Pefaro  * 
ed  a Cadel  Duranto  : nei  mezzi  tempi 
alle 'volte  vifitaodo  l’ altre  fue  terre  , ed 
ogni  anno  quando  da  lui  ciò  non  fi-  faj 
ceva  mandava  uno  degli  Uditori  fuoi  a 
farlo  , H che  itr  tre  anni  fi  compiva  an- 
dando un  aBno  a Gubbio  , Cagli  , Fof- 
fiombrone  , ed  alla  Pergola  , e T altro 
a Sinigalia  , al  Vicariato  di  Mondavio, 
ed  a luoghi-  circonvicini  , il  terzo  final- 
mente nel  monte  Feltro  . Succelfe  poi 
fra  qualche  tempo  , che  la  Buchetta  fua 
Moglie  fi  morì , lanciandolo  efecutore  del 
fuo  teftamento  di  molte  opere  pie  , e 
però>  gli  fu  necelfario  d’ andar  penfando 
non  avendo  fuccelfion.»  di  ripigliar  Mo- 
glie , poiché  da  Madama  fua  Madre  , e 
dai  parenti ed  amici  fuoi  , ma  da  po- 
poli 
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poli  fiefli  fé  gline  fecero  molte  ifianze  ; 
£tfo  che  già  era  negli  anni  avanzato  di 
buona  voglia  non  vi  fi  lafciava  condurre, 
conruttociò  vedeva  , che  per  gli  fopra- 
detti  rifpetti  vi  b’fognava  penfare  . In 
quello  mentre  il  Papa  , che  allora  era 
Clemente  Ottavo  andandofeoe  a Ferrara 
ricaduta  alla  Chiefa  per  la  morte  del 
Duca  Alfonfo  pafsò  per  lo  flato  d’  Urbi- 
no, ed  ivi  fu  ricevuto  da  Francefco  Ma- 
ria in  Sinigalia  , e poi  in  Pefaro  «on 
rutti  quei  fegni  di  riverenza  , ed  amore- 
vo'ezza  , che  potevano  farli  . In  Pefa- 
ro lì  fermò  fua  Santità  un  giorno  intiera 
vifitando  Madama  nelle  fue  ilanze  con 
accarezzarla  inlìeme  con  il  figliuolo  quan- 
to più  fi  può  immaginare  ricordando  lo- 
ro , che  il  Padre  era  fiato  al  fervizio 
del  Duca  Guido  Ubaldo  ne’  maggiori 
fuoi  bifogni  . Poi  fi  partì  molto  fod dis- 
fatto prefentando  , ed  eflendo  prelenta- 
to  nobilmente  : nel  fuo  ritorno  fece  V 
rfielfo  cammino  , quali  nel  medefim® 
modo  andandofene  Tempre  allegramente, 
dòpo  quello  e dalla  Madre  , e dagli  al- 
tri fi  ritornò  a duplicare  le  ifianze  , 'ac- 
ciò Francelco  Maria  lì  r fol velie  di  pren- 
der moglie  di  nuovo  , e però  vedendoli 
tanto  alhetto  fi  rifolvè  di  icriverne  alle 
Città  , e luoghi  principali  dello  Stato  , 
con  dire  loro  , ch&  elfo  era  per  fare 
quanto  eglieno  voleffero  j ma  che  avef- 
fero  in  conlìderazione  quello  , che  al 
ben  loro  folle  in  propofito  , e così  fi 
mife  avanti  agli  occhi  molte  cofe.  di 
molta  importanza  dicendogli  di  più  che 
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facelfero  intendere  la-  loro  rifoluzione  al:  ; 

Vefcovo  di  Pefaro  ,.  il  quale.  tenendola* 
nel  particolare  fecreta  , nel  generale  glie- 
la notificherebbe  v e ciò.  fece,  perchè  pia. 
liberamente-  diceflero  quel'  tanto  , che 
meglio  folle,  loro  parlo  ..Tra  non  molto 
il  Vefcovo  fopradetto  gli  riferì  come  i 
popoli  defideravano  che  fi*  effettuaffe- 
quanto  prima  fi  ac  alamento  fuo  e così: 
col  parere,  della  Madre  v e degli-  altri 
venne  in  rifoluzione  per  fua  conforte  di 
elegger  fi  una  del  fangue  fuo-,,  che  fu  la- 
figlia  del  Marchefe  della  Rovere  fuoCuv 
gino  la  quale,  fi  allevava- in  un  Moni— 
fiero,  di  Monache  ,,  e così  ri  tornar  dofe— 
ne.  a Calte!  Durante  dove  venne  poi 
la  giovane  fi  effettuò  il.  Matrimonio 
mcfirandoce.  lo  fiato  tutto  doppia,  confo- 
lazione  sì.  per  la  rifoluzione  prefa  ,.come- 
per  il.  modo  ,.  con  che  fi  effeguì ..  E ciò 
fu  nell’ anno-  1599.  2 6.,  Aprile,  cinquan- 
tefimo  primo  dell’eia  Da.. 

Alquanto  tempo  dopo  fuccedè  ,,  che* 
Madama  la  Ducheffa  fua.  Madre'  effendo 
di  8à.  inai  s’ infermò  in  Pefaro  ,.  dover 
Francefco  Maria  fi  trasferì.,  fubito  per 
krvirla  in.  quell’infermità',  come,  afiìdua- 
mente  fece  fino  ai!  ultimo  , che  piacque? 
a Dio  di  chiamarla  a fe.  alli  13  Dtcera* 
hre  1605.  * : 

Fu  per  tale  perdita^  il' dolore  dello  fla>  * 
to  grandilfimo  effendo  quelta  ottima-,  e 
fanta  Principelfa  amata,  infinitamente  da? 
tutti  ma- in  particolare  dal  fuo  figliuo- 
lo „ lo  fentì  firaordioariamente  come  ne* 
fece  publica  ,,  e fecreta  dimofirazione  ; 
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Si  fecero  l’efequie  di  lei  in  quel  Duo- 
mo , e vi  furono  tutti  i Prelati  > ed 
Ambafciatori  di  quel  paefe , oltre  infini- 
ta gente  forafiiera  , 1’  orazione  funebre  fa 
fatta  da  Giambatirta  Leoni  v che  riufcì 
molto-  bella  , ancorché  per  molto  , che 
in  lode  della  pedona  defunta  d iceffe  non 
potè  arrivare  pero  al  colmo  della  verità.. 
Il*  corpo  fu  fepolto  nel  convento  delle 
Monache  del  Corpus  Domini  all’ incon- 
tro di  quello  di  fuo  Marito  y -Cubito  poi 
fu  efeguita  la  fua  ultima  volontà  lenza- 
afpettare  altro  tempo  Dopo  quefio  fe 
ne  (fava  Francefco  Maria  afpettando  quel, 
lo  dovette  fuccedere  del  matrimonio  fat- 
to quando  dopo  cinque  anni  la  moglie 
fi  fentì  gravida  r ed  al  luo  tempo  io  Pefa- 
ro  il  g:crno  di  Santo  Ubaldo  prottetore 
della  Cala  Feltrefca  partorì  un  figliuolo 
con  fanità  di:  tutti  due  „ L’  allegrezza 
. che  di  quello  prefero  i fudditr  fu  gran- 
diflima  la  quale  fi  dillefe  per  T Italia 
tutta  y e particolarmente  ne  Principi  » 
che  ne  fecero  tutti  i legni  , che  ne  po- 
terono fare  , come  fe  a loro  medefimi 
forte  Preceduto  . Aveva  Francefco  Ma* 
ria  fupplicato  la  Maellà  del  Re  Cattoli- 
co di  far  tenere-  al  Santiliimo  Batelimo 
la  Creatura  , che  era  per  nalcere  , e 
però  fu  dato  ordine  al  Marchefe  di  Pe- 
icara  , che  venille  a far  quell’atto  , ma 
ciò  non  potè  efier  prima-  che  nel  fine  di 
' Novembre  , ed  intanto  privatamente  in 
Camera  il  Velcovo  di  Pciaro  barezò  il 
putto  , al  quale  fu  porto  il  nome  di  Fe- 
derico ..  La  Cerimonia  pubiica  fi-  fece-- 
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poi  in  Urbino  nel  mefe  foprad'etto  , ef- 
lendovi  arrivato,  il  Mafchefe  di  Pefcara 
con  affai  onorata  compagnia  , ed  il  Ve- 
£co\o  di  Foffombrene  la  fece  . La  Cit- 
tà dimofirò  l’allegrezza  > ed  amorevolez- 
za Tua  con  felle  , e fpettacoli  ,,  che  riu- 
fcirono  molto  bene  e dopo  il  predetto 
Marchefe  ebbe  per  mano  di  Francefco 
Maria  1’  ordine  del  Tofon  d oro  , 
che  cosi  portò  commiffìone  del  Re.,  che 
fi  faceffe ..  - 

Si  ritirò  poi  il  Duca  a Pefaro. ,,  dove 
vedendoli  nell’età  , che  era  , ed  il  fi- 
gliuolo in  falce  cominciò  a penfare  a 
quel,  unto  ,.  che  poteffe  intervenire  r. 
cioè  che  da  Dio  foffe  chiamato  prima 
che  il  bambino  fi  trovaffe  in  età-  di  po- 
ter governare  , e cosi  ftriffe  alle  Città  ,, 
e provincie  dello  fiato  ,,  che  fi  compia- 
celierò  di  nominarli  da.  loto  Cittadini  >t 
acciò  ne  faceffe  un’  elezione  * che  po- 
tefero  in  ogni  calo  governar  lóro  ed'  il 
figliuolo  a benefizio  comune  , e con  pie- 
na foddisfazione  loro  j,  ciò  fi  fece  e 
così  creò  un  configlio  di  otto  di  loro  ,t 
cioè  uno  di  ciafcheduna  Città  , che  era- 
no in  numero  fette  , e T altro  per  la> 
Malia,  i qpaìi  in  vita  di  Francefco  Ma- 
ria avellerò  da  fcrvire  per  confìglieri  ^ e~ 
dappoi  per  Governatori  «fedendo  di  con- 
tinuo in-  Urbino  ^ A quello  ff  diede 
principio  nell’  1607.  e Francefco  Maria  fi 
ritirò  in  Cafiel  Durante,  colla  Moglie 
ed  il  figliuolo  e con  poca  famiglia  , 
lafciando  il  reftante  in  Urbino  , e così 
attendeva  a prendere  intiera  informa  i io- 
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ne  d’ogui  cofa  si  del  governo*  come  de 
negozj  foreftieri  al  detto  configlio  per 
incardinarlo  al  fervizio  d’ Iddio  ,,  ed  al 
benefizio  de’Tudditi  , e del  proprio  figlia 
nolo  , ed  erede . 

Non  pafsò  molta  che  fi  rifolvè'  per 
ogni  buon  rifpetto  di  apparentarli  eoL 
Gran  Duca  di  Tofcana  con  procurare 
una  figliuola  di  lui  per  il  Tuo.  unico  fi- 
gliuola ,,  e cosi  fece  intendete  T animo 
tuo  , e dal  Principe  di  Tolcana  gli  fu 
corrilpofto  in  tutto  fecondo  il  tuo  inferi- 
to * ma  fra  tanto  che  fi  fiabili  va  il  ne- 
gozio venne  quali  airimprovifo  i!  Gran.  , 
Duca  a morte  ..  Il  figliuolo  che  glV 
Cuce  e Ile , fece  fubito  intendere  * che  eri 
del  medelimo  animo  del  Padre  » il  qua.- 
lè  nel  fuo  fine  gli  aveva  ricordato  v che 
così  ficefie  v.  Si  venne  pertanto  alla  con<- 
elulione  promettendo  la  Sorella.  , che- 
Claudia  fi  domandava  più  conforme  all7 
età  dei  Figliuolo- d’ elfo  Francefco  Maria 
per  fua  Conforte  , e così  con  tutti  quei 
migliori  e più  licuri  modi  , che  fi  po- 
tè fi  concfufe  il  matrimonio  con  dote  di. 
gpo.  mila  feudi  d’oro.. 

/ 

DEVOLUZIONE 

Alla  Seffe  Apofiolica,  degli  fiati  dì 
Francefco  Maria  fecondo  di  nome  della 
Rovere  Sello  , ed  ultirfio  Duca  d’  Urbi- 
no deferitta  da  Antóiio  Donato  nobile 
Veneziano  * che  ferve  appunto  per  la 
feconda  parte  della  vita  di  detto  Duca 
dbfàitta.  la  prima  in  compendio  da  Sua 
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Altezza  medefima  fino'  al  matrimonio- 
concertato del  Principe  fuo  figliuolo.- 
Quella  felicità  che  fi:  diltribuifce  ai; 
popoli  da  una  eccellente  virtù  , quella*, 
pace  > che  fi  gode  fotto  foave  , e mode- 
rato governo  ,,  quegli' abiti  virtuofi,  che- 
non-  fi  poffiedono  fe  non  con  pelo  bian- 
co,,  veftivano  Francefco  Maria  fecondo 
della  Rovere  Sello  ed.  ultimo  Duca  d’ 
Urbino  , e nel  fereno.  di  tranquilli tà  , e 
• contentezza  lo  rendevano*  adorabile  ai 
Sudditi  , e gloriofo  alle  genti  quandi 
quali  da- fulmine  che  all’ improvifo  fcoc- 
cefie  dal  Cielo  fu  'efiìnto  con-  fubitanea 
morte.  1’  unico  Erede  degli  fiati  er  delle 
fortune  Tue  , e ridotto  in-  poivére  quel- 
lo , che  pareva  immortale  , e così,  inan- 
zi  a*  Dio  ogni  machina  eccelfa  anzi: 
tutto  il  Mondo  infieme  è quafi  un  trat=- 
to  di  bilancia-'  r o come,  una  (Iella  di  ru- 
giada matutina.. 

Polledevano  quelli  della-  Rovere  uno> 
fiato  v che  per.  il  tuo  fito  ,,  per-  la  quali- 
tà. degli  abitatori  , per  la  loro  quantità,, 
che  eccede  il  numero  di  ioo..  mila  , e 
per  le  forze  che  in  efib  potevano  da 
più  parti  facilmente  adunarfi  era  da  efier 
molto  (limato  , e tenuto  dr  gran  confi- 
derazione  ,,  confinando,  da  una  parte  cel- 
la, Tofcana  , e-  da-  un  altra  bagnandoli  v 
per  lungo  tratto-  fui  mare  Adriatico 
dove  tenevano*  due  porti  capaci'  d’  ogni 
Vafcello  per  loro  fervizio  , e dall’altra, 
avendo  le  Provincie  della  Chiefa-  affezio- 
rratilfime  alla1  maniera  del  governo  , e* 
tale  immutabilità*  del  Principato  .. 
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Ebbero quelli  Principi  quello  paefe  do-- 
^ due  Pontefici  della  loro-  Cafa  Siilo  4.  e 
Giulio  2..  e dilatarono  poi  in  elio  l’au- 
torità colla  virtù  propria  , e colle  armi 
maneggiate  adifefa  di  loro  lìefiTi  * ed  a 
fervigio-  de’  Principi  più  confpicui ,,  de5 
quali  fuccelfi  fono  piene  1’  illorie  , nè 
quello  è il  luogo  da.  replicarli  ..  Io  feri- 
vo. la  perdita  ,.  e la  mutazione  del  Prin- 
cipato ,.  e piglierò  il  mio.  principio  dall5 
elìere  ,,  nel  quale  fi  trovavano  le  cofe 
quando  a Dio.  piacque  di.  terminarle. 

Il  Duca  Francefco  Maria  ultimo  ebbe 
due  mogli fu  la  prima  forella  del  Duca 
di  Eerrara  , colla,  quale-  non-  potè  aver- 
fuccefìfione  onde  dopo-  la-  di  lei  mor- 
te fposò  la  feconda  ,T  che  fu  Livia-  della 
Rovere,,  figliuola  d’un  figlio  naturale  del. 
Cardinal  d’  Urbino  , che  fu<  fratello  del. 
Duca^  Guidobaldo  . Con  quella  quando- 
parevano-  quali  fpenre  le  Iperanze-  della< 
generazione  ebbe  un  figliuolo  mafch:o  no- 
minato-Federico  Baldo- fiotto  gli  aufpicj 
di  Federico  di  Monte  Feltro.  Duca,  d’ 
Urbino. che  fu  famofo  Capitano  de’ 
fuoi-  tempi e fu  maravigliofa  cofa  veder 
l’ allegrezza,  de’ fud di  ti  al  nalcer  di  quello 
Principe  , perchè  0 folfe  l’amor  grande, 
che  portavano  al  Padre  con  il  defiderio- 
de’  fuccellori  di  quel  fangue  r che.  così: 
v giullamente.  gli-  reggeva- ,,  o procedere 
dall’  acquiflo  di  cofa  non»  ifperata  aveva- 
no tutte  le.  Città  fatto,  voti-  particolari  ,, 
che  eleguirono  col  fabbricar  Chiefe  , con. 
erigere  luoghi  pii  , e con  altre  gran,  fo- 
lenità  ..  Ed  al  tempo  del  parto  ,.  che; 
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doveva  feguire  in  Pefaro  con  cor  fero  i no- 
bili , ed  i magiftrati  dal  redo  dello  fta-  '•J' 
to  in  quella  Città  , ed  adunatiffi  in  * 
Piazza  , o fui  le  ftrade  vicino  al  Palazzo 
Ducale  il  giorno  , che  Ir  publicò  (lare 
la  Docheffa  in  procinto  di  partorire  , fu 
tanto  grande  lo  ftrepito  , e fi  impazien- 
te d’ affettarne  il  Cuccetta  , che  il  Duca 
fletto  , fattoli  alla  fenelhra  gridò  ad  alta  7 
voce  Dio  ci  ha  dato  un  Malchio  , co-  > 
me  fu  in  effetto  con  giubilo  univerfale 
de  .fudditi  , e di  tutta  T Italia  y,e  degli 
firanieri  ancora  , il  quale  contento  li 
accrebbe  poi  quando  s’  intefe  , che  arri- 
vato {il  giovane  Principe  all?  età  nubile 
gli  aveva  il  Padre  data  per  moglie  un* 
tìgli uola  dei  Gran  Duca  di  Tofcana  a£ 
fìcurando  per  quella  via  le  iperaaze  di 
lunga  fuccetlìone  , ed  appoggiando  il  fi- 
glio a Cafa  grande  , e petente  , tanto 
piò  che  il  Principe  fi  inoltrava  robulto 
bello  , e di  fortifiìma  complettrone  r e 
dava  legno  d’aver  coll’ accutezza  dell’  in- 
gegno , e colla,  maravigliola  memoria 
' delle  cofe  , che  leggeva  , fatto  onore 
ali'  efquefita, , e fin  gol  a re  educazione  del 
Padre  , uomo  divino  in  limile  materia  , 
e vero  efemplare  di  finiffima  virtù  . Ivi 
però  fermandoli  la  fortezza  del  giovane  » 
e circondato  da  quei  , che  profittar  ere- 
elevano  nella  mutazione  , perchè  o fotte  ' 
fiacchezza  del  Duca  , che  già  pattava 
7 ói  anni  , o pafticolar  fuo  de  fiderio  di 
ritirarli  ai  Tuoi  flud;  de’  quali  fu  Tempre 
Tvifceratamente  vago  , o come  altri  han- 
no creduto  principio  dell’  aborrimento  dei 
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figliuolo  , che  cominciava  a fcorgere  di 
fpiriti  feroci  , ed  inquieti  , fi  rifolvè  di 
lafciarli  libera  1’  amminirtraziqne  di  tutte 
le  cole  , e di  ridurli  alla  folitudine  di 
Callel  . Durante  , rifervandofi  la  terza 
parte  delle  rendite  , che  in  tutto  accen- 
devano a 900.  mila  feudi,  e feco  condu- 
cendo pochirtìmi  Servitori  , così  le  cofe 
mutarono  faccia  , e dalla  prudenza  d’  un 
secchio  all*  impeto  d’  un  giovane  , dalla 
maturità  alla  violenza  , dalla  regola  ai 
difordine  fi  videro  in  pochi  giorni  can- 
giate , e ponendo  il  Principe  ogni  dili- 
genza , che  il  Duca  fuo  Padre  non  fa- 
pefle  ciò  che  fi  faceva  continuò  quali  due 
anni  nell’  alfoluto  arbitrio  di  tutto  il  go- 
verno , e rotta  1’  economia  della  fua  Ca- 
ia , che  poteva  agli  altri-  Principi  Servir 
di  efempio  , aperta  la  porta  ad  ogni  ec- 
cetto , fi  diede  in  preda  degli  appetiti  , 
e di  mecanici  Servitori  , pattando  in  un 
Cùbito  dal  rigore  della  difei piina  paterna 
alle  difoluzioni  , ed  alla  licenza  , quale 
crebbe  à tal  fegno  , che  condutte  al  fuo 
Stipendio  una  compagnia  di  comici  , fi 
diede  a vivere  con  loro  , e farli  vedere 
Senza  mafehera  colli  appetiti  del  volgo  9 
che  gli  applaudiva  , come  fi  legge  della 
plebe  di  Roma  verfo  Nerone  , il  cui 
efempio  fu  anche  imitato  nel  guidar  ca- 
rezze , e nei  travagliar  la  perfona  eoa 
quel  fordido  meftiere  * Quella  è la  mi- 
fera condizione  della  natura  , che  d’ot- 
tima corompendofi  divenga  peflìma  . 
Stavano  intanto  i buoni.  Sudditi  r e gl! 
uomini  d*  onore  metti  ,,  ed  attoniti  fi 
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guardavano  l’un  l’ altro neffuno  ardiva  di 
parlare  , e tutti  nel  cuore  piangevano  , 
e compativano  così  terribile  mutazione 
della  loro  fortuna  , vi  fu  chi  ne  fcrifie 
al  vecchio  Duca  , ma  le  lettere  non  ca- 
pitarono * Altri  pensò  di  amazzare  i co- 
mici ed  i fervitori  malvaggi  , e fu  an- 
che con  lìgi  iato  d’ adoprar  mezzi  piò  po- 
tenti , e rifoluti  , e fi  farebbero  forfè 
tentati  , fe  alto  decreto  del  Cielo  non 
preveniva  i configli-  umaoi  accelerando 
grandiflìme  ruine  , perchè  condottoli  il 
Principe  con  quatti  fteflì  comici  ne*  gior- 
ni fefiivi  ad  Urbino  , e poflofi  a com- 
parire ogni  giorno  fu  i palchi , ed.  a gui- 
dar cocchi  tutta  la  notte  con  altri’  di- 
fordini  , ed  ecceifi  il  giorno  di  San  Pie- 
tro dell’anno  1&23.  quando. quelli,  della; 
fua  Camera  afpettavano  , che  fi  fvegliaf- 
fe  lo  trovarono  , già;  pafiàto  ili  mezzo» 
dì  , morto  nel  proprio- letto  ,,  e*  termi-' 
nata  con  improvifo  cafo  la  fua  vita  * ec 
tutta  la  fortuna  della  fua  antica*,  e glo— 
riofiffima  famiglia  , il-  cui  funeflo  , ed 
orribile  accidente  dovendoli  raprefenta- 
r e al  Padre  , andò  il  Vefcovo  di  Pefa- 
ro  Malatefta  Baglioni  , che  come  fopra 
intendente  della  cafa  flava  allora  preffò 
il  Principe  a portar  in  perfóna  la  novel- 
la , e (iimò  bene  efpediente  notificarla 
con  viglietto  folamente  , dicendo  , che- 
li Principe-  era  morto  - Stava^  il  Duca 
nel  letto  indifpofto  di  Podagra  , ed'  ca- 
ttato un  ajurante  di  camera  col  viglietto 
gli  diflfe  il  Duca  , che  lo  riponefle  con 
altre  lettere  , perchè  prima,  della  cena  fi. 
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,t  farebbero  lette  tutte  infierite  , replicò  il’ 
fervi  ore  , che  il  Velcovo  era  alla  porta 
per  parlare  a l’uà  Altezza  » allora,  il  Du- 
ca Ielle  il  viglietto  , ed  ^quietate  le  la- 
crime degli  altri  fenza  fpenderne  pur  una 
delle  proprie  diede  ordine  per  la  iepoltu- 
ca  del  figlio  , e fece  quella  fera  le  loli- 
te funzioni  , che  aveva  in  cofiume  di- 
fare  a Ciel  fereno,  facendoli  leggere  Ita- 
l ano  , e Spagnolo  , nè  mai  denot-ndo 
re’  gelli  , e nelle  parole  legno  alcuno  di 
dolore  , cosi  tranquillo  > che  più  parla- 
vano tutti  di  tanta  codanza  y che  deli* 
accidente  medefimo  , deL  quale  decor- 
rendoli poi  in  Camera  d’tm  gran  Princi- 
pe invedigando  da  che  cagione  era  pro- 
ceduta tanta  fermezza  nel  Duca  e per- 
chè avelie  così  difprezzato  un  calo  , che 
avrebbe  co  m mollo  fe  non  a pietà  al- 
meno a dolore  il  più.  fiero  uomo  delia:- 
terra:  febbene  fu  detto  doverli  attribuire 
alla  gran  prudenza  di  fua  Altezza  v ed' 
al  molto  faper.fuo  , fu»  foggiunto  eder 
proceduto  dall’odio  , che  portava  al  fi- 
glio * il  quale  fapeva..  aver,  degenerato 
dal  fuo  nafeere  ».  e dai  collumi  paterni  », 
fatto  incorreggibile  » ed  inimico  del  Pa- 
dre illello  ma  come  fi  folle  non  pote- 
va però  negarli  , che  vedendo  il  Duca 
la  fua  Cafa  deferta  , perduti  gli  fiati  , 
eflinto  il  fangae  , e gli  eredi  li-  rivolgef- 
fe  nell’animo  fa  perdita  fatta  e gli' ac- 
ci d en ti  che  approdo  feguir.  dovevano 
poiché  in.  luogo  della  quiete»  che  fi  sve- 
va  dileguata  gli  ricadeva  il  pefo  del  go- 
verno , il  dilordine,  in  che-  lo  trovava 
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lo  fcompiglio  della  Tua  fortuna  , ed  al-  < 
tri  inumerabili  travagli  , e negozi  , che 
feco  portò  la  morte  fuddetta  , tanto  piu 
acerba  , e dolente  , quanto  piò  da  Com- 
ma tranquillità  , e da  virtuofo  ozio  in 
un  Cubito  circondato  da  mille  Callidi  e- 
mergenti  , e pericoli  , e pollo  quali  in 
un  laberinto  d’inellricabili  cure,  e peu-  t 
fieri  , Gli  redava  una  figlia  del  morto  ■ 
Principe  , che  non  aveva  più  di  un  an- 
no , fi  Coprirono  molti  debiti  , ed in- 
viluppi do  medici  . I . Principi  vicini  s* 
armarono  , e con  molte  gelosìe  fi  ville 
molto  tempo  , ed  il  Duca  fatto  infer- 
mo , e Copra  modo  amante  della  quiete 
accreCceva  a Ce  defilo  i fadidi  defiderofo 
di  Cuperarli  in  un  Col  colpo  . Queda  è 
la  natura  de’ grandi  ingegni  non  capire 
gran  coCe  nell’  animo  , e colla  medefima 
celerità  bramarne  l’effetto  , ma  il  ferro, 
che  di  Coverchio  ha  il  taglio  affiliato  , è 
anche  più  facile  a rintuzzarli  , nè  mai 
fretolofo  parto  viffe  lungamente  . Niett-  ! 
tedi  meno  ridrettofi  con  Francefco  Maria 
Mamiani  Cuo  favorito  , e col  Vefcovo 
Cuddetto  , Signore  , oltre  la  fua  gran 
nafcita  , di  molte  virtù  , e chiamato 
da  Pefaro  Giuglio  Giordani  fervitor  Cuo 
di  40.  anni  , Gentiluomo  di  molte  let- 
tere , che  Cervi  agli  altri  di  guida  , e 
di  maedro  fece  in  pochi  giorni  tutte  le 
Ceguenti  rifoluzioni  . Spedì  a Roma  , 
dove  per  la  morte  di  Gregorio  decimo 
quinto  era  vacante  la  Santa  Sede  , -dan- 
do parte  al  Collegio  de’ Cardinali  della, 
perdita  del  figlio  , e della  calamità  dei— 
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j.  la  fui  Cafa  offerendo  la  fua  devozione  , 

2 e fede  tutti  i giorni  , che  gli  recavano 

Il  di  vita  con  raccomandarli  alla  lolita  pro- 

j lezione,  e benignità  de’  Padri . 

5 Ne  diede  con  lue  lettere  avvifo  ai  fud- 
\ diti  , e con  carico  , che  eleggeHero  ot- 

j to  Cittadini  de1  piu  qualificati  , perchè 

f defignava  raccomandar  loro  la  ,giuflizia 

Civile  , e criminale  dello  flato  non  po- 
tendo gli  anni  , e 1’  infermità  fua  più 
portarne  il  pelo  , mandò  a confolare  la 
Vedova  Principefla  , ed  ad  offrirle  ogni 
j fervizio  , ed  onore  , e richiamati  i mi- 

I niflri  , che  governavano  , le  guardie  , 
j ed  i Gentiluomini,  ed  il  redo  tutto  d<.l- 
j,  la  corte  del  morto  Principe  ritornò  a ve- 
nirli quel  manto  , che  la  fua  gran  mo- 
li defila  , e virtù  aveva  ceduto  ad  altri  ; 

flette  però  molte  fetximane  ritirato  , e 
negoziava  con  pochi  , e di  quelli  formò 
\ un  Configlio  , 0 congregazione  chiama- 
,j  ta  , colla  cjuale  confidò  tutti  i negozi  . 
j,  Il  primo  d^  effi  fu  mettere  in  confulta 
j,  dove  collocar  fi  potette  la  picciola  bam- 
„ bina  rimalla  del  Principe  per  fai  varia  pri- 

I I ma  della  morte  del  Duca  , il  quale  fi 
5 lafciò  liberamente  intendere  di  non  vo- 
j ler  pentare  a neflun’ altra  cofa  , fe  prima 
t non  vedeva  quella  creatura  in  Cafa  tale, 
f che  morto  che  egli  folle  , non  rimaneffe 
{ preda  de’  più  potenti  . S’adunò  più  vol- 
te ia  Congregazione  per  portare  al  Du- 

j ca  i pareri  luoi  , ed  ultimare  quella  fà- 
f c.enda  , e concorrendo  i conluhori  tuttj 
, uniti  a prometterla  a Principe  Italiano  . 
j,  che  a fuo  tempo  doveffe  fpofarla  colf 

^ Ere- 
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Eredità  , che  gli  perveniva  , vi  fu  chV 
ditte  edere  troppo  immaturo  negozio  di- 
leguare in  aria  matrimonio  da  effettuarti 
quatordici  anni  dappoi  , trovarli  il  Du- 
ca di  viver  qualche  tempo  , quella  bam- 
bina nudrita  preffo  di  lui  dover  riufci- 
je  indrumento  , che  i Principi  Italiani 
per  la  grolla  dote,  che  gli  lì  potea  met-  f 

te  re  inlieme  s’ infinuaflero  a'  fervire  , e ^ 

rilpettare  il  Duca  , e farlo  più  riguàrde-  j 

vote  ad  altri  ancora  , potendo  aliai  ne-  i 

gl’ animi  , benché  grandidìmi  , l’interef-  j 

le  de’  beni  di  fortuna  nè  dover -parere 
confiderazione  Iproporzionata  il  dire  , 
che  il  Papa  ideilo  col  pigliarla  per  un 
fuo  Nipote  potette  applicar  l’ anima  ad 
infeudarla  dello  dato  , derogando  alle 
c^dituzioni  d’altri  Pontefici  , g;acchè  fi 
fa  , che  il  vivente  pub  nell’  ideilo  rigo- 
re de’  Canoni  , e delle  leggi-  didruggere 
le  cofe  fatte  , e fame  di  nuovo  , ed  ag- 
giugneva  chi  quello  parere  fofteneva,  che 
non  era  ragionevole  precipitar  facenda 
così  importante  , che  era  1’ (ultima  , e 
la  maggiore , che  rimanette  , doverli  bea 
peniaria  , fentire  quello  , che  ne  dicette 
. il  nuovo  Pontefice  , e con  ifcoprir  pae- 
fe  dar  buon  fidema  al  -negozio  . Ma  il 
Conte  Mamiani  intimo  del  Duca  , ce 
che  poteva  più  foto  , che  tutti  gli  altri, 
infieme  rifpondeva  non  poterli  differire 
la  riioluzione  , perchè  il  penderò  di  etia.' 
affliggeva  in  maniera  l’animo  del  Duca.' 
luo  Sig.  , che  non  troverebbe  quiete  1^ 
non  vedeva  terminata  quella  -facenda  ^ 
che  anzi  per  edere  1’  ultima  della  fu» 

' Ca- 


\ 


Digitized  by  Google 


1* 

a 

ir 

fllfi 

Un* 

a* 

» # 

nfr 

Su 

sf 

,1 

# 

ff 

ri 

IS 

«I 

m 

ili 


? 

|K 

ifr 


il 

t 

H 

ìt 

* 

il 

e 

ii 

re 

k 

ii 

i? 


concernenti  alla  -Vita  ec.  35 
CafaiRon  voleva  , che  folle  prevenuto 
dalla  morte  , la  quale  già  lo  teneva  per 
mano  , conofcendolì  , che  la  paflìone 
era  tanto  maggiore  , quanto  piu  rinchiu- 
fa  , non  fodisfacendo  ali’ animo  di  fua 
Altezza  altre  ipe>-anze  , o altri  difegni , 
giacché  vedeva  di  modo  ellinta  la  fua 
fortuna  ,,  che  per  farla  riforgere  miraco- 
li , e noti  utnane  confiderazioni  vi  vo- 
levano  $ che  perciò  .u  portaffe  al  Duca 
negozio,  digerito  , e conciulione  chiara  , 
altrimente  lo  farebbe  da  fe  medefimo  , 
come  in  elfetto  fatto  1’  aveva  , per- 
chè efiendo  da  Firenze  venuto  il  Con- 
te Orlo  Elei  a .condolerli  a nome  di 
.quelle  Altezze  , e da  poi  emendo  arri- 
vato anche  il  Cavaliere  Andrea  Gioii 
tutti  due  principali  .Minillri  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  negoziarono  quelli  tan- 
to alle  llrette  eoi  Conte  Mamiani , che 
fecero  apparire  , che  il  loro  Principe  fi 
farebbe  contearato  di  prender  per  fe  me- 
defimo la  Bambina  ricevendola  iubito  in 
Cafa  lua  per  tarla  educare  «e  nudrire  , 
e fpafarla  poi  a tuo  tempo  „ ne  chieder 
altro  al  Duca  le  non  che  .mettefle  , che 
la  figliuola  paliafie  a Firenze  con  carta 
di  Sua  Altezza  che  per  erede  Jua  la 
nominalfe  , come  feguì  in  termine  piut- 
tolio  d’ore  , che  di  giorni  , e con  cele- 
rità così  riloluta  , che  polla  la  bambina 
in  una  lettica  .accompagnata  dal  lolo - 
Conte  Marmani  e fua  , moglie  ( che 
Buone  mercedi  ne  riportarono  ) fi  trovò 
pri  ma  condotta  tra  il  Se r.  Sangue  de’ 
JMedici  , che  avelie  conofciuto  il  pro- 
prio, 
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jrio  , dallo  quale  alcra  dote  non  riporr 
tava  , che  un  foglio  fottofcritto  dal  Du- 
ca , nel  quale  diceva  di  prometterla  lua 
Erede  , e di  conl'egnarla  per  tale  . In- 
tanto dopo  d*  edere  dato  a Cartel  Du- 
rante Monfignor  Pavone  lpedito  dal  con- 
clave Apportolico  a vilitare  , e confola- 
re  il  Duca  fi  publicò  per  nuovo  Sommo 
Pontefice  Maffeo  Barberini  Cardinale  , 
che  Urbano  Ottavo  fi  fè  chiamare,  log- 
getto  di  sì  gran  condizione  , che  per 
quello  , che  fi  vide  poi  parve  da  Dio 
chiamato  a quella  dignità  , perchè  lotto 
il  fuo  nome  , e per  le  fue  diligenze  fi 
aggiungerte  con  lomma  felicità  a Santa 
Chiefa  Stato  così  importante  , come  è 
quello  , che  oggidì  1’  unii  ce  a tutti  gli 
altri  , che  pofledeva  prima  . Nè  fu  ape- 
na porto  in  Sede  Urbano  , che  s’  appic- 
ciarono Ira  lui  , ed  il  Duca  varie  nego- 
ziazioni non  meno  importanti  , che  lpi- 
ritofe , e fi  travagliò  quali  due  anni  con- 
tinui fenza  trattar  mai  aggiuiiamento  , 
che  rartodatfe  la  comun  quiete  , intorbi- 
data iempre  da  nuovo  fomite  de’  fofpetti  y 
de1  quali  il  più  fartidiofo  era  la  bambi- 
na di  cala  della  Rovere  entrata  in  Cala 
maggiore  , e potente  , e che  fopra  qual- 
che parte  dello  Stato  accennava  preten- 
fione  , e dileguo  . Deputò  il  Duca  per 
fuo  Agente  in  Roma  Angelo  Mamiani 
fratello  del  fopranominato  Conte  Fran- 
cefco  Maria  , ed  intanto  il  Cardinal 
Pamele  come  parente  del  Duca  , aveva 
d’  ordine  fuo  notificato  al  Pontefice  il 
parentado  col  Gran  Duca  , e 1*  aveva 

fat- 
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fa t?o  così  all^improvifo  , che  il  Papi 
loprafatto  da  cofa  non  alpettata  , riipofe 
con  alterazione  , dimandò  s’  era  total- 
mente  riabilito  t(  e come  s*  era  potuto 
concludere  , fe  non  prima  parteciparlo  a 
Sua  Santità  , non  perchè  volerte  , come 
egli  dille  > difturbarlo  , ma  per  fervar 
feco  quell’  amorevol  rifpetto  , che  kfatto 
avevano  gli  Antecertotr  di  Sua  Altezza  , 
la  quale  nella  lua  cadente  età  , e nella  , 
caducità  dello  Hat*  non  avrebbe  forfè  fat- 
to cofa  lontana  dalla  fua  prudenza  , fef 
il  fraporvi  tempo  non  avelfe  differito 
conclufione  , che  fommamente  brama- 
va , non  dovendo  perciò  picciola  favilla 
de*  maggiori  fofpetti  terminare  così  dolce- 
mente , nè  con  fole  parole  . Arrivò  in 
quello  irteffo  tempo  a Cartel  Durante  il 
Coqte  Francefeo  Gambara  Ambafciado- 
re  dell’  Imperatore  per  condolerli  con  fua 
Altezza  della  morte  del  figliuolo,  e por- 
tò feco  negozio  grande  , ed  offerta  gene- 
rofa  , e magnanima  fe  l’averte  accompa- 
gnata con  ragioni  , e fomentata  con  ior- 
ze  necertarie  . Dirte  quello  Cavaliere  al 
Duca  , che  la  Maertà  Cefarea  lo  man- 
dava a conlolar  Sua  Altezza  , ed  ad  of- 
frirli per  l’erede  fua  l’invellitura  di  Mon- 
te Feltro  antico  Feudo;  Imperiale  , del 
quale  agli  Imperatori  toccava  difporre  9 
mancando  i fuccertori  di  Cafa  Feìtrefca  $ 
perchè  quei  della  Rovere  inneflata  nella 
Cafa  Feltrrefca  da  Federico  ultimo  di  el- 
la . Si  commorte  il  Duca  a quell’  uf- 
fìzio ed  avendo  ricevuto  ne’  propri  ap- 
partamenti , e fatto  fervire  alla  gran** 
N.&tOpuf ■ . T,XX1X.  V de 
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de  1'  Ambafciatore  , come  minittro  di 
quello  così  gran  Principe  , fi  dolfe  poi 
di  averlo  tanto  accarezzato  , dubitando, 
che  con  tali  dimoftrazioni  , non  fi  ac- 
crefcette  la  gelosìa  , che  del  fuo  nego- 
ziato fi  farebbe  fentita  in  Róma  , dove 
per  efpreflò  corriere  commuftkò  il  tutto 
per  (incerare  la  fua  fede  , e h fua  vo- 
lontà . Al  Conte  Gambara  r fpofe  , che 
alla  pietà  di  fua  Maeftà  Cefarea  ren- 
deva grazie  immortali  , e confettava  1’ 
onore  fingolariflìmo' , ma  quanto  all’  of- 
ferta di  Monte  Feltro  liberamente  dice- 
va di  riconofcere  quanto  aveva  dai  Som- 
mi Pontefici  , nè  da  altri  fperava  , nè 
pretendeva  cofa  alcuna  . Al  che  1*  Am- 
b fòatote  replicò  , che  tal  rifpoQa  non 
poteva  pregiudicare  alle  ragioni  di  fua 
Maeftà  quando  a vette  voluto  verificarle  , 
e (ottenerle  , ma  che  trovando  Sua  Al- 
tezza aliena  dai  beneficare  il  fuo  fangue, 
non  voleva  affaticarli  a pervaderla  , an- 
zi tener  ordine  di  iafciarla  ne’  fentt  pro- 
pi , e così  rettò  poco  foddisfatto  del  fuo 
negoziato  , e molto  jJiii  perchè  col  pu- 
blicarlo  ne  rimafe  offefo  il  fuo  fangue  , 
e-fe  medefimo  . Aveva  intanto  il  Duca 
‘appoggiato  il  governo  dello  ttató  a otto 
Cittadini  eletti  ad  arbitrio  della  Città  di 
Pefaro  , cavando  dalla  Corte  Giovanni 
Ondedel  per  integrità  , e per  integerri- 
ma virtìi  riguardevole  Cittadino  , e da 
quelli  , ricevuto  il  giuramento  di  fedel- 
tà , fu  per  molti  mefi  amminilirata-  la 
giuttkia  colle  iftefle  forme,' che  da  Pritt- 
eipi  fletti  erano  (olite  ufarfì  , L’e  portoli 
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Sua  Altezza  a raflettare  , e rivedere  le 
cofe  domeniche  , penlava  col  .matrimo- 
1 nio  della  nipote  , e col  lafciar  reggere 
y ad  altri  di  aver  riafunta  la  quiete  , che 
j per  la  morte  del  figliuolo  aveva  perdu- 
,Q  to  ; quando  inafpettatamente  arrivò  di 
y Roma  Monfignor  Pavoni  fpedito  dal 
Pontefice  a richiedere  a Sua  Altezza  , 
che  per  comprovare  con  atto  generofo  , 
il  e lulifiente  la  fua  devozione,  e fede  ver- 
i lo  la  Santa  Chiefa  , e per  quiete  fua 

' propria',  e della  fua  vecchiezza  fi  con- 
' tentale  di  confegaarli  la  fortezza  di  San 
\ Leo  , come  quella  , a cui  i Fiorentini 
poffono  afpirare  , che  così  fi  terminereb* 

*■  be  ogni  difcordia  , e fi  quieterebbe  ogni 
li  gelosìa  , tanto  più  «he  il  motivo  fatto 
1 dall’Imperatore  Zio  Carnale  del  Gran 
’ Duca  necefiìtava  Sua  Santità  ad  aver  1* 
occhio  a quel  Porto  , e cufiodirlo  moito 
» bene  , onde  non  efifendoli  conlegnato 
' converebbe  armarli  , e tener  milizie  ai 
confini  , come  aveva  dato  ordine  , che 
fi  facelfe  in  Rimini  , e Città  di  Calvel- 
lo , nè  cefiarebbe  ogni  diligenza  , per- 
chè tutti  conofcefiero,  che  i penfieri  mag- 
giori del  fuo  Pontificato  erano  arrizzat!  „ 
a riunire  alla  Chiefa  lenza  perdita  d’ un 
palmo  di  terra  quello  , che  la  caducità 
degli  fiati  di  Sua  Altezza  , e le  invio- 
labili ragioni  della  Chiefa  gli  concedeva- 
no . S’affaticò  Pavoni  calla  dolcezza,  e 
eoi  timore  , ed  ofiferfe  al  Duca  ogni  al- 
tra foddisfazione  , e contento  , che  fa- 
pefife  defiderare  , ma  lo  trovò  cosi  bea 
termo  a non  cedere  fe  non  colla  morte 
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quello  , che  dominar  poteva  vivendo  » 
che  con  rifentite  parole  rifpofe  , fentire 
più  gravemente  queda  domanda  , che 
non  gli  pelava  recinzione  della  fua  Ca- 
. • fa,  poiché  il  fine  di  eda  veniva  da  Dio# 
e dai  difordini  altrui  , ma  la  richieda 
j del  Pontefice  feriva  la  fua  fede  , e met- 
teva in  dubio  quello  , che  era  chiaro  , 
ed  indubitabile  ,,  né  poteva  mutarfi  fe  j 
non  col  fine  de’  Tuoi  giorni  , i quali 
'non  potendo  per  le  molte  angudie  efler 
molti  fupplieava  la  Santità  Sua  ad  afpet- 
tare  il  termine  , perchè  allora  fenza  al- 
cuno impedimento  verrebbe  al  poffeffo  d* 
ogni  cofa  , e che  per  aflìcuranza  , che 
cos'rfegu irebbe  quella  notte  defla  fpedi- 
rtbbe  il  più  fedele  fervitore  , che  avefife 
con  cento  Mofchettiéri  a cuflodire  con 
ogni  vigilanza  , e fede  quella  fortezza  , 
che  cagionava  le  gelosìe  , le  quali  in 
effetto  èrano  conliderabili  , perchè  S.  \ 
Leo  è luogo  fortiffirro  per  natura,  e per 
arte  , che  guardare  fi  pub  con  pochi  , 
nè  fi  potrebbe  efpugnar  da  molti  , che 
giace  in  teda  a Rimini  , che  con  poco 
cammino  pub  impedire  il  paffo , fcorrere 
in  ogni  lato,  e darfi  la  mano  colla  To- 
' fcana  , e perturbare  la  Marca  , e la 
Romagna  . Rifiede  capo  della  provincia 
di  Monte  Feltro  , fopra  la  quale  preten- 
de T Imperatore  , e fu  dalla  Republica 
Fiorentina  in  tempo  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici già  Padrone  d’  Urbino  rilafciato  a 
Francefco  Maria  primo  per  debiti  „ Ri- 
buttato dunque  Pavoni  dalla  dimanda 
ua  fi  redrinfe  a pregar  il  Duca  , che 
•'  - * - vo-  i 
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1 volette  con  lettera  di  Tuo  pugno  aflìcurar 
« il  Papa  , che  quello  , che  pottedeva  lo 
I*  riconofceva  dalla  Saata  Chiefa  , nè  fa- 
li'  rebbe  atto  alcuno  , che  pregiudicar  la 
fi*  potette  j alla  quale  iattanza  trovò  con- 
ili tradizione  , perchè  infol'pettito  , ed  al- 
ti terato  l’ animo  di  Sua  Altezza  dalla  pri- 

0 ma  domanda  non  Tape  va  dove  andaffe  a 

ii  ferire  la  fecondi  , la  cui  ripulfa  fiordi  in 
li  maniera  Pavoni  , che  lì  licenziò  - per 
Sii  tornarfene  , e voleva  partirei  benché 
m già  fodero  molt’ore  di  notte  v ma  riti— 
t rato  al  fuo  appartamento,  e alloggiamene 

1 to  , e differita  la  partenza  al  giorno  ap- 
tli  pretto  ottenne  in  ifcritto  quanto  voleva  , 
it  e portò  a Roma  con  chiaro  tettimonio 
is  della  volontà  del  Duca  un  di  Ini  confef- 

0 fe  di  devozione  , e fedeltà  . E niente- 
i,  meno  non  contento  il  Papa  di  cosi  fatta 
il  dilatazione  , e dubiofo  di  non  cttener- 

1 Ja  aveva  fenza  afpettar  l’evento  già  (pe- 
ti dito  il  Cardinal  Cennino  • che  venitte 
i,  a farne  fìmile  ittanza  , e caleatte  la  ma- 
is no  per  ottenerla  ..  Arrivò  il  Card  naie 
a cinque  giorni  folamente  dopo  la  partenza 
« di  Pavoni  , ed  apena  arrivato  gli  (opra* 
y giunfe  con  un  corriere  , e^piò  ttringita  , 
li  e ftrpulata  inttruzione  . Onde  convenne 
il  al  Duca  replicare  la  prima  toafettìonè  , 
i-  o fommiflìone  , o fpoliazione  , come 
a altri  la  battezzarono  . La  verità  é que» 
>.  Ha  v che  fìmil  forma  di  fcritture  ficcome 
1 fervi  al  Papa  di  buona  cautela  per  di- 
te (buggere  i mali  penfceri  , fe  ve  ne  foffe- 
1 ro  flati  , così  avvilì  in  maniera  1’  animo 
; del  Duca  , che  mai  piò  nè  fodisfatto  « 
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N nè  contento  fu  veduto . E pare  potrebbe 
dirfi  , che  eflendo  (iati  voluntarj  gratti, 
che  fece  , e port.  ti  da  ogni  dolcezza  , e 
termine  d’  onore  , la  colpa  forte  (lata  la 
fua  , o di  troppa  timidità  , o di  fover- 
ehia  credenza  , che  con  quei  foli  averte- 
rò a terminare  i furi  affanni  ",  ma  ehi  - 
non  è avvezzo  a vedere  in.  faccia  la  ma- 
li fortuna  può  benché  favio  cadérli  nella  i 
rete  , perché  i marinari  fi  coqofcono  ne’ 
pericoli  , e non  nel  porto  , ed  il  Duca 
perchè  75.  anni  continui  non  aveva  mai 
avuto  negoziò  fartidiofo  nè  difgufto  (fi  ri- 
lievo fopfafatto'  in  un  punto  da  tante 
cóntradizioni  dell’efflr  fuo  o non  Teppe  , 
o'noo  volfe  refirtere  , nè  fece  conto  de’ 
configli  , che  gli  furono  dati  , nè  prez- 
zò le  moderazioni  , che  in  così  gran 
principio  de’  fucceflì  maggiori  ricever  po- 
teva . Dirte  nondimeno  , non  ignaro 
delle  voci  , che  correvano  dello-  fu*  per- 
fona  , che  gli  flati  erano  della  Ghiefa  , 
e che  egli  era  obligato  fpender  la  vita  , . 
non  che  le  parole  per  farglieli  ricadere  , 
e che  eflendo  lolo  , vecchio  , [ed  infer- 
mo il  tempo  avrebbe  dimortrato,  che  era 
meglio  ubbidire  , che  cozzare  , rè  do- 
vérli tentare  la  fortuna  , mentre  è così 
negletta  da’  princìpi  Italiani  la  concordi» 
che  è quella  mifura  , cbe  fa  raflegnare,  , 
e che  da'nertuno  mai  nè  consìglio  , nè 
ajuto  , nè  confo|azione  aveva  ricevuto  , 
che  fi  cpnfacerte  a’fuoi  bifpgni  . In  con- 
formità di  querto  penfava  de’  Spagnoli  , 
acquali  flava  rarcorandato  affai  libera- 
mente , dicendo  , che  conofceva  inutile 
r * • * - ^ ' * la  ' 
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!K  la  loro  protezione  , e fe  he,  moftrava 

c>  pedìmamente  fodisfatto  , mentre  per  i 

1*  fopradetti  atti  fatti  dal  Duca  parendo  fe- 

1 dato  l’animo  del  Pontefice  , ed  adìcura- 

to  , che  non  potefle  feguhr  novità  cam- 
minavano le  cofe  con  quiete  quanto  al 
“ negozio , ma  non  quanto  all’  armi,  dan- 
do per  tutti  i luoghi  della  Chiefa  confi- 
si n n ti  a quello  d’  Urbint  milizie  , ed  ar- 

* mi  , e capi  di  guerra  , e molto  pronti 

a prendere  il  podedo  , fe  il  Duca  foffe 
mancato  , ed  a ptevenire  le  maehinazio- 
ni  fe  ve  ne  fodero  date  , non  preveden- 
ti dofi  dagli  uomini  , che  Dio  aveva  ordi- 

*■  nato  , che  fenza  accendere  una  miccia 

* tì  riunire  allo  dato  Eccledadico  qaedo 

?■  del  Duca  con  fomma  pace  , e gloria  di 

* 1 chi  doveva  effer  Padrone  dell’  uno  , « 

» dell’altro  , così  negli  occhi  de’  mortali 

* più  fpa ventano  , che  offendano  i timori 

f de’  mali  . Si  vide  dunque  quanto  al  ne- 
ll goziare  con  Roma  con  molta  tranquilli- 
li tà  , e Sua  Altezza  aveva  già  fpeditp  a 

1 quella  Corte,  per  fuo  Refluente  in  luogo 

[•  del  Mamiani  , chet  tporì  nel  principio 

a del  fuo  fervire  Orazio  Albani  gentiluo- 

> mo  d’ Urbino  (oggetto  di  fìngolar  bontà, 

e -di  molta  virtù  , che  dette  appredo  al 
» Pontefice  fino  al  fine  d’ ogni  negozio,  ed 
1 il  Duca  dava  applicato  nelle  cofe  fami- 
liari , ed  in  quelle  del  governo  delio  da- 
to riconofcendo  in  tutte  poca  fortuna,  e 
molti  difordinj  . Quando  il  Gran  Duca 
ricercò  fe  gli  dedero  le  fcritture  attinenti 
all’  eredità  della  pupilla  , e deputò  a ri- 
vederle il  Cavalier  Cieli  , ed  il  Dottor 

V 4 s.  Vet- 


44  . Memorie 

Vettori  , i quali  andati  poi  a Roma  Fi 
mifero  a difcuteré  con  i Miniftri  Pontifi- 
ci , quale  fofie  la  porzione  de1  beni,  allo- 
diali per  diftinguerla  da  feudali  , ed  af- 
fodare  fra  fe  «parti  (Scurezza  di  pace  , e 
di  buona  amicizia  , che  per  tanto  me- 
glio accertarla  fece  il  Ouea  un  Mandato 
- generale  , e plcnipotente  a)  Gran  Duca, 
e totalmente  fi  rimafe  nelle  fuemani  la- 
' fciando  , che  i di  lui  miniflri  difponef- 
fero  d’ogni  cofa,  come  loro  piacque  len- 
za volerne  fapcre  , ed  intenderne  parti- 
colare alcuno  , come  in  materia  tanro 
gelofa  era  fommamente  necéfiario  , e fi 
conobbe  dall’  evento  , che  la  foverchia 
confidenza  pregiudicò  al  negozio  , che 
fu  lunghi  filmo  * e molto  favorevole  agl* 
Ecclefiafiici  , i quali  non  folo  con  fcrit- 
tura  , che  fu  poi  (ottoferma  da  tutte  le 
parti  , e dal  Collegio  ifieffo  de’  Cardi- 
nali , wmafeFo  Padroni  di  tutti  i Feti- 
di , e di  tutte  le  rendite  ad  etti  attinen- 
ti » ma  de*  Palaggi  medefimi  fabbricati 
dai  Predeceffori  del  Duca  , e di  tutte 
le  altre  comodità  , che  con  le  fabbriche 
vanno  congiunte  , e quefie  confiderabili 
per’ la  magnificenza  9 e per  Tefempio  di 
, quei  di  Ferrara  , che  fra  lé  armi  , e le 
contefe  recarono  alla  Cafa  d7  Efie  , che  v 
tuttavia  le  pefilede  ; né  qui  fi  fermò  la 
negoziazione  de*  lopradetti  minifiri  fio- 
rentini , ma  fiapofii  anche  nelle  " cofe 
dello  fiato  vennero  a Cafiel  Durante  coi» 
Monfignor  Virile  oggidì  Cardinale  , al- 
lora maggiordomo  del  Cardinal  Barberi- 
ai  , e prete  a ta.ro  no  al  Duca  una  forma 

di 
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di  giuramento  da  prefentarli  al  Papa  dai 
governatori  delle  Piazze  , e.  dai  Capitani 
delle  milizie  , che  febbene . fu  approvai 
ta  e ftipulata  difpiacque  così  vivamente 
a Sua  Altezza  , che  fe  ne  ammalò  di 
cordoglio  « e fe  ne  condolfe  fino  al  Cie- 
lo  . Quello  è un  giuramento. , che  fi 
legge  icritto  negl’  annali  d’ Arragona  ferir- 
ti da  Girolamo  Zurita  eflfer  fiato  inven4 
tato  dal  Re  Ferdinando  per  imbrigliare* 
H Regno  di  Navarra  , e queft’  iftefio  die- 
dero a Virile  i capitani  di  Cernide  , ed 
r Governatori  e Tenenti  di  San  Leo». 
Pefaro  , e . Sinigaglia  r che  fono  i tre 
luoghi  forti  dello  fiato  , giurando  di 
coalegnare  al  Papa  dopo  i giorni  del  Du- 
ca le  piazze  , e ie  milizie  ,•  e di  piìt 
giurava  il  Duca  di  non  mutarli  , fe  pri- 
ma non  avellerò  fatto  detto  giuramento, 
di  non  mettervi  fe  non  Tuoi  fudditi , cosi 
con  elifeuefito  modo  » e con  piena  lod- 
disfazione  del  Pontefice  flava  alficurata 
la  fucceflìone  , e parevano  disfatti  gl’ in- 
canti , e con  tal  pegno  fi  licenziarono 
le  fanterìe  y che  erano  ne’  confini  , e fi 
giudicò  che  inviolabile  folle  la  ficurez<« 
za  della  devoluzione  dello  fiato  al  mori- 
re del  Duca  » il  quale  piti  che  mai  fiflo. 
nella  malinconia  fatto  firanio-con  tutti  , 
ed  impazientiflìmo  a fimi!  atto  di  fervi* 
tu  non;  ammetteva  più  nè  confulta  , nè 
congregazione  r anzi  quali . attratto  dal 
Mondo  pareva  , che  meditafie  il  Cielo  , 
e che  penfalle  alila  morte  già  prpvvedu-, 
tofi  dì  Sepoltura  , che  fabbricò  fotto  1# 
pila  dell’ acqua  Saura  nella  Chiefa  de*1 
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Chierici  Minori  fuori  di  Cartel  Duran- 
te , dove  in  un  povero  Chiortro  aveva 
introdotto  a fuo  fervizio  , ed  a mini  fle- 
to della  Confeflìone-,  e dr  foventi  Sa- 
cramenti Padri  di  gran  lettere  , e di 
egregia  bontà  fatti  pofcia  eredi  della  fua 
famola  librerìa  , ed  obligati  con  perma- 
nenti rendite  a perpetui  Sacrifici  per  1’ 
anima  fua  . Era  già  morto  il  'Conte 
Francefco  Marni  a ni  fuo  favorito  , ed  era  . ( 
tornato  di  Fiandra  Ottavio  fuo  fratello 
a fuccederli  nel  favore  , e nella  grazia  , 
ed  ogni  giorno  morivano  altri  fervitori  , 
e pareva  mutata  la  Corte  , ed  il  fervi- 
gio  , nè  mai  fianca  la  fortuna  d’inquie. 
tare  il  vecchio  Principe  fatto  maggior- 
mente infermo  per  una  concuflìone  delle 
mani  , e per  la  total  impotenza  delia 
perfona  tutta  impedita  , # ed  infelice  , 
fuorché  nell’  ufo  delle  parti  nobili  , che 
rèrtavano  Hi  eccellente  vigore  , quando 
dopo  molti  penfieri  proruppe  Sua  Altez- 
za in  un  difdegno  , che  terminò  tutti 
gii  altri  , e diede  fine  ai  fuoi  fafìidj 
con  prepararli  quietififima  morte  . Que- 
llo fu  che  chiamato  a fe  un  giorno  An- 
tonio Donato  forufcito  Veneziano  , già 
molto  tempo  dimorante  nella  fua  Corte, 
e gli  parlò  , come  fi  dice  , nella  Tegnen- 
te'maniera  . Signor  Donato  V.  S.  vede 
a qual  termine  Dio  mi  ha  ridottojafcian- 
domi  la  Cafa  deferta  , togliendomi  gli 
Stati  , la  fanità  , f onore  , fatto  uomo  j 
vendibile  à chi  ha  .faputo  profittarfi  del- 
le mie  fciagure  , rifiretro  colf  ombra  fo- 
la del  Principato  , e ìottopofio  a conti! 
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nue  novità  ; l’afpettare  la  morte  in  co- 
li duro  termine  non  fi  può,  il  prevenir* 
la  non  (ì  deve  , eppure  non  potendo  ri- 
cuperare 1’  imponìbile  , ma  Colamento 
morire  Tenia  vergogna  , avendo  viffuto 
feitanta  Tei  anni  con  intiera  foddisfazio- 
ne  . Conferirò  con  V.  S.  un  mio  pen- 
derò , e vedremo  Te  col  donare  quello  , 
thè  retta  fi  potette  alleggerire  i.  miei  do- 
lori . Ella  , che  dotata  è di  eccellente 
ingegno  , e fa  foffrire  i colpi  di  fortu- 
na , informata  già  di  tutte  le  cofe^mie 
potrà  confolarmi  col  fuo  parere  , ed  aiu- 
tarmi coll’ opra  , ed  amorevolezza  , che 
mi  dimolira  ; ho  penfato  di  pregare  il 
Papa  , che  fi  contenti  di  concedermi 
una  perfona  , quale  piti  gli  piacerà , che 
in  virtù  dell’  autorità  , che  potrò  darle  , 
e con  la  mia  dependenza  abbia  il  gover- 
no di  quelli  Paefi  , e potta  fare  quello  , 
che  far  potrei  io  medefimo,  con  la  qual 
maniera  verrà  S.  Santità  ad  effe r mag- 
giormente ficura , che  dopo  la  mia  mor- 
te quello  Stato  ritorni  lenza  veruno  in- 
toppo , e ricada  in  mano  fua  , liberan- 
domi da  quelli  oblighi  , e vincoli  di 
giuramento  , che  non  faranno  più  npcef- 
larj  , attefo  che  il  Governatore  , che 
deputerà  il  Papa  potrà  farla  da  fe  fletto, 
lafciando  a quelle  mie  ultime  pre  fpazio 
di  penfare  alla . morte  , e di  prepararmi 
a riceverla  , come  fi  conviene  , giacché 
conofco  d’averla  molto  vicina  , e.  febbe- 
ne  più  conteoto  troverei  ' in  andarmene 
di  quà  , e lafciare  a Sua  Beatitudine  li- 
bera la  potettà  d’  ogni  cola  , conofco 
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nondimeno  » che  le  mie  infermiti  non 
lo  permettono  . Però  bifogna  fare  quel- 
lo ».  che  11  può  ».  ed  accomodarli:  ai  tem- 
pi  , e alle  difgrazie  per  terminarle  con 
minore  affanno  » che  Hi  potàbile , e for- 
fè quelle  mie  propone  ».  che  fono » a di- 
re il  vero  di  -dura  ' dige  Alone  polle  in 
pratica  non  faranno  forfè  cosi  molefle  % 
come  appajòno  nel  difcorfo  * perché  in 
fine  io  non  fono  piò  quello  , che  ero  % 
nè  debbo  defi'derare  altro,  che  qniete  & 
quelli  popoli  , ed.  a me  medefimo  y le  - 
cofe  fatte  fono  di  tal  natura  . che  forfè 
quella  del  Governatore  Ecdeliaftico  . iàràà 
minore  dell’  altre  , o almeno-  mi  libere- 
ri  da  faftidj*  e dalla  cattività,  nella  qua- 
le-m’  anno  pollo  i negozi  p a flati  lìcchè 
dicami  pure  V..  S.  ii  fuo  parere  »,  che  ili 
mio-  penfiera  è quello  »,  che  (le  ho  den- 
to., j 

Rifpofè  il  Donato^  eflèr  gran  rìfoluziò- 
ne  voler  morir  fuddito  eflendo  nato  Prin<* 
,cipe,  la  nuova  luce  dover  offufcare  là  pre- 
lente ed'  alienar-Tanimo  de’  Sudditi  pro- 
ponendo lóro  altro  Governatore  Ecclefiar  _ 
Rico  a dipender  da- altri»,  che  dai  Papa», 
che  lo  manderà' ..  Repentina  mutazione, 
portar  feco  molti  difordini.  » e nuove  fora- 
me. Troppo  cara  efler  ài  Popoli  la  Colai 
- fperanza  aèl rifugio  a Sua-  Altezza  ne’  lo- 
. ro  bifogni,  e quella  con:  mini  fico  di  tarn 
ta7 qualità  reflerebbe  impedita.  Altro  no tt- 
voler  dire  un  Prelato  » che  governi  fenoui  - 
torre  l’infegna  ,.  e la  poteflà  e con  legnar- 
la ài’  fucceflore».  é che  farebbe  forfè  me- 
glio trattare  di  levar  via  qjaell’ obbligo  di; 
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reiterar  giuramenti  , ed  acquietarli  lenza 
far  rifoluzione  così  grande r e violenta. 

Al  che  il  Duca  replicò  , che  gl*  atti  vo- 
lontari non  poflooo  dirli  violenti,  anzi 
con  quello  motivo  dittruggerli  le  violenze 
pattate,,  quanto  ai  Sudditi  non  etter  da 
dubitare  y che  di  già  non  avellerò  rivolti 
gfanimi  verta  Roma  r e quanto  alla  po- 
terà etter  meglio  fmontare  , che  cadere  ,. 
ma  che  tuttavia  ne  parlerebbe  co\fuoi 
minittri,  e lì  determinerebbe  qualche  co- 
fa.  Si  consumarono  dunque  molti  giorni 
in  rivoltar  per  mano  quello  negozio,  nel 
quale  il  Duca  flava  tempre  più  ri  Soluto 
nell’ efegu  irlo,,  nè  gli  mancava  altro  che 
foggetto  di  tao  gulio  per  mandarlo  a Ro- 
ma a Supplicarne  il  Papa , ed  accordare 
nuovo  governo..  Deliderava  Sua  Altezza 
di  mandarvi  il  Donato,,  e molirava  di 
confidarci  aliai ,.  ma  egli  per  qualche  fuo* 
domeltico  rifpetto  ta  ne  feufava  nè  vo- 
leva, ingerirli  iff  facenda  sì  grande,,  che- 
doveva,  trattarli  io  luogo  grandiffimo^  ob- 
bedì nondimeno  a chi  poteva  comanda- 
le, e li  trovò  ben  pretto  a piedi,  dì  Sua 
Santità  con  ampie  committìoni,.  e coll’ 
arbitrio  di  tutto  il  negozio  intieramente-  „ 
rimeflbli  inlieme  col  Relìdente  Albani  r x 
che  fi  'trovò  alla  Corte,.  dove  s’  eccitò, 
molta  curiolità  in  vedere,  che  un  Prin- 
cipe riputato  dei  più  fa v j dell’  età  nc-  . 
lira  , e che  era  in  concetto  d’  etter  poco, 
affezionato  ai  Preti  fi  folle  ritaluto  di 
chiamarli  al  governo  quali  da  lè  medefi- 
mo  , e di  conlegnar  loro  il  tutto,  men- 
tre pochi  meli  prima,  aveva  cofiantemea- 
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te  negato  picciola  parte,  e tanto  più  che 
di  tanta  rifoluzione  non  aveva  comunica-  * 
to  cofa  alcuna  al  Gran  Duca , nè  com- 
metto al  Donato,  che  la  partecipale  con 
i di  lui  Miniftri . Onde  pareva  , che  il 
negozio  fi  fotte  piuttofto  precipitato,  o~ 
almeno  mofirato  uno  fdegnofo  rifentimen- 
to , e perchè  ricevendolo  forfè  il  Ponte- 
fice ; rifpofe  alle  propofie  del  Donato  fen- 
tir  mal  volentieri  la  domanda  del  Duca, 
non  avendo  mai  defiderato , nè  pretefo 
altrp,  che  afiìcurare  la  devoluzione  dello 
ilato  dopo  i giorni  di  lui , non  ettenda  il 
iuo  fine  d*  interrompere  , e di  mefcolarfi 
in  quel  laudatiflimo  governo,  che  egli  ha 
t Cerei tato  tane-anni,  e eh’ è riufeito  così 
caro  a tuoi  popoli,  fapere  la  Santità  Sua, 
che  il  Duca  era  in  termine  di  governa- 
re, come  prima,  nè  fargli  oftacolo  l’ im- 
pedimento della  Perfona , mentre  le  al- 
tre parti  nobili  erano  in  perfettilfimo  vi- 
gore , replicando  fentir  dttpiacere  , che 
venillife  in  ritoluzione  di  far  governare 
ad  altri  Capendo  , che  nelTuno  può  farlo 
meglio  di, lui,  che  potefie  part/re  con 
quella  molellia  di  giuramento,  che  folle 
il  Duca  venuto  in  tal  penfiero,  quafi  che 
Sua  Santità  avelie  avuto  per  fine  di  ca- 
vargli per  la  via.  di  travagli  il  governo  di 
mano,  da  che  era  lrtntanittima  la  fua 
mente,  nè  poter  patire  , -che  quello  fi  v 
credette  mai  da  nelluno,  perchè  chiama- 
va Iddio  in  tefiimonio  di  defiderargli  lun- 
ghilfima  vita,  ed  aver  avuto  Tempre  mi- 
ra, alia  riputazione,  e gulto  fuo,  ma  che 
farebbe  ri flefio' 'Copra  la  propella;  e ri-  , 
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fponderebbe  piti  rifolutamente,  come  ff^ 
ce  otto  giorni  dopo  , fcufando  le  cofe  fat- 
te, e dolendoli,  che  fua  Altezza  avelie 
d’  improvilo  , e lenza  dirgliene  parola 
mela  la  fua  Erede  in  Cafa  del  Gran 
Duca , e che  quel  Principe  fi  forte  arma,- 
to  per  gran  gelosìa  , che  altri  doveva 
avere  di  lui  , e che  i Cardinali  Tempre 
diflero  , che  bifognava  artìcurarfi  , che 
tuttavia  desiderava  vedere  il  Duca  con 
foddisfazione  , e con  quiete  , e che 
quanto  al  governo  aveva  rimerto  il  ne- 
gozio al  Cardinal  Magalotti  , col  quale 
li  doveva  indrizzarlo  : Replicando  il  Pa- 
pa concetti  di  laude,  e di  benignità  con 
fuavifiima  maniera  , alla  quale  corri fpofe 
il  Donato  chiedendoli  'perdono  , come 
teneva  ordine  , fe  nullius  diftis  fu  fal- 
vata  1’  erede  di  Sua  Altezza  incolpando 
il  timore  della  morte  del  Duca  , alle  cui 
impolfibilità  appoggiando  la  dimanda  del 
Governo  , non  fu  difficile  perfuadcre  il 
Pontefice  , ed  a negozio  conclulo  pafsò 
poi  a trattarne  con  Magalotti  ; col  qua- 
le per  ertere  grande  Ecclpfiartico  s’incon- 
trarono tante  difficoltà  , che  raprefenta- 
te  al  Duca  impuziente  d’  ogni  indugio 
fc  riffe  al  Donato  , che  fi  licenziarte  dal 
Papà  , e tornarte  a Cartel  Durante  per 
potere  a bocca  decorrer  feco  fopra  gl1 
impedimenti  fra  porti  , e lenza  efcludere 
la  negoziazione  facilitarla  col  tempo  , 
e con  penfarvi  meglio  prender  altro  efpe- 
diente  in  che  il  Duca  fi  rimetteva,  total- 
mente nel  giudizio  del  Donato,  lafeiatt- 
doìi  libera  qual  rìfoluzione  vulerte  . An- 
dato 
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dato  egli  dunque  dal  Papa  per  lignificar- 
li la  mente  del  Duca  , lo  trovò  pei  al-  / j 
tra  parte  così  informato  d*  eflfa,.  che  con*  - 
alterazione  li  diffe  fentir  con  meraviglia  y 
ehe  fi  foffe  con  affettuofa  iftanza  richie- 
da una  cofa  , e dimandata  per  grazia? 
iteceflaria  all*  impoffibilità  del  Duca  , e 
che  ora  che  fi  è confeguita  fi  voglia  con- 
figliare , e meglio  maturare  ' non  do-  j 
verfi  perciò  dolere  derfuoi  travagli  lr  in-  * 
fermo  Principe  , fe  cercando  quiete  fa? 
egli  fieffo  nafcere  occafioni  di  molefiie 
maggiori  : la  repugninza  di  fua  Santi tàt 
nelle  prime  ifianze  edere  fiata  fuperata 
dalle  preghiere  , e dall1  efficacia  di  chi  lr 
- aveva  portate  , ora  rimaner  quefie  delu-  ( 
k j e nel  cofpetto  del  Mondo  difpreg- 
giato  il  favore  , che  ora  $’  era  pretefo  di' 
riceverne  , le  difficolta  non  efier  tali  da 1 
poterfi  finire  in  un  foto  ragionamento  .. 

Non  voler  Sua  Beatitudine  follecitare  il 
Duca  a quello  di  che  può  efferfi  penti- 
to , ma  effer  ragionevole  o che  fi  con- 
cluda , o fi  efcluda  il  negozio  , perchè' 
fi  potette  penfare  in  ogni  evento  a quel-’ 
lo  , che  convenifie  iapendofi  molto  be- 
ne per  la  grave  età  di  fua  Altezza  non  - 
afcoltando  più  chi  ricorreva  alle  lue  Ca-  I 
mere  , anzi  lafciando  ne’  M*niflri  trop--’ 
pa  libertà  a pregiudizio  della  fua  con- 
tinenza r e riputazione  r e che  perciò  j. 
non  fi  movette  di  Roma  il  Donato  fe  di 
quefio  ultimo  officio  della  Santità  fua 
non  ricevere  rifpofh  , e cosi  egli  fete- 
per  non  accrefcere  colla  fua  partenza  il 
foipetto  dell’  efclufione  dei  negozio  , o 
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per  non  deteriorare  le  condizioni  nel  vo- 
lerlo riprender^  ; anzi  ferite  al  Duca 
vivamente  configliandolo  a non  mntar 
Temenza  , ed  a follevarfi  ;con  Dio  , e 
con  i-  fudditi  da  un  pefo  infoportabile  a* 
Tuoi  anni  , ed  a’ fuoi  mali  , afficnran- 
dolo  , che  migliorare  il  negozio  non  fi 
poteva  , e che  maggior  gloria  farebbe  la 
fermezza  di  rifolezione  sì  grande  , che 
1 ricadere  negli  fieflfi  mali  ; che  Tavelle 
perfuafo  con  quell’  offi/io  efpofto  con  la 
maniera  dello- feri  vere  -di  quel  miniftro  fi 
dite  , chs  il  Duca  intieramente  in  lui  fi 
rimettete  , e che  al  qui  fottonotàto  ac- 
cordo fi  devenite. 

BREVE  DEL  PAPA  AL  DUCA,  ' 

. • * ^ * 

Dile&e  fili  Nobilis  Vir  , falutem  . 
Nullus  eft  ccelo  gratior  > & populis  uti- 
lior  tryumphus  , quam  confeTvatio  pa- 
eis  . Eam  vero  qui  murrit  * & bellorum 
periculo  liberar,  ille  decus  adipifeitur 
viftoriis  omnibus  anteferendum  , quo 
fiere  fanguinis  , & gentium  temere  com- 
parantur  in  tante laudis  paffionem  vacanda 
nunc  eft  nobilita s tua,  que  non  amantif- 
fimos  Italia  tranquilHtatis  juftiffimi  votis 
eompotes  in  ifiis regionibus,  facit . Confili» 
enim  tua,  quibus  & religiofatn  ©bfervan- 
tiam  in  Apoftolicam  Sedera  & paternum  in 
fubditos  affeftum  declaraftr,  habenda  funt 
non  folum  Poatificiar  folitudinis  folatia  » 
fed  propugnaeula  etiam  publicar  falutis  • 
Grande  omnino  virtutis  tuae  documenta» 
dedit  aobilius  tua  » quam  quinquagint* 
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Ìpfo$  apnos  imperitantpna  lex  juftitie  re- 
xit  , & Capienti;*  fama  coronavi  . At 
enim  parum  videbatur  magnan  imitati  tu# 
diuturnis  laboribus.curalTe  Ducatus  ifti»s 
_felicitatem , nifi  notilììmam  tot  annorum 
etiam  proferres  , & gratas  confequentiutn 
artatum  voluntates  obiigàres  . Triumpha- 
bit  certe  femper  gloria  nomiais  tui  in  a- 
nimis  fubditorum , quib.us  preclara m hae- 
. reditatem  pacis  parasi  . Quod  fi  laudes 
promeriti  f«nt.  Carolus  Quintus  , aliiq. 
regnatores  qui  feae£lutem  Deo  dican-  | 
tes  provinciaru,m  tutelarti  filiis  delegaruiit,  j 
quo  p'aufu  digpa  ed  nobilitas  tua  , qua: 
beneficentiflìmam  R<  borea*  Gedt  s Paien- 
tum  Romanam  Ecclefam  fponte  nunc 
ad  populorum  guberoationem  vocatur  di- 
gnum  òmnino  PóDtificis  fanguinis  foboles 
te  oftendis  cura  diffidio  C gerem  nimis 
cito  in  hac  miferiarum  valle  crefccnte  pa- 
ri pietate  , ac  prudeqtia  extinguis  , ut 
omnis  claudatur  aditus  ad  Apoflolicx 
autori tatis  jus  in  regionibus  iftis  oppu- 
gnandum  • Quare  peramanter  complexi 
ìumu$  , & Jibcntilfime  audivimus,  quqm 
ad  aos  in  tara  gravi  deliberatione  .allega- 
ci} interpretem  mentis  tuae  dile&um  fiìium 
Àntonium  Donatum  Veneta  nobilitate 
clarum  , & prudenza:  laudibas  inflru- 
£lum  . Is'enim  rerum  agendarum  fciens* 
peqitufq.  Principum  arcana  Capienti  do*, 
quentia  dille  rere  confolatus  eli  non  me* 
diocrìter  duna  Nobilitati  tua:  defideriurri 
déclaravit  . Decrevimus  ergo  tibi  fignifi- 
cantes  mittere  iftu:  Prarfulem  iis  pollen- 
tem  arcibus  , quibus  feliciter  potei!  meri 
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incolum'tatem  populorum  . Qpibus  tamen 
conditicnibus  ille  , te  vivente,  eivitarurn 
oppidorumq.  tunrum  guberr.atbnera  ad- 
miniflrare  debeat  cum  eodem  Donato 
volontatis  rua’,  & etiam  folicitudinis  no- 
flrae  tranfa$urn  efl . Augebitur  autem  mi- 
rifice  folatium  pòli  rum  cum  audiverimus 
fpoofiopes  illius  apthenticis  monumentis 
confign.àtas  aufloritate  , ac  fubfcriptione 
tua  munitas  . Tutti  autem  in  negotio 
tatti  gravi  unum  illud  erit  reliquum  exo- 
rare  curati  ffimis  pt^ib.us  Regem  faeculo- 
rum  omnium  , &.  quam  ncbiìitas  tua 
promeretur  , diutornioris  vitsetranquillita- 
tem  eam  tibi  volens  , propitiufq.  jndul- 
geat  . Nobis  vero  ocafion.’tn  afferac 
infigni  aliquo  beneficio  dedarandae  Pop* 
tifici#  chariratis  optimo  Urbinantium 
Duci  , cui  Apoflolicam  benedélionetn 
permanenter  impartimur  . Datum  Romae 
- apud  Sanflum  Petrum  die  decima  De- 

cembris  1Ó24.  Pontificatus  2, 

I * ? * * 

PATENTE  DEL  DUCA 
* AL  GOVERNATORE 

! ECCLESIASTICO, 

P » 

Avendo  ia  Santità  di  n.oftro  Signore 
Papa  Urbano  Ottavo  in  riguardo  delle 
noflré  um’liffime  preghiere  accompagnate 
dalla  neceflità  degl'  anni  , e delle  infer- 
mità che  ci  moleflano  » deputato  gover- 
natore di  quello  flato  N.  N.  Prelato  di 
fomma  bontà  , e virtù  gli  concediamo 
colla  prefente  firmata  colla  flampiglia  del 
coltro  nome  , e fegnata  colla  flampiglia 
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del  nollro  some  , - e firmata  col  nollro 
fìgillo  quella  medefima  piena  autorità  e*  i 
fclufiva  d’ogni  appellazione  , reftituzione 
in  integro  v,  revilìone  , e ricorfo  etiam  a 
noi , e nel  tempo  medefimo  amminiflrar 
la  giuflizia  tanto  civile  . quanto  crimi- 
nale , ed  in  far  grazia  cric  abbiamo,  ed 
efercitiamo  noi  (opra  tutti  i noftri  fud-^ 
diti  , ed  i feudatari  ancora  , eccettuati 
quei  cafi  , ne’  quali  noi  volelfimo  com- 
mettere al  medefimo  Prelato  , ehe  fi 
vedette  , e di  nuovo  udifie  , ovvero  da 
noi  medefimo  con  la  nofira  autorità  , ed 
arbitrio  proprio  decidere  , per  troncare  ' 
ogai  lite  , volendo,  che  egli  polla  ezian- 
dio ri  movere  , deputare  , e mutar  go- 
vernatori , Podeftà  , ed  ogni  altro  uffi- 
ziale  , come  fopra  tante  volte  , quante 
farà  efpediente  . la  oltre  nel  vigor  fuo 
confervati  fenza  innovazione  tutti  gl’  at- 
ti , e flabilimenti  a quello  precedenti 
fatti  tra  la  Sede  Apofiolica  e noi  « 
Vogliamo  , che  fopra  i governatori  dell* 
armi  , e Locotenenti  loro  , Cafiellani  » 
Soldati  delle  Città  , terre  , e Fortezze, 
e Rocche  , e Capitani  delle  milizie  il 
medefimo  Prelato  polfa  far  l’ ifielfo  , 
che  potiamo  far  noi  , mutandoli  , e 
creandoli  di  nuovo  femprecchè  farà  di  bi- 
sogno , ricevendo  da  elfi  giuramento  di  > 
fedeltà  a favore  della  Sede  Appofiolica  , 
e del  Sommo  Pontefice,  falva  però  fem- 
pre  la  fedeltà  dovuta  a noi  nofira  vita 
durante  , e fubito  che  detto  Prelato  fi 
prefenterà  avanti  di  noi  con  quella  nofira 
patente  a lui  daremo  de  contrafegni  all* 
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ufo  di  etti  , che  teniamo  noi  con  detti 
Uffiziali  di  milizia  refpetti va  mente  . E 
tettando  da'  noi  delegato  a detto  Gover- 
natore in  virtù  della  prefen te  l’obligode* 
giuramenti  già  pre'i  in  calo  della  reitera- 
zione  di  quelli  ad  etto  toccctà  d’efleguir- 
la  , eccetto  però  quando  noi  volefirmo 
fare  detta  mutazione  , o fumigazione  d’ 
altri  , o alcuni  di  etti  . Imperocché  al- 
lora ottervaremo  i ftabilimenti  fatti  con 
Nottro  Signore  v Di  piò  conttituviamo 
detto  Governatore  permanente  nel  gover- 
no durante  la  vita  nottra  , ma  fe  per  la 
fua  morte,  o per  altro  fotte  necettaria  la 
mutazione  di  lui,  ci  contentiamo  , che 
al  medefimo  governo  venga  un  altro  Pre- 
lato deputato  da  fua  Santità,  quale  adef- 
fo  per  allora  furrogiamo  colle  medefime 
facoltà  , prerogative  , e modi  elpretti  in 
auetta  tteffa  patente  , e promettiamo  di 
farne  a lui  un'altra  fimile  nel  modo  ttef- 
fo  . In  Cattel  Durante  20.  Decembre 
1624. 

Accettata  da  tutte  le  parti  quetta  for- 
ma di  governo  , e ben  concertati  i mo- 
di di  efeguirla  , ii  Pontefice  deputò  per 
Governatore  Getti  vecchio  , e valorolo 
Prelato  , il  quale  il  primo  di  Gennajo 
«628.  prefentatofi  a fua  Altezza , e rice-  • 
vuto  con  grandittima  accoglienza  efercirò 
per  due  anni  contin-i  il  governo  colla 
piena  foddisfazione  del  Papa , e del  Du- 
ca medefimo  , che  gli  attegnò  per  abita- 
zione i fuoi  propri  palaggi  ben  adobbati, 
e per  flipendio  2000.  feudi  l'anno  , pa- 
gaado  tutti  gli  altri  officiali  , e prefidj  , 
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è miniftri  , ne  efifendofi  alterata  la  con- 
dizione del  governo  , fe  non  col  rimo  ve- 
re il  configlio  degl’ otto  v quale  fa  licen- 
ziato rimanendo  intiera  ogni  altra  con- 
fuetudine,  e la  fovrana  autorità  del  Du- 
ca , così  foddisfatto  della  deprezza  del 
Governatore  , che  lo  lafciò  continuare 
nel  governo  febben  fatto  Cardinale , e 1* 
accompagnò  poi  al  fuo  ritorno  a Róma 
con  dimofirazioni  d’  ogni  onore  . Al 
Cardinal  Geffi  fucceffe  Monfignor  Cam- 
peggi , che  governa  fino  alla  morte  del 
Duca  con  immortai  memoria  , del  cui 
nome  fi  confegaò  , ed  ai  Nipoti  di  Sua 
Santità  , i quali  venero  a prenderne  il 
portello..  Quello  fu  ai  28.  di  Aprile  del 
1631.  perchè  piegando  già  la  vecchiezza 
del  Duca  al  fuo  occafo  , ammalatoli 
qualche  mefe  prima  differendo  i fu  ài  ma- 
li eoa  rigorofa  dieta  , «nzi  con  .ricofate 
il  neceliario  alimento  capitò  a tanta  de- 
bolezza , che  non  effendoli  pofeia  giova- 
ti i rimedi  , convenne  abbandonare  la 
vita  più  per  volontaria  inedia  , che  per 
infermità  non  tollerabile  , perchè  la  fua 
morte  fu  un  piacevoli  (fimo  Tonno  fenza 
agitazione,  alcuna  , fenza  febre  , fenza 
catarro  , e per  via  di  rifoluzione  del  ca- 
lor  naturale  . Morì  nel]’  anno  83.  dell* 
età  fua  , avendo  per  60.  anni  continui 
goduto  il  governo  idi  quei  Itati  fempre; 
amato  , e Tempre  temuto  dai  fuoi  fud- 
diti  , e fommamente  (limato  dagli  ftra- 
nieri  . Aveva  il  Duca  nella  fua  gioven- 
tù praticata  la  Corte  di  Spagna  , e fi 
tiovh  poi  viveute  il  Padre  nella  glèriofa 


' ’ cari  cernenti  alla  'V H a ec.  . .5*  - 

giornata  navale  delle  Gurzolan , ed  aven- 
do  in  ogni  tempo  avuto  uomini  di  gran 
> lettere  , e de’ più  famofi  de’ Tuoi  tempi* 
e Audiato  per  fé  medefimo  col  pofliefib 
delle  fcienze  , e con  la  lettura  d'infiniti 
l libri  non  è serto  ’poffìbile  lineare  con 
poche  parole  la  finezza  del  Capere*,  l’ acu- 
iti rezza  dell'  ingegno  , la  profondità  della 
m memoria,  l’eleganza  fenza- affettazione 
iti  del  dire,  e dello  feri  vere,  la  notizia  fin- 
ii golare  de’  fecreti  della  terra , e degli  ani- 
ai;  mali  j del  fito  del  Mondo,  degl’  interefli 
ili  de’  Principi,  e delle  Corti,  e quello,  che 
ni  più  importa  l’  erudizione  ne’ libri  di  Teo- 
Sai  logia  , e 'delle  cofe  ’ fatare  i,  delie  quali 
il  dilputava. cogli  AeAì  profeffori  ,.  e Mae* 
4!  Ari:  , Principe  di  gran  religione  , d’  ot- 

iti  timi  coftumi  , e di  fevero  tratto  , parla- 

no! va  come  femplice  Gentiluomo,  e viveva 
Vt  come  gran  Signore  , la  modeftia  ricopri- 
lini  va  il  fallo  ;del  Principato  , e la  giufiizia 
di-  for  faceva 'riverire  come  un  Re>  tutte  lé 
n-  azioni  fue  erano  degne  d’  efempio  -,  e di 
k oAervazione  , Amatore  delle  conclufioni , 
pd  e nemico  delle  lunghezze , e delle  fuper- 
Ijì  Unità  . Vero  templare  de’  Principi  , e 
ili  degno  d’eterna  memoria,  le  l’irafcibile  , 
m che  Aranamente  lo  dominava  , e la  paf- 
f fione  nelle  cofe  proprie  non  l’ avelie  tal- 
ili  volta  con  impeti  non  aggiuftati  con  altre 
ni  ftre  molte  virtù  fatto  precipitare  in  vari 
ii;  dilòrdini- , ed  errori  , come  fu  il  lafcia- 
il-  re  la  briglia  al  figliuolo  , l’ abbandonarli 
* in  mano  do*  favoriti  , il  credere  alle  pri- 
3.  me  relazioni  , ed' aborrire  per  fempre 
li  ideili  f da  quali  aveva  una.  volta  aliena- 
re ta 


ée  * Manforte  • • * 

ta  la  volontà  . Timido  , e fòfpettofo 
frutti  della  Solitudine  , inimico  della  ge- 
nerosità , rititato  nello  (pendere  , ma 
puntuale  nelle  promefle  d'intiera  fede,  e 
di  efatta  oflervanza  della  parola  , uomo 
di  guitta  natura  nè  gratto  , ne  magro  , 
fu  gran  cavaliere  ■ , ed  intendenti  (Timo 
del  maneggiar  armi  , e cavalli  , amante 
della  caccia  , e degli  efercizj  , fed  ami- 
cittìmo  de’ virtuali  , e nobili  . L’eredità 
fua  de’ beni  allodiali  ; e fuppelletili  , e 
danari,  che  al  Gran  Duca  , conte  mari- 
to della  Pupilla  erede  , è pervenuta  , 
può  arrivare  a due  miilioni  d’  oro  , e 
quella  fenza  diminuzione  alcuna  , perchè 
o per  la  naturai  averttone  del  Duca  alla 
beneficenza'. , o per  la  forza  de’  Tuoi . piu 
occulti  fenfi  non  folo  nen  s*  è veduta  ne* 
Tuoi  Servitori  mercede  di  rilievo,  ma  nep- 
pure legno  alcuno  di  amore  col  fuo  fan- 
gue  , di  cui  riconofceva  per  propria  co- 
fa  i Sig.  della  Rovere  di  Genova,  come 
quelli  , che  ornati  già  centinaia  d’  anni 
della  nobiltà  Veneziana  portano  indubi- 
tabile tettimonio  dì  difcendere  da  ‘quei 
due  Pontefici  , che  furono  gli  autori  di 
quello  Principato  , che  rimane  ellinro  , 
ed  al  preferite  intieramente  ricaduto  alla 
Chiefa  , ed  al  Pontefice  , il  quale  vi- 
gilantittìmo  al  nuovo  acquillo  avvifato 
dell  infermità  del  Duca  fe  accollare  ai 
coafini  il  Principe  D.  i adeo  Barberini 
Suo  nipote  , che  come  Generale  di  San- 
ta Ctiiefa  intefa  la  di  Jqì  -morte  entrò  in' 
Gubbio  pattando  per  il  retto  di  tutto  lo 
dato  accolto  , ed  onorato  con  fegni  di 
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concernenti  all*  Vita  ec.  6i 
vera  divozione  . Conquida  tanto  pia  fe- 
lice , quanto  che  lenza  *tl'fp  nd  o delia 
Santa  Sede,' e col  ramo  di  oliva  in  ma- 
no fi  vide  in  poche  ore  aggranditi  la 
Ch  iefa  d1  uno  Stato  intiero  pjtto  nelle 
vifcere  d’Italia  , ed  in  lìto  mirabile  r 
ed  importante  , della  quale  nè  l’efercito 
oltramontano  , che  poffedeva  Mantova  , 
irè  la  mala  inclinazione  de’ Spagnoli  ver- 
Io  quello  Pontificato  , nè  altro  rivolgi- 
mento de’ più  cupi  penfieri  ha  potuto  in- 
torbidane la  gloria  , e la  coment. zza 
ad  Urbano  Ottavo  , per  ingrandire  la 
qnale  efiendo  fucceduto  al  Principe  D/ 
Tadeo  con  pompa  maggiore  , e con  ti- 
tolo di  Legato  , e con  pienilfima  pode- 
llà  in  tutte  le  cole  il  Cardinal  Antonio 
Tuo  fratello  diede  ordine  a)  governo  , fe- 
ce molte  grazie  > e grandittime  elemcfi- 
ne  , e cofiituì  la  legazione  con  quei 
fletti  modi  , coi  quali  fi  efercitavano 
quelle  di  Bologna  , e Ferrara  , prefig- 
gendovi con  termini  eterni  eterno  il  do- 
minio della  Chiefa  , che  dovrà  aver  fine 
col  mondo. 
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EDITORE. 

Market  ’RChe  11  Ducl-F”°«rco 

iviaria  II.  della  Rovere  aveva  comincia- 

nnVerf  Ìe,laALui  Vi'a  civada. 

C°^,n0  ar  dl  Maggio  del  1615. 

SS en  TTk  UClta  ^ # ÌUÌ  ^olo  F«- 
denco  Ubaldo  , ed  allora  rivolto  1*  am- 
ino ai  pen fieri  dell  educazione-di  quello, 
ed  alle  direzioni  , che  voleva  falciare  i 

dioPPtÒ  T°c  a utiliffimoX: 

ciò  , ed  alla  fcrittura  di  quella  Pedia 

P?renzeh<L  t9**  * conferva  in 

Z ZI*  ’ e potrb  averne  cop^  lo  Dub- 
bi chero  certamente  per  utilità  delle  let- 

«uellò  e rhpeferVar-  a memoria  di  tutro 
«ftfìri  p • e*  ?l  nraan*  «ppartenente  ai 

Sofl«  NÌzio«.C°,aW°  della 
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i. 


(lacchè  mi  obligate  a darvi  Dn 
efatto  ragguaglio  intorno  all1 
efperienze  fatte  fo  ra  gli  Ani- 
mali, per  conofcere,  le  aTcu- 
ne  parti  dei  medelimi  foflero 
infenlìbili  ( fecondo  che  vuole  il  Sig. 
HALLER  ) dirò  , che.elfendo  io  uno 
dei  dillertori  di  Anatomia  in  quello  Re- 
gio Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  feci 
l'otto  il  dì  24.  Giugno  la  fcopertura  del 
tendine  d’  Achille  ad  un  cane  alla  villa 
di  alcuni  accreditati  Dottori,  eCerufici, 
e fu  quello  da  me  prima  d’  ogn1  altra  co- 
la legato,  e meglio  che  folle  poflìbile  li- 
mato, per  aver  luogo  di  feparare  in  tut- 
to , e per  tutto  ifolare  il  detto  tendine 
dalla  fua  vagina  , fecondo  che  parla  la 
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relazione  ricevuta.  Ciò  fatto  dunque,  io 
prefi  un  i>en.' tagliente  coltello, .«  lol  me- 
defimo  tagliai  gl’integumenti,  finche  com- 
parve il  Tendine  fceperto , e poi  colla 
punita  d’altro  tagliente  coltello  andai  fe- 
parando  minutamente  ogni  membranula  , 
o vafo  fanguigno-,  che  ravvolge»  , finche 
rimafe  tutto  netto  ,xe  di  calore  argenti- 
no • Anzi  pèr  non  dar  luogo  di  eccitare 
verun  moto  alle  parti  vicine,  con  un  na- 
ttro  duplicato  perdifotto  lo  pattai,  e dall* 
ialtra  parte  ben  lo  rimoffi  , per  provare  » 
e dal  tentato  ricavare  una  giuda  idea 
della  fenfibilità  di  quella  parte  * Non 
mancarono  nel  tempo  della  feparazione 
del  tendine  al  cane  ctìutulfioni  grandif- 
fime  che  bifognò  , lo  lafciafiì  petto  fpa- 
zio  "quarti  d-ora  foto  , acciò  ritor- 

nale «ellarfua  buona  quiete  » e tornato 
in  quella  -pace  * >che -promette*  il  tempo 
giullo  di  fare -i  tentativi  j pretti  un’  ago 
ben  tagliente, -ed  lacuto  infieme- co-1  qua- 
le agiatamente  tpenfai  da -parte  a parte 
palla  re  lo  fceperto  tendine  ,.  che  mi  ani- 
mava ad  ottefi  ere  quel  tanto  , che  altri 
vantano  aver  avuto  in  forte  : ma  non  fi 
pretto  a me  mancò  l’animo  di  confegui- 
re  lo  fperato  intento  , quanto  al  cane  di 
fentirfi  in  quetta  maniera  rinnovare  1’ 
acerbità  delle  pene.  Prefi  indi  animo  di 
toccarlo  con- altro  corpo  (limolante  r do- 
pa edere  egli  tornato  per  -la  feconda  vol- 
ta in  peifetta  quiete  , e lo  toccai  coll’ 
acqua  forte;  per*il  che  tali  convulfionr 
ebbe,  ed  urli,. e fpucna dalia  bocca  man- 
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db  fuori , che  tutti  quelli  , i quali  erano 
tedi  moni  di  untai  fatto,  fi  degnano  la- 
fciarfi  nominare,  ebbero  timore  di  ette- 
re  morii  dal  medefioio  , febbene  forte- 
mente legato  fotte  coli’  impolfibilità  di 
fuggire. 

E fon  quelli  gli  Eccellenti/limi  Signo- 
ri Dottori  BRILLI  NERLB  ERBET- 
TA , e BONA  PAR.  7 E *d  altri  molti 
da’  quali  fono  (laro  trotto  a ricercare 
quello  primo  tenraro.  Feci  di  nuovo  af- 
farne col  Sig.  MICHEL  ANGIOLO 
GRIMA  maltefe  ao.h  egli  diflettore  in 
quello  Spedale  , e particolare  per  altre 
mólte  Iperienze  fopra  gii  animali  , quali 
per  brevità  tralafcio;  eiTendo  Hate  urtala 
dal  Clarilfimo  ed  Eccelleotiflimo  Signor 
•Dottor  LAMI  per  ogni  parte  pubblicate  ; 
feci  , dico  , la  fcopertura  del  mede  fimo 
Tendine  ad  altro  cane  fotto  il  2 6.  Giu- 
gno, e prima  lo  legai  in  guifa  tale,  che 
non  potette  ne  alla  villa  , ma  ne  all’at- 
to  di  affliggerlo  comunicarli!»  un  ben- 
ché minimo  moto  alle  parti  vicine  ; e fa 
quello  toccato  da  noi  collo  fpirito  di  vi- 
triuolo  , intendendo  già  dimottrare  , di 
averlo  prima  lafciato  tornare  in  perfetta 
quiete  ; pure  dette  fegni  di  fenfibilità  ben 
fiera  poco  meno  del  primo  , e di  quello 
fecondo  tentativo  furono  tellimoni  tutta 
quella  comunità,  in  cui  fi  trovano  in  nu- 
mero di  fettunta  Cerufici  oltre  all’infini- 
to numero  di  Medici  praticanti  attiflen-' 
ti  , e Pubblici  Proiettori  , che  tutti  lì 
confondono  in  penfare,  come  la  feoperta 
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di  un  uomo  fi  celebre  renderli  per  ma- 
nojnoura  fallace . 

. E.  ^uì  tralascio  di  riportare  gli  altri 
infiniti  tentativi  fatti  dalla  gente  forefla 
in  caie  particolari,  ciré  in  Cafa  del  Sig. 
Conte  Pierucci  fopra  diverfi  animali  fu 
mejiefimo  dai  fopraccitato  Sig. 
r^hTTSoi?2  dell’ III.  Sig.  Dottor 

Gf°:  BATTISTA  BUONAPARTE, 
■ prelenza  del  rìnomatiifimo.  e fapien- 
tiffimo  Sig.  CARLO  GUADAGNI 
pubblico  prò fe flòre  di  Fifica  fperimentale 
oe  l df  Pifa,  e del  Sig.  Dotto- 

re GESUALDO  VANNUCCI  , ed 
altri  trovati  tutti  nell’  efito  limili  al  no- 
flro  tentato  con  pa  i fenfibilità.  Per  do- 
ve prendiamo  coraggio  in  dire  , o che 

r/lL/ar,e  aItre  lal1  efPenenze  , abbiamo 
talmente  mortificata  la  parte,  con  legar- 

ZM'S  WP0  Iacerat0>  e così  proi- 
bito 1 affluffo  del  Cucco  nerveo,  mercè  del 

?5aikL*  agl^ei?D.°  *e  ^fazioni , oppure  ai- 
ri1 ^ 1-nn  fcntt?  C-lòi  cheda  gente  pof- 
fa  eflergh  flato  riferito  , incapace  di  ror- 

mare  una  giufla  idea  di  quello,  che  ope- 
rato aveflero.  Ma  piu  non  Marò  a di- 
cimali  * perchè  ormai  in- 
fardilo dal  non  eflere  qua  in  Firenze  ad 
alcuno  rmfcito  conforme  voi  mi  feri  ve  te, 
paHerò  piuttoflo  alla  con  Iterazione  dr 

rinniatn  frgmtl  ,n  r°g§etti  caP*‘i  di  ra- 
f ’ e,  fono  una  Donna  fotro  il  28, 
JLuglio,  che  per  una  cavata  di  fan  sue  del- 
braccio  deliro  lupporà  ed  in  breve*”  «- 
trò  la  corruzione,  che  fpogliò  tf  tendine 
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del  Biccipite  talmente  > che  compariva 
un  bianco  cordone  , fu  quello  per  efpe- 
rienza  dal  Cerulìco  curante  toccato  col- 
lo  ipecillo  femplicemente  , e dette  fegno 
di  edere  talmente  afflitta  , che  riprefe  d’ 
inumano  colui  , che  contanra  carità- la. . 
medicava  • L’altro  fatto  fa  in  un  uoma< 
di  26. anni}  cui  per  una  piaga  curato  dab 
Sig.  Cerufico  Vignali  ,•  e per  fperienza 
ancor  quello  toccato  colla',  punta -dello 
Specillo  in  uno  di  quelli  fcoperti  tendi- 
ni, egli  dette  fegni  di  fenfìbilità  ben  fie- 
ra , ciò  accadde  li  é.  di  Aborto  alla  pre- 
fenza  noflra  non  Colo  , ma  alla  vid  i di 
altri  15.  Giovani  (ludeiti , a tale  effetto 
da  me  richiedi  come  telamoni  di  una 
tal  verità  . Potrei  qui  riportare  i tanti 
altri  tenta  ivi.  fegretamente  fatti , che  eoa 
pari  eliti  al  nollro  feguiti  fono;  ma  tut- 
ti cralafcio  , perchè  avvalorato  non  fono 
da  gente  capace  di  dar  giudizio.  Necef- 
(aria  cola  finalmente,  io  credo,  fia  dare 
un  difcarrico  dell’ altre  parti  piò  confide- 
rabili , e dal  Sig.  Haller  reputate  infenfi- 
bili  , cioè  ptr  1 Crauj , dura  e pia  me- 
ninge. Ancora  fopra  di  quelli  furono  da 
noi  fatti  varj  tentativi  , ed  al  pubblico 
in  un  ben  graffo  Agnello  fecimo  la  feo- 
pertura  del  pericranio  , e dopo  un  tratto 
di  tempo  fu  da  noi  coll’acqua  forte  toc- 
cato , e poco  flette  a morire  per  le  con- 
vulfioni,  che  gli  lopra v vennero  ; fu  quin- 
di ad  un  altro  agnello  levato  un  pezzo 
dfóffo  del  cranio,  e'féoperra  la  dura  me- 
ninge con  fomtna  fatica , e difeoffa , che 
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lo  refero  piò  morto  che  vìvo  , pare  in 
quella  guiJa  lafciato  per  un  ora  ili  tipo- 
fo,  acciò  ripreadeffe  la  prillina  quiete,  e 
toccato  con  la  punta  di  una  lancetta  fpi- 
irò  in  quello  inllante  * Quello  è quanto 
vi  pollo  dire  , e non  avendo  .altro  rello 
con  farvi  devoriffima  riverenza 
* \ - * > * 

Firenze  li  21*  Settembre  1755* 
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rVoftro  vero  Servo  Cavaliere 
Giufeppe  rFabbrini . 
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Sopra  il  medefimoi  Argomento 
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AMICO  CARISSIMO. 

COIla  preferite  rendo  a V.  S.  infinr- 
tiflìme  grazie  delle  difTertazioni  del 
Padre  PETRINI  fopra  la  fenfibilità,  o 
infenfibilità  delle  parti  componenti  il  cor- 
po animale,  che  vi  liete  compiaciuto  fa- 
vorirmi . Nel  tempo  che  mi  fon  tratte-  • 
'“fiuto  in  Firenze  per  i miei  ronfaputi  af- 
fari , fono  (lato  dal  Padre  POZZI  no- 
fìro  compatrono  inviraro  per  vedere  1’ 
efperienze,  eh’  ei  andava  facendo  intorno 
al  medefimo  argomento.  Ma  per  dirvela 
candidamente  > e fenza  efagerazione  alcu- 
na poca  f )ddisfazione  ne  ho  avuta  in  ve- 
dendo così  malamente  $ e così  bàrbara- 
mente {riattare,  e maltrattare  quelle  po- 
vere Belìiole  . Qualche  giorno  dopo  mi 
fon  trovato  in  una  cafa  particolare  ove 
cera  il  S;g.  COSIMO  VIGNALI,  e 
ci  ho  porrato  il  difeorfo  fopra  qoefìo  ìftef- 
fo  argomento  per  intendere  che  cofa  egli 
penfava  fu  quella  faccenda.  Credetemi  j 
1 Amico  cariiììmo  , che  febbene  egli  , di 
fua  natura  non  fìa  eloquènte , anzi  piut- 
! torto  di  un  naturale  fantalìico,  e zotico, 
ho  avuto  la  maniera  di  farmi  almeno  ca- 
; pacìtare,  con’qu-.lìe  fole  parole  ,j  che  lé 
,,  parti  tutte  del  corpo  animale  fono  più  , 
. ?»  0 detote  di  nervi:  pir  confeguenté 

yt  devono  effere  più  » mene  anco  fenftbi - 
a>  ^ • u Qumdi  f'mjfi  piucchè  foddisfat- 
■ to  . Ed  il  g’ovedì  dei  22.  di  Aprile  del 
corrente  anno  capitai  in  Vvia  dello  fiudio 

per 
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per  alcuni  miei  affari,  ed  entrai  nell’ font* 
cademia  degli  Apatifti  , e fentì  reciAc- 
una  erudita  diflerta2Ìone  fulla  fenfibtore 
dèi  Tendini  ..  quale  mi  piacque  al  ilir) 
mo,  domandai  al  Sig.  Cancelliere  BAS- 
SI che  mi  flava  a caato  , chi  è quelV 
Oratore  ? Ei  mi  rifpofe  ud  giovine  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Comma  abilità 
Maltefe  , che  fi  chiama  il  Sig.  MI- 
CHEL ANGIOLO  GRIMA  . Tanto  - 
e tale  fu  il  dcfiderio  , che  mi  venne  di 
abboccarmi  con  effo  lui  , che  una  fera 
andai  efpreffamente  nel  Cafè  dello  Sviz- 
zero in  via  Calzaiuoli  ove  c’era  il  Sig. 
Cavaliere  GIAMBATTISTA  NEL- 
LI ed  .1  S-a.  Cav.  CERBINI,  il  Sig. 
Dottor  GIOVANNI  LAMI,  il  Signor 
Dottor  GIUSEPPE  BINI  , il  Signor 
Dottor  LODOVICO  COLTELLINI 
ed  altri  dotti  Signori,  ed  j|  fuddetto  Si- 
gnor Grima  io  loro  compagnia  , comin- 
ciai bel  bello  portarci  il  difcorfo  fu  cote- 
fia  materia  , ed  egli  rnl  rifpondeva  cnn 
ragioni  valevoli  e conchìufe  il  difcorfo 
con  dire,  che  fin  dai  tempi  di  Arinote- 
le fi  Capea  che  tutte  le  parti  componenti 
la  mechina  animale  erano  di  per  Je  flejfe 
ìnfenfitbiU  , ed  anche  le  parti  folide  com- 
ponenti i Nervi  : ma  che  tutte  le  parti 
ricevono  più  o meno  fienfibilità  nello  flato 
naturale  dall ’ affiufifo  del  fiucco  nerveo  , 
che  fi  fepara  dai  medefimi  nervi  confida- 
tati come  Porgano  immediato  del  f enfio  e 
del  moto  Da  tutto  t Quanto  ogrt  n di 
per  f e fenza  unto  esperienze può  in  realtà 

ojfer - 
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A • / del  Sig.  Jtf.  V-  _ 

Hi  c /ferva  re  ; bajìa , che  fi  pungi  in  qualjifut 

* - punto  del  corpo  vede  f angue  , e c/tf- 

i /ere  y c/'ò  depota , ciie  cùr  per  r»r/o  ^we/?/ 

ili  vafi , e «eri;/  fi  trovano  , per  cenfeguenza 

; C Razione  vitale  ed  animale  è in  qualun - 
à pjr/e  nella  cpmpofizionedel 

U corpo  animale  . Dal  che  fi  può  arguire  y 
if  1 che  tutte  quefie  parti  nello  fiato  naturale  fona 

Ti  “ più  ameno Jenfi bili  come  la  Patologia  c in- 

su  fegna . Quindi  fé  alcune  efperienze  dimofira - 
gii  reni  il  contrario  * perchè  furono  levate  le 

ji  appartenenze  col  taglio  cioè  i vafi  ed  i Ner- 

J!  vi  &c.  Fin  qui  il  mentovato  Sig.  Gri*, 
jif  ma.  Altri  profelTori  di  vaglia  fono  dello 

ji  fletto  parere  ; anzi  dicono  , che  cotefit 

$ feoperta  fia  un  ramafuglio  delia  più  rart- 

ll  cida  antichità  che  fenza  fiar  a trucida - 

$ re  tante  , e tante  befiiote  Jenza  ricavarne 

15'  " quello  che  fi  defi  dorava  , ft  poteva  dallo' 
$ ftudio  , e dalla  pratica  medico-chirurgica 
i J òpere . Sicché  potrete  dire  al  nòftro  Sig.. 

il  Dottor  Tommalo  Laghi  y che  anco  qui 

p riufeirono  la  maggior  parte  delle  fperien- 

ze  in  Tuo  favore  , e gii  uomini  più  infi- 
ci gni  di  quella  dominante  fono  anco  nello 

$ fteflb  fu©  parere;  ed  io  a dirvela  talequa- 

i le  la  Tento  » panni  che  la  faccenda  1U 

ji  così  anzi  che  no  , e la  ragione  è molto 

j chiara  e lampante  , perchè  codefti  Re- 

f verendi  Padri  non  fe  ne  intendano  di 

pelle  in  anatomia  e neppure  coloro  che  ci 
(}i  efequivano  tali  efperienze  , e per  non 

(li  diviarmi  troppo  dai  mio  ragionamento 

fi  mi  maraviglio  molto,  come  il  Sig.  All  r 

iP  fi  fia  dato  in  campanelle,  e non  ha  tro- 

va- . 
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Viiio  della  fua  opinione,  chequattro  frati- 
celli, quali  appena  intendono  le  cofe  del 
fuo  ordine  , iì  fon  voluti  imbrodolare 
nell’  altrui  meftiere  . Non  iliiate  a farmi 
ril'pofta  perchè  lpero  di  edere  ai  27.  del 
corrente  mele  coda  , e per  non  pallare  i 
limiti  epidolari  palio  a lofcrivermi 

t • * 

< Di  V.  S.  • 

Fireaze  il  di  24.  Aprile  175 6t 


Affezionati  flirto  fuo  Amie» 

N*  N«?  ‘» 
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LETTERA 

Sopra  il  medefimo  Argomento 
DEL  SIGNOR  DOTTORE 
MICHEL  » ANGIOLO  GRIMA. 


Al  Chiarì  (firn* , e Celebrati  {fimo  Signor 

ANTONIO  FORTUNATO  CRENI 

Medico  Feri  ti  filmo,  ed  Accademia* 
t Apatica 

•MICHEL  ANGIOLO  GRIMA. 

•*  »! 

LA  mia  . propria  inclinazione  allo  Au- 
dio delie  cofe  naturali.,  e delle  co~ 
le  Mediche  , in  cui  fono  portato  a bra- 
mare d*  indagare  rainuramente  le  più  re- 
condite verità  , che  hanno  per  oggetto 
la.  contemplazione  delle  eterne  • immuta- 
bili leggi  della  natura  , mi  è fiata  Tem- 
pre di  molto  diletto  , e poiché  efiendo 
voi  , CHIARISSIMO  SIGNORE  , 
uno  per  certo  dì  quei  Profefiori  fornito 
di  quelle  innumerabfii  importantifiìrne  co- 
gnizioni di  tali  facoltà  , per  le  quali  og- 
gi nel  mondo  Medico  gode  la  prima  fa- 
ma , ho  fiimato  ben  fatto  di  ragguagli- 
arvi di  alcune,  altre  reiterate  fper  lenze  io* 
pra  il  medefimo  Argomento  della  fiefia 
mia  Di [fert azione  . Vi  dico  dunque,  che 
fin  daranno  1756.  come  voi  ben  tape- 
te  , fu  mefia  in  campo  la  quifiione  io- 
pra  la  fenfibilità  , o infenfibilità  di  al- 
cune delle  parti,  che  entrano  nella  com- 
pofizione  del  corpo  dell*  Uomo  , e di 
quello  dei  Bruti  , e fu  agitata  , e tale 
quifiione  fi  agita  anco  oggi  dì  » Io  , per 
confefiare  il  vero  , contuttocchè  non  a- 
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vetfix  ne  villo  , ne  letto  la  difTertazione 
dei  SIGNORE  ALLER  , ZIMER- 
MAN  , e di  altri  , mi  -accinfi  a fare 
le  medefime  efperienze,  e mi  venne  fat- 
to di  oflfervare  quel  tanto  , che  ci  lafcio- 
rono  fcritto  i notòri  primi  padri  della  Pro- 
felftone  . Non  otòante  , che  reiterai  tali 
efperienze  fu  diverfi  generi  di  animali  y 
e vidi  T elìto  tempre  uguale  , come  mi 
fon  dato  iL  vantaggio  di  fcrivere  nella 
mia  dilfertazione,  continuai  nel  mio  me- 
dico elercizio  a profeguire  le  medefime 
offervazioni  fopra  gli  Uomini  , allorché 
mi  fi  presentava  qualche  opportuna  oc- 
cafione  , ed  ofiervai  piò  r e più  volte 
nel  medefìmo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Firenze  bèl  medicare  ferite  di 
Tendini,  nel  far  le  future  dovute  fecon- 
do le  indicazioni  curatorie  il  medefìmo 
efito  . Pofcia  negli  Spedali  militari  eb- 
bi una  infinità  di  occafioni  di  fperimen- 
tare  fopra  la  Dura  meninge  , il  Perio- 
fiio  , i Ligamenti  y ed  i Tendini  la  me- 
defima  cola  .*  e ciò  lo  fo  intendere  a 
chiunque  ; con  far  vedere  quello,  che 
viene  negato  da  colloro  che  loltengono 
l’ infenfìbilità . 

Già  codetòi  negano  i nervi  a quelle 
accennate  parti  formanti  la  Machina  U- 
mana,  onde  efleadoicoperti  per  mezzodì 
una  pi  ga  , ed  applicando  qualunque 
farmaceutica  compolizione  llimoiante  ed 
irritante,  eccita  un  fenfo  acutiiTuno:  per 
la  qual  cola  fi  ha  da  fupporre  elfervi  dei 
Nervi  , e dei  Vali . Che  quelli  poi  eli- 
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del  Sig. Michel  Angiolo  Grima  l 
ftono  , fi  iiarao  afiìcurati  piu  e diverie 
volte  , ftropiciando  con'  un  panno  lino 
fino  le  piaghe  di  tali  parti  , ed  a ogni 
punto , vedemmo  comparire  fangue  .. 
Laonde  fe  con  quello  folo  mezzo  li  of- 
ferva  ciò,  fi  ha  da  credere  contantemen- 
te effervi  eziandio  i Nervi  . 

Da  quanto  vi  ho  fin  .qui  accennato  , 
non  fi  può  negare  , che'  i Nervi  , ed  i 
Vali  Sanguigni  non  fi  trovano  nella  com- 
pofizione  di  tutte  le  parti  , che  formano 
il  corpo  degli  Animali  .*  per  confequen- 
za  fi  ha  da  argomentare,  che  piu  o me- 
no debban  tutte  avere  una  certa  tal  quai 
fenfazione:  due  anni  fono  nello  Spedale 
delle  Donne  fu  in  occafione  di  una  feri- 
ta con  deprettìone  delle  offa  del  Cranio 
di  un  ragazo  di  cinque  in  fei  anni  fatta 
dal  Signor  GIUSEPPE  MICALLEF 
Profeffore  di  quel  luogo  la  operazione 
della  Terebrazione  .*  e ‘perchè  tale  opera- 
zione non  era  fulfìciente  per  poter  folle- 
vare quel  pezzo  d’otto  depretto  , fummo 
convocati  per  olTervare  il  cafo  , e dire 
quello  , che  fi  doveva  fare  per  levar  via 
la  prefata  depréfiìone  . Il  Signor  LO- 
RENZO TEI  Medico  molto  accredir 
tato  prefe  Io  fpecillo  per  olTervare  la  na- 
tura della  Frattura  . In  toccare  la  Du- 
ra Madre  con  tutto  , che  il  ragazzo  iera 
lenza  cognizione  gridò  , e ci'  fece  fenti- 
re,  che  egli  in  quella  parte  provava  una 
non  mediocre^  fenfazione  .*  e così  abbia- 
mo altre  volte  offervato  in  altri  j'oggetti 
lo  fletto  . Io  nella  mia  Medicina  Trau- 
ma- 
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matica  h&  fatto  una  fingolàreofTervazione . 
-•  L’  Anno  fcorfo  abbiamo  pure  avuto\ 
ima  infinità  di  piaghe  pattate  in  corru- 
zione,; e quella  fpogbò  così  bene-  i Ten- 
dini , ed  i Ligamenti  , ed  alcune  altre- 
membrane  , che  col  coltello  Anatomico, 
non  lì  poteva- far  meglio  .*  Quindi  ebbi- 
mo  parimente  occafione  di  reiterare  le- 
polire  efperieoze  nell’  atto  ifletto  delle 
v medicature  alla»  prefenza  deli’  Illuttrittìmo 
Signor  Cavalier  De  GAUCQUR  Infir- 
miere  vigilantiflìmo  e dei  Signori  Giu- 
feppe.  Btgeni  , Andrea  Leichel. , me» 
dici  di  gran  grido  , e di  altri * ezian- 
dio . Quello  .,  che  ci  venne  fatto  di  of- 
lervate  in*,  tutt’  k tentativi1  fatti  per  ot*? 
tenere  la  guarigione,  è ,,  che  nette  prU 
me  medicature  gli  ammalati  toccandoci 
i Tendini  colle  fole  pinzette  fentivano 
dolore  , e lavandoli  coliamola  decozione 
di  China  , davano  pure  a;  divedere  di 
provale  una  doloroXa.fenfazione-  piò  deile 
altre  medicature  c ci  venne  parimente 
fatto  di  olfervare  , che  tale,  leniamone 
Don  era.  uguale  in  tutt’i  Tendini*;  ne  in 
tutti  i foggetti  conforme  narrai  nella1  mia 
dittertazione  . Una  tal  quattcofa  fu>  an<- 
■co  offervata  da  qualche  valente  Profelfiq- 
re’ nella  medicatura  dei  Vefei  canti;  qua- 
le dice,,  quantunque  lo  cutfi  è riputai? 
» la  parte  più  Jenftbtle  nel  corpo  rum 
„ dimena  dopo  quattro  o > fei  al  pi  ài  gior- 
„ nt  addiviene  infenfib.tit 
„ fi"  applicano  unguenti  Jlìmolanti\  * < : ffi 
„ irritanti . „ Da  ciò  lì  può  beni  (baio 
' - •-  r..s  :I  . oitflr-cì 

* i . » 
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del Sig.Michel  Angiolo  Grinta.,  zr 
a <3 arguire  , che  codefli  , quali  vogliono 
foflenere  T infenjibilità  , tolgano  col  taglio 
le  appartenenze  , che  nello  flato  natura- 
le le  rendono  più  o meno  fenfibili  e po- 
fcia  per  cotale  operazione  diventano  iL 
{oggetto  della  infenfibilità.  * : 

Mi  giova  prima  di  pafTare  più  oltre  ri- 
portare Un’  altra  ofTervazione  re  ente  , 
■quale  vie  più  confirmerà  quanto1  fi  è fin 
ad  ora  detto  , ed  avanzato  intorno  alla 
teoria  della  fenfìbilità  da  noi  foflenuta  e' 
difefa.  Il  Sopraccitato  Signor  Bigeni  uo- 
mo >di  ottimi  coflumi  , e verfatiffimo 
nella  pratica  medica  per  un  afceffo  nel 
piede  deliro  cagionatoli  da  un  colpo  tra- 
scurato gli  fi  (coprì  il  Tendine  d' Achillei 
altramenti  detto  la  Corda  Magna  , ed 
era  affatto  ifolato  da  ogni  Tuo  intorno  . 
Nelle  medicature  di  detto  Tendine  ofTer- 
vammo  , che  ei  provava. in  toccarlo,  in 
lavarlo  con  decozione- di  China , in  appli- 
carci fopra  di  elfo  1’  olio  di  Terebentina , 
o miele  rotato  un  dolore  acutiflimo  : An- 
zi per  quella  Tentazione  moietta  i Pro- 
feflòri  curanti  furono  cottretti  più  volte 
cambiarne,  i medicamenti  , che  fi  ado- 
pravano  per  la  cura  del  prefato  Tendi - 
ne. 

Ora  , che  cofa  fi  dirà  della  fenfibilith 
' delle  parti , che  negano  i noflri  Dottif- 
fimi  AvverTar)  con  tai  te  , e tante  efpe- 
rienze  fondate  colla  più  Tana  Teoua  de- 
dotta dai  primi  principi  anatomici  , e 
fifiologici  . Se  Hai  Nervi  fi  deduce  la 

Tentazione  , quelli  fi  trovano  in  qualfi- 

vor 
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voglia  punto  del  còrpo  .•  per  confeqaen- 
za  la  fenfibd’ttà  li  trova  da  pertutto.  Si- 
mile cole  pet  certo  hanno  determinato  a 
difendere  1'  opinione  delle  fenfibtl'tth  cel- 
le parti  prefate  ai  Sgnori  LliCAT  , 

BIANCHI,  PONTICELLI-,  LAM- 
BERTI, SANSEVERINO,  LAGHT,  * 
ARRIGONl  , FE’. , LORY  , VAN- 
DELLI,  WHYTT,  FERRAND,  e* 
* moltillimi  altri  &c.  Quello  è quello  che 
mi  fono  polio  nella  mente  di  communi- 
care  ad  un  Uomo  dottiUìmo,  qual  liete 
voi,  Chiarillimo Signore,  mi  lulingo  per 
altro  che  vogliate  colla  volha  lolita  be- 
nignità voler  piuttollo  correggermi  fe  io 
avelli  difettofamente  parlato  , mentre  vi 
alTìcuro  , che  il  mio  genio  nell’ inchieda 
del  vero 

* • • 

« » i 

• ' / 

Altro  diletto  che  imparar  non  trova . 
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